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(?LI è cQ/11 già paj]a~ 
.i. .ta ;n v_{òcomunf, ,ke 
' · . - /11. curt'ojità fle• forf.. r 
flieri , principalmente Jn Itali,, 1.1a, 
~on moltàtjilige,nz.a, e fpe(a ,-fru. 
, A · 3 . gan49 
,; 
· f,dndo gli fcrij,tJi ,. e raccogliendà 
,f critti , è dot1tmenti rari in ogni 
" materi.a ;,t ,fopra tutto ,-di ~fftO, 
per .(upplirc atlà onut:r[Ì!tion~ rz', 
_,,--- jlretta; e riferbara di quei/a natio .. 
~ ne, che ricide il maggior frptto d, ac-
quiflo di pr~~enza , .e Cf~~{tmz.a.; I 
[.P.Jr4"1, l'·r-te-trc"to tla '-Vtrtuofi m 
quella peregrinatione • _ E qnefta 
:fpetit di mtrd , · dopo baaer jod-di.f-
,1: 1 .m~ · , , - ~ 
,atta ld7l(C~J•fU - j ò ·w .. Jli'lld• 
tione de' pò]Jeffori ,ji fpdndè _con , 
copie (critte à mano , e con le flam-
pe ; non flnza mnraulglia di mol-
ti dell' -ageuolez.za di que/111 como--
nicatione al mondo di ~gtandi ''ar .. 
~e ani di fiato , --ebe à bocc~ giaw~ 
, mai s'imparerebbero • ., Ma pure _, 
½on -vet,gendoftnt ,-fina._ ìf.1 prefen• t -
te nç turdtA la ffrim(I font, -, n:- r 
/iatane alcuna N/efa i 0 :iiièbiarno. 1 i 
Ji camina ,tn11anzi_ ~Ìi'!Vfanz..a .con 1. 
' mfJI- _ I 
e [ 
' - . 7 ' 
molta libertà • R!!_ef1<1 diftorfo e 
tll quefta /t1tta, e per ìa J1urqua-, 
tità , ed: vtilitJ , battendo acce-
fa ;t gufto· del mondo·_ ~ è jl11to p~o-
. pagginatò -.per moli,. tranfunt, ' 
peggiorAndo ftmprr d-1 forma, per 
t J ignoranz.11 , ò 1ra[cura,ggine di chi 
s' è confi_dato iii pàgare ò d' cjer 
~pat,f to plt"'{ f olrJ ti/o 1 ~ e dar più _ 
fate.cd , cbe ai/etto , n~ paflf:Jr.a al 
fet}§fP'i ton ~:ftl<> J, non 'tJfder .. 
11:Giù in qttrfte-pa.rrnltramonta._ 
nf ·11ltro eh' vn owhra , od·'Vn Jron_ 
co tfifforme , e [mozz.icato • _ li che 
effendomi rapprefe11tato d11: p,r[<>-
ne inte1:de11ti , mj fon lafcit,tto con:. 
tlurrr d d11rlo 11//~ ft,mpr ,. pw 
fa/uar ÌJi jlratia vn parto di tan• 
1 · tl) b.11,om~ , e contentar la 'Virtua-
; fH ,uriofità di molti co11 vna 
t ~?bpia be11. puYgata > quale ]pero 
" auere mcimtrata ,- per mia è 
l A 4 ~ua 
t 
I t 
8 
tua buona f)entura , tratta ·c1elà 
la flefla prima fonte • La profo(. 
Jion mi,1 non pçnctr,ndo nella ft• 
nez.za delf oper11 , pur dal na- · 
mc dc lf .Auttore , il quale at-
-tribuito fòl per fama , e non per 
dichiar11tione propria del padre , 
~..JJ:ori1,o figlio fJrimogeni •. 
~pìJft~'" con t11mrr dpplau-fo per io mondo , i,li ha dat<, # 
f)Anto di port,re ~uel p,,forutUjo 
nel amm_1ratione della }òf1eritJ ; 1 
ho f att4 congbiettura che queflo 
pcondogénito darebbe vn nuouo 
faggio della pr_efòndità, fodez.z.a J 
I -varietà della dottrina , dr/I' a/. 
,cz.z.a della fapienz.il , e della ret. 
titudine del giudicio, e della menu 
ti' -vn 't1mto buomo : e , co11 'Vn' ,:. 
Jempio ftgnalato della gelòjij]ima 1. 
vigilanza dt'l/JJ Sçrçn;Jfima Re. 
publica vrncta contra ,a qt1ell' 'Vjur. ' 
1 patio- I 
' ·pationi è, banno poco mrno cb'in-
not/ati tutti glt flati dtl mondo , 
porgerebbe a' Principi 'Un docu-
mento-· 'Vtilif]imo di confortutre in-
Mtta , rjuellA pupilla , ed indim-
- fo quel punto Mattematico del 
fourano reggimento , Se {11 Repu-
blica sfugge per 'Vie rittorte e dol-
ci di prudenza , ogni minimo ilz-
tacco del/' argine (uo , rion è però 
che non la{ci Juof/J a/I' ,mitaiione 
per modi più diriti e r,foluti , in 
coloro che n' hanno lo flile , e 'I 
podere in mano • 11 che fc non /i f à 
per ttmpu,-è da temere che non 
refli in fino Jè non vn' amaro 
pentimento , e 1.1ergogna , d' ha-
ucr . turate i' oreccbie t1lla fonora 
,romba di queJJo grande buomo di 
Cbi~{a , di Stato , di fenno , di 
bontà , e di dottrina : il quak ! , dalJ' a/t11 'l)f/etta de( fuo per/pica-
. A s ciffi-
I'O 
,iff,mo giNdiéio n' bJ dati al, mon-
d~·- 'così_ fodf/j auuertimçnti ·• StJ 
_[ano • 
I 
l 
· D E L· -
. R. P. F. PAOLO 
·::; .... 
V E ,NET O. 
Al- Scrmì[s. ·DO G E m. Venr-
- · z.ia t, [opra la materia àel-
f' lRquifizioni • 
SEGVENDO colla fdc-
bita riuerenza il com. 
marnfamento,fattom i da 
V .. Serenità,, di riàurìn-
:fieme ~ cd ordinare tutta · 
·" fa m~eria fpett:mte ali' 
Officio dell'Inquiliiione contro l'Herc• 
fia 1 J:w ritrouato il ,tutto , effere !lato 
. A 6 cÒfi 
. a «""1'.' 
1i . ~ 
coli ben regolato Qe'tempipalTaJi,.dal,. 
J' Confegli della Serenilfona Republi• 
ca , ch~al prefente n<>n vi è hln:o bi{O:. l· 
gno, fe non por infìeme c.iò che fo di- · · 
uerfe occalìoni è ftato dererminato, po- , 
nendoad effe.tto quanto d.eliberò. l'Ec• : 
c~Hentiillmo Confìglio de i Dicci- , e . 
Gìonta, del 1 S'5 o. u. N~n1embre , dJ. • 
cioè. Ché in tutto il Dominio VeJfeto 4 
procedi vn{fuqnemènte ." e conforme a 1 
ciè--dic-11 ~ru, il)-(Juefia In~ta Gtt'à: 
come a neo fù concordato tra 'l fummo 
1 Pontefice Giulio JII. e fa Se~eniflima r 
Rep"ublicadel 1nr. c. r8: e 19. - - . 
Ilcbe, Ter:ondo H mio riu?rente pa-. t 
rere, fì fa_rà facilmente, fe l'ordina zio- • 
~i , in di uerfe. occorr<!nze fatte !fara.nn~ 
r1d?tte·in Capitoli, a ciafcuni!:fo giun-
gendo feparatamente il tem della 
p-tiblic-a deJibera.zione •, i1 cl1 farà a lì ... 
ini,lit~1dine d·vn Capitofaté/t ·doue tut- · 
to 111fieme fi 1'cderà invna raccolta bre .. 
, ne , e fommaria ,uanto è ~e~e{fari~ ~f-
f~ru~re, e ti po tra dar çop1a o de/_11 Ca.; 
- prtoli foli, ò congionr1 con là de}1qera.- ,, . 
zione fudetta , ~9me meglio farà g,i11~ ' 
dicato', · 
~e.{}i ra,,oltà de~ ~apitoli f11r~ 
- - -- ~cl-
l 
'I . . ·ìj - - ,. - _ -
nella preferìte fcrittura , alla quale ag.;; 
giongerò d,çippo v,na feconda >: cònCide-: 
ranctO a Capo' per,çapo le ra-ggioni > ·e 
èaùfe p_~r · Iè qu'ali da prindpio fù ~così' ". 
fiabilitoper honor:di Dio : per. cui" a11-
co·è nèceffar-io continuarne l'olferaan-
t:a~ ~ per nianten·imcnto dellà fanta Re-: 
Hgìone,edé.lìap11blìèa trànquilità.~-· : " 
I 
,} 
CA P. I 
S _!COMÈ inVenez_i4. ,per public,a-, ed 
antiia delih-ern,zJone fono deputati 
J,re Senatori Inquifitori contra i' Heréfia , 1 
per aflifier à tuttoàò.-che nell'Officio dell' 
Imjuifi7Jone J?ien trattat() ,, ,,osi in ciaf.. 
cuna delle Città f oggette · fono deputatili I 
R.,etto1·i,, per douer interuenire in per/ona 
11/l'a form11'{Ìolle de• 'Procefjì , ed .à tutto 
1uello cbe operano li Yefcoui, Vicari,. ed 1 
Inquifìtori in materia d'Herefia , così ef-
fondo per antica confuetudine introdot!' 
t~ , e pratti&ato , e. con moltftfelibera .. ' 
'{_!oni confermato. F.m~im_:'!fe/uco~cor~ 
aato col 'Pontefice Grulto 1/!: e fmtto à . 
l{oma, ed à tutti li-i{ett<!Ji per delibera .. -' 
'{ione del Configlio de i Dieci, e Gionta_ , t 
de/li z.6, Settembre 1; 5' r. c. 19. 
ç A p; II. 
I '11(. ca/o che alc.nna 'Volta per neceOatio impedimento niuno de' R.,ettori potef-
fe intei uenire , debba ilYicariodel'Pode:. 
{là ritrouaruifi . Co~J fù deli6eràto dal 
m edefi_mo -Confillio del 1 r48. 29. '}{o: 
HC'I'!:~ 
'\ 
- I 
li 
.uem bre c. 2~. ouerii;quando que/io anrO:. 
~a /offe ocrupato per cau[it legitima, 'l'n 
altro delli Curiali , od altra perfomi 
mandattJ, particolarmente ctal }tcttore. 
C A P. III; 
E' Se alcuno delli J{.ettorifarà di quel-li che fi cacciano_ nelle cofe di .Jlo-: -
,,mà, nQn douerà interuenire, ne impedir-
(ì in modo alcy,110 nelle cofe dell'Iuquiji--
f'{fone-, mà douer_à lafciqr il Carico alfuo 
, €òllega. E àoue foffnm folo F..,ettore, e 
fi cacciaffe, babbi.i il carico in luogo/U<J . 
1 il Camerling'odimaggio;• età. Così fùde-
liberato nel Cunfiglio de i Dicci , e Gio11 .. 
tiJ 1 I D4· 9. Giugno, e. 2.9~ 
t 
' 
' 
CA p._.. IV. 
I L Carie o degl' .Ajfijlentì non è d'intr~ 
metterfi giudici.a/mente in alcunafpe- . 
di-~ione , .eà a'{,fone , che µa fatta in 
quel Tribunalt, nè quanto alta cognizJo--
ne , ne quanto alla fenten-za , mà. folo 
di flar prefenti , ed attender diligente-
mente à tutto ciò che dal/i Giudici Ecc le• 
Jìafli,i /4r.i fa;to !-1)01t1e1do.ejfi 4J}#en-. 
ti in_ 
' 16 
tìin qu~tt'lo forti d'òccorrenz.,e; t-hepof 
fono auuenìre , operar in 11no de' Jeguen• 
ti,9uattro modi. , 
. Il primo, fe farà fatta deliheraziom 
~d bonor di Dio, eflirpatione dell' Here• 
fie, e ca/ligo de• colpeuvli ditali /ce/erg, 
te'{:ze , e feguir prontament.e la deter• 
mina'{fone fatta , ouero dar fauor.e. , 
braccio, éd aggiuto ne/L'efefuzione. 
Il fecondo, fel'a'{/one degl'Ecclefia• 
/lici fi 'fl'tdeffi effere cm ~,np•'{J911e del• 
· l'a11ttorità temporale, ouero <Jt1a!che o; 
pera'{fov.e precipitofa , che potef]e .capi .. 
tare a ftandalo e tumulto.della Città, o 
dello flato , e tur!Jazjone della puhl:'" 
11uttorità, e tranquilità > o pure con m-
giufla, emanifefla oppre/jione de.I /ud0 
dito, fotto prete/lo di ca/tigar il delitto; . 
Jl carico delt'Af/i/lmte farà;.di operare, ' 
con ogni prudente , e dcflro modo , che l' I 
Ecclefia/tico fi rid1m1 ~tli termini della 
GiM./H'{.ia ; td t9#ÙÀ-,_ 1 .Pa fatto capa ... 
&e del/' honefio • Il che, quando non pof-
/ll ottennere, •ltro non douerd fare , 'che 
()uuiare I' e/Jecuzjone ,. da?Jdo conto al 
'Prencipe, ed ajjJCttando i fuoi comman-
. iamen#·. 1 • _ 
li ter';(O 1 'JIWJdq (111gi' Eçç/cfiafl.ù:i 
·1òf. 
r.1 ,a dtl~b , ,r d : , ( {offe propo1~a , o e z crata co1a z mo-
• ttzento, quale gl' .Affiflenti du bitaf!èro ef-
fer di pregiudit._io all' auttorità umpo-
rale, o poter terminar à tumulto ,fcan-
~lo , ouer oppreffione , com' è detto di 
• fo'pra, con prudente , e defira maniera 
• interponer tempo , e far foprafedcre , 
.
r,, fcriuendo al 'P~incipe li motiui del f uo du~ · 
I: hio , ed afpettando rifpofla • . 
ll quarto, quando ');Jedeftero li Giudici 
-Ecclefiafilci negligenti nell'efiirpar i' he-
' 
1\ 
' 
refie, o tropon tardi nelle .fpedi'{ioni del-
lf caufe , aJ;nvche qualcbe-infe'{ione no• 
prendeffe radice doueranno con pruden'{_a, 
. e deftre'{'{a eccitarli all' eflecu,ione del 
loro debito , e non giouando , o non bafttm• 
do l'opera loro per rimediar al man,~ 
mento , dar a11ifo al 'Prendpt • 
I 
,,. CA P. V. 
t G L'.Affifienti non presleranno giu• ramento di fedeltà , o di fegre-
te-z'{a , o di ql!-al fi-voglia altra cofa in 
m~n?~ell'Inquifi~one, ed altro Eccle-
ftiftzco , ma ben faranno tenuti all' .. 
1>no 1 
' 
. - --I8 
,l'no ; ed all'altro , per la fedeltà ,,_;, e 
fecrete'{'Z/z, che denono al 'Prenc ipe: e o_. 
sì dcJiberò il Senato il dì 5. Settembre 
1609. c. so. " 
ç A P. VI.-- · 
O. Ccorrendoda morte' 4,ell'Jnquz/tto-
-re, ouer:O'intendendo che per .lf_Uai- ' 
/ì 110glia altro n'JPetto fl fia per far '!Vu-
t aziane , debbono -im:mediatamenti dar 
,wuifo al 'Prcnc,pe , -ed.-. alt.Ambafc.iator 
!l R,_oma. CoJÌ fù deliberatQ in Senato del 
_161~.18.0ttobre,.c.50, · - · 
• J. 
· CAP. 
- ç~ P.. VNI . 
. '-N~ . .(fn amm!lerannonollò'1'Njft;S!ijìt;qrè. 
cfre noi: Yenga cqn l1St1.r6%. d · 
ptrencip_i; effendo ciò anca ord' · 
canonica, e a-efiberazJon~ d.el Senat~ 
,to il dì foprade,tto. _ · . ...: . 
CA t>.: 
. . tz a I _ roce i ; " - a 
nell'(Jffici-o Jdeit' Inqttifiz/one ~ non fola~. 
tootr.a</e perfone Jèc0!art1 ma anto con-
tro! l.tclefiaflicbe ,~ etiandia .R,egalari , 
quando kn foj]ì:ro detto fteffe Monafle .. 
rio chU' :rnquifittwe ef]è11docosi giufia , 
e determinatione-delcoHggio , con li ca-
pi del Co1t{tg1io dei Dieci {l>tto li io, Giu-
gno 1)68.c.2.8.&.e-; e detsenato r_~o7 . 
. 1. Settemhre . è : .. , 1609. , . Settem-
bre. c. 7~ &c. e 1613. 9. Jlgofìo. Il 
Gh'e s'intenda; non foto quàndo ltfde~un-
~ia farà /lata data nel mede-fimo _0_fficio, -
mà fe ben fòj]è data aftroue in qu4[_14n-
que luogo fi voglia , ed inanz..i Trelatb ,ii 
.qualauttorttà Ji fia. 1 ' _ 
~ CAl'/ -
CA P. X; 
· ~'.Affi/lenii , per adempir qui/lo 
'--1" clU'-/èò, non doueranq permettere, 
che j'enzatt1. lor préfenz..a, ò cfe' loro cu .. 
rjali fia'fatto attò gùttf{'{i afr di qùal fi 
?Joglia forte, incommintiando dalla de .. 
ntm'{_ia fino alla dijfinitiUJt,. Cosi è de/i .. 
hera'{fone del S.enata (4eili t. Settem_bre 
1609. c. ;o.&c. e I6'6!· lff'.'~ .. 
li cl e co'lfJPrende .ie,P..to l4 dm,an;zi ' {ame'"ilrfejtt'Moht; aecretrili cita'{! .. 
o ca_ttur-à ; ,onffituzione de' rei , pro .. 
cf#,~one~de' €4pitoli, eq ejiame à diffe ... 
fa· ; Torture; à]J'o!ù~ionì, ùondaiina~ 
~oni; abiurationi, e pu~ga'{_ioni, e ge-
neralmçnte tutto ciò che ìlien fcritto nel' 
"I'roc;fj_p, 
CA P. Xl. 
N Onlafcera1tno"d'interuenire à eia .. 
· fcuno delli atti /udetti , etiandio . 
/otto preteflo , che fìa cofa leggera , e ,.. 
che li fia dal/' Inquifitore communicato , I 
riper qualfìuog!ia altro i·ifpetto . •Così è 
. -• defi-
-J 
'. 
u . 
deliberato·nella medefim'f. tleli!Jer,~one 
del ì_609. 1-{e fi affumer~ facoltà di 
dar licénta, e.be.alcun atto benche. mi- _ 
nimo fia fattofen~a lor pre~4, ecce-
dendo ciè .. ogni facolt4. del llll/Jlref~-
tante • 
XII. 
E.: Qyattdo_J)ccor..refl_e_, f e.da/li Giu;. 
L . difÌ Ecclefìa/lici fen-za l 'ajfi{tenz...a. 
/offe /armato a/çun 'Pro-ceffo, l'haueran-
noper, nullo, enon_teffe'luiranno , ouero 
permetter.anno di.è fia eflèquita cofa al .. 
cuna , in confeqHOn~ di !JUe.Uo ; mà ben 
permeter,no che fi poffa formar nuou/J 
proce'J!o conl'4]iflenza. Così deliberò il 
·senato fotto/i 18.Gennaio rrtJr, e fue ' 
dire al 'N._un~io .Apofiolìco il dì 8. Giugno: 
1;92,.c.33.&.c.e li 6. Luglio 1~99. c. 
34. &c. e 15' 92,. $ . .Ago/lo, c. 3>. &c. e 
finalmente fotto li 18. Febraio tJ 94._:.c.· 
36. &r:. è 37.· & 3 8. e [e in -Pn 'Proceffe> 
6en incomminciato folf e ftttt6 atto alcu .. 
no partico_lare fen'{a l' aj]iftewza, procu.;. 
rerlllino, cbe /i" ,affetq , oucro circà,,,.,._ 
- _ da~g 
M, 
da't·o àlmeNo , -e ridotto il 'Pr<Jceffo ne i 
· termi~i ch'1ra inanzi quelC;tio . . >· ~ · 
• I • e .A, P. x111. 
N, O~ permetterano che fenz.a l'affi-flenza fia formato alcf!n 'Procef-
fo informatiuo , etiandio per mandarlo 
àltroue .., fùori dello ft_pto , Q._uefla fa-
coltà è flàta richiefla d4, fommo 'Ponte-
fice atl'Eccellenti/fimo·Senato , e mm ffi 
concej]a . Soto li 9. M~o i-$ 6ò, c. 2.,2:'" 
" CA P. XIV. 
E• Terche non baf/,t la prefenz..a, !jUan-do ·anco quella non fia notata nel 
Proce}Jò , haueranno auertenza, che. nel 
principio di, ciafc1-m Deneto , ouerò atto 
doue dal 'J:{otaio farmmonomlnatiil Ve-
fcouo, ed Inquifitore come Giudici, im--
r mediatamente fia Joggionro , con !'alfi- _ 
· flet,,-za , e prefen'l,_a del?-{, 'Podefià, e?-?..• 
e apitarro. E·così fù accordato del 1 >.; f 
t', 2,2., &<:, . 
CAP~ 
:~,1 
CA P: 'XV. 
, .Y : '' N- On p_e~'met.tBran~o che. 1if lli, 'Pro- . ceffi frano poff,. Dec·rw , o. pre-
cett,i , che. 71engbi.no .da auttorità fuori 
--del Dominio ~ ma fe dà ']\ oma , o d 'al~ 
troue far,à fcritto cQfa , là quale dall' 
Jnquifitore .fia giudicata effert di ferui-
~ io di Dio, ~ di Giufii':{fa , non confenti-
u1._n110 ibe '.l De.cr.eto· fia -fatto ttd 11lt~o 
nomg, _che__a q,uell.o dell'Officio dtlllnqµi-
fìz.ion e- dell.a Città , con l'.affefern~a fola. 
mente .• ~Così è delibera~Jonç detsenato 8 • 
.Luglio If·So.-c. 30. e7 .. Set.t_em·b're 1~90, 
t, 3-3 • e I .199· ti i~ Settem~re , e. ii· , 
.. - ·\ 
CA P •. - XVI. 
N on çoncederanno rbe fianomand~-ti fumri dctDomknio ~roceffi , ne 
'Priggìoni', fe ben fofferoimput1r,ti fo1o di 
d clitto commeffo altroue.., .e fe ben-li (j()1ìJ.-
plicifi ritrtJUai}ero ir1 altr.o Dorninjo prig-r- · 
g ioni, fen'{_a darne p~i.ma e-on~o al 'JJre11-
,: ipe, ed a[pettate il fuo iommanda~en.-· ·· 
-~=='o ~ 
·, 
14 
~o. Corì deliberò, quanto a 'priggioni ; 
il Cotzfiglìo dei Dieci / -e Gionta del I, 67. 
li r7. Giugno, c.43.&c. E quanto a Tro-
ceffi , per de/ibera'{jone del Senaoo , de,,I 
1 ,s9~li 8. Luglio, c. so· ' 
CA P. ' XVII. ,. .,.. 
- . . S E il P!t'dWo 'Pretorio> dtl alerò ~ia~ 
· le , od alcun altra perjona farà a/· 
[iflente in luogo ae~li J\ettori > non ftc• 
eia in modo alcuno zl Con/ultore, .ancor• 
che /offe folito farlo in pre/en'{a de'R.,et~ 
tori, : e/fendo quefii due offici di/1.inti , ed . 1 
incompatibili, ma pop a folo parlare, (I 
éome li medefimi )tettori : ed in, oltre , 
giudiciiilmente efeguir ciò che farà de-
•retato, ouero foprafedere , fecondo l'. 
occorrenta • · · 
" C A P. XVIII. 
\ G L' ..A.ffiflenti non concederanno re..: t:en~one contra qualfiuoglia per-
fona , fe non• farà 'prima fabrica_to il 
-g_rqte[s~ inf orm<4#14<1 , çQn 1a loro alfi"!: 
· ~· jten~ 
11 
en'Za, dal quale appaia , che ltimpu:. 
tazJcne fia ·efpreffemente d'herefìa, o di 
cafÒ fpettantc all'cfficio dell'JnquifizJo-
ne. E' decrttodelsenai:o-, del 1s97. li 
'i. Luglio c. 40.e l'ifief]o anno li 2, 3, .Ago-
lflo,c, ·23. Efeil cafojòf[edubio, odif-
lficile da difiinguere , facendo foprafede-
re , daranno auuifo, · afpettando ordine 
' dal 'Prencipe . Fù deliberato dal Senar;, 
nei. fudet-to Decreto, del I 5 97. lii 3 . .A,.,. 
go/io, c. 2-3 . 
Ci\ P. XIX. 
P Ertanto non permetter.mo , che l'Of-/ìzjo dell'JnquifizJone proceda in ca-
, fidi fortilegi, o diuinazioni, fe non con-
tenerano he1·efia manijè/ia, ordinando co-
sì la legge Canonica, e per delibera~o-
ne del Senato ';" del 1 'i 98. li 10. Ottobre, 
c. 4r.&c. communièata anco con la San-
tità-del 'Pontefice , e per delibera,;,ione 
dclii 2. 3. Gennaro c. 4l.e per -vn altra del-
li 3. Decembre dell'.Anno medefiino c. t1· 
Ed effèndo dubio fe il cafo contenga bere-
Jìa, o nò , fìa giudicato al Foro ordina~ 
rio, che così la legge Canonica vuole , e 
li Dottori f entono • 
B AP. 
~-- C A P. XX. 
~LI cafi parimente (/'Herh'4rie,flrega, · 
· ·· rie, m.lllie, e malefici} non potran-
no e!Jere cono{ciuti dal fant' Offici() ' , le 
non'lli farà indi'{jo, o [o/petto d'herefia 
· f._er ~bufo de' S aeramenti, o pe: altro. ri-
Jpetto . . E quando la fl,regheru, p6rtaffr 
indizj11 él'herefia, , ·e ne-foffe _{eguita.qDJIJ.. 
rcfJe matefizJo di morte, debilitaz..ione, a 
tuvba'{_jone ift-mente di a!cuni'l per-ona , 
rifpetto -a/li Jridiz.i-d'herefia , ~douerà ii' 
cafo appartenere Pll'inqniftz.ronc , e.rif 
peto--;&..1alefì~o toccarà al Foro fecola, 
re, fecondo la parte,dél maggior çonfi., 
gljo, del 1410./i28. QJ.tohre, c. p .. E~ 
quello del/i Fori ,., che farà il primo ad• 
aj/urner la caufa fpedirà anco pri!n\ 
la p.irte fua , e fatte a,mbe le fpedi-1 
z.ioni , f arano eftequite ambedue le fen• 
tenz..e. . · · • 'I 
CA P. XXI. •.. 
I G L'ecceffi di ·Beflemmia ordinaria! non douéranno ejJerlafciati a/l'Of ' 
fiz.io dell'Inquifi'{jone-, ma giudicati .1/ 
- · For~ 
,, 
- r • j7 - • • 
Foro feco/4re, confor1'ne •!la difpofizfo-
ne deUa legge,èd-Pfoditttt-to ilChri/lùt-
nefimo . Fu confermato in Senat<> del- 4 
I'> 99. li Pt Maggio c. 4, 2 3. e 44. le Be-
flemmie. cbiàmate hcreticali ~ che rendono 
indi'{jo , e fofpe.tto d'herefia , quanto" 
quefla parte de/l'Jndiz.w ; . e e/peto appar-
tengouo all'Officio dell'Inquifizìpne. : ma 
-quanto alla fceleratez.z.a della B~fiem_mia 
fono 'd,et Foro fecolare, ed am"6idoi doue:.. 
ranno f ar laparte f ua, faidendòil fuo 
'P-.rotefio, prima quello , éhe farà fiato 
· ilprimo ad111comminciarlo, e 'fatteam-
bedude fentenz..e fi darà l' efiecuzJone ad 
ambedue ,, conjjmne alle delìberaz.io_ni 
del Senato, 1 'i95. li u . .A._v;Oflo , c. 3 8: e 
39·. e gli 1 ~- 'l{ouembre c. 39. &c.'il che 
fì,o_/ieruaià contra _chi dej]e fèrite , o ti-
raffe pietre all'hJtagini di Chri/@ nofiro 
.signore, o dell'i' fanti , come difle il Se-
•nàto, del 1 199. li r 'i. Maggio c. 42. &c. 
Il fimi le fa rà delle Befiemmiepubliche ·, 
·dette per frrifione, come cantando S.al~ 
_mi contrafatfi , o Ltttanie fporcbe, ed 
empie. CoJÌ deliberò il.__ Senato , fotto li 
8. Maggio;· del ~' 99. _ . 1 
C ,A P. XXII. 
/ 
I L de.Zitto parimente di pigliar due mo. 
_ gli non pofrà effer,,e intraprefo dall' 
_Jnquifì?jo»e , come fpettante.al fecola. 
re , eccetto fe -vi fofle altro indi~io d' 
herefìa: nel qual cafo -ildelitto appartie-
ne al fecolare, e da lui douerà effer giu. 
dicato : e !iuanto all'indizjo d'berefi.a , 1 
rimeffo all' Jnquifi_~ione , quando il cafo I 
farà fp_edito, quanto a_queflo capo ·, -md I 
la /enten'{fl, fecolare fopì'ft 'ldelitto , fi · 
I rr~andarà ad effecu~o~e . kf-a [e 'l delitto · 
· dt prender due Mogli {ara Jo/o, d.fJJlrà .· 
eflete giudicato dal focolare. E' delibe-
ra~ione del Senato fatta, del I5'9r. li ì . 
8. Giugno1c. 33. e 34. ed[] . .Agoflo rs-92. 
lit 8. Gennaio., C· H. e del z j 98, li 3 1. 
- Luglio , e. p. &e• e de!, I f99. li 9. Giu-
- gno, c. +3· e del 1so:.._li 2.3. Mar~o, 
C, 45'• ~ . 
CAP. 
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C A ·p_ . XXIII. 
S Imilm~nte non permettertlno gl'.A!Jl':. Jlenti, ,be 1:ell' Inquifjztone,fi traJ-
tino çau[e di "Pfura, di quaJ /hl?ag_!ia./o~ .. 
te, ,tJJ.èndo ciò probibito dalle, Leggi ca ... 
noniche. · , · 
ç : A ,P.. ' XXIY. 
- - _,ç ,. 
- ·ltr,. T On pm_ne~tera~no, f"e:;eli'Offecio; . -
· :1:~ per qual'jì voglia c41Jfp ,· fi pròit 
ceda eontr.a Gùrilé(,-ne c..onrn/'ittr# {ort~ 
d'Infedeli, diqiral fi 1>ogliafetìa ;' {J;er 
ìmputa~one-di tlelitti commeffi in. paro-, 
le , ou ero in fatti , r[e ali' lWJu.ijizj on-e; 
/à":là denun':{iat.q,.. ~.llk/ifli 4i.4Jifof. .. 
fe aw~ wiìiNu•A<riì~ife.,.. 
dr: , ouero [edotto alcun Cbn]lia1Jt1. . , a 
datQ ji:àndalo, di qual fi -voglia forte , 
doueranno gl' Ecclefìaftic.i bauer rìwr[o 
al Magifirato fecolart;, i/quale ,fecon .. 
-_ do Feffigenza .del delitto_; l.i . caftigberà 
feueramente . Jl cb.e_ef]ettdo fiatuito pp 
'li Decreti Tontifi.cii -,vfù ,delibe1tato· dal 
Sen.t1to ~ del r '> 91../ì" 1p Oftobre "; c. 3-3. 
eli.~8;,c;~nnato,~. 3~k ~ · ~ ,., . 
B 3 - CAP. 
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CA P. XXV. 
N on doueranno permettere , pari- [ 
mente , che l'Officio dell' Inqui/ì-
~ione procedaéontra alcuno di na1Jo11e · 
Chri./iiana , la qual tutta intiera -viua con 
riti propri , diuerfì-da/li noflri, e ft reg-
ga fotto propri 'Prelati, come li Greci, ed 
altri tali , 1/llCorche l'imputazJ01te foffe 
contra articoli tenuti da ambe le parti: E 
fe farà notific«to a gl'Ecclefiaflici_, che 
da alcuni fta dato Jcandalo , doueranno 
ricercar il Magi/irato Jecolare, che pro• I 
ceda; al quale app.trterà caftigar il de- , 
linquente, fecondo l'elfigen'{_adel delitto, i, 
e con feuerità . Così fù rifpofto al 'l'{tm-
':{_io nel Collegio , fotto li 4. Settembre del 
I 609. dicendo, ch'in tal manierR. è flato 
fernpre of]eruato . 
C A P. XXVI: 
SE alcu~o per merc-anz.j~; o p~r ~ltr~ nego7J andato ad babztar cii la daz 
rnonti fia imputato a ~ma od altroue , 
che doppo l'efsere in quelle parti o/tra• 
montanehabbiacommefsofallo, nonpcr-
- met-:_ 
3 [ 
metteranno che fra citaf(J per Cri datore, 
ò per affil]ione di C edoloni, oue1·0 al I a ca-
fa de' parenti, ma fra lafciato il giudi-
zio a quell' Jnquiji"{jone , che ne ha hauu-
to notizia . Di ,·he -vì è determina~Olle 
de/Collegio, del 1610. li ~· Settembre a 
c. 29. 
C A P. XXVI!. 
N On permetterannfJ efsecutfone al-
,ttna contra i beni de' condanniti, 
Cl prefenti, ouero in contumacia , Jòtto 
preteflo di conftft:at,.ione, hàuendo il Con-
figlio dei Dieci , e Gionta deliberate ,fot• 
toli ,. 1-{_ouembredel q68. c. z+ che 
fi,ino rilafciati a gl'heredi legitimi , a 
quali però faranno Jlretto pr eéetto di noTJ 
darne parte alcuna ad ej/i condannati • 
C A .P. XXVIII. 
N On permeteranno , cbe da quel of-fi'{io fia publtcata Bolla 'Pontifi-
cia, ouero ordine alcuno della Congrega-
tione di,J{oma , nè nuouo , nè 11ecchio , 
fenz.~ dame ,onto prima al 'Prencipe: co-
B 4 me 
p. ~ --
me fù_ determinato dal collegio ,,_ dei 
1607. liz. Agofto , c. :?.5', &c. 
C A. P.. XXIX. 
' , ' I S Imilmente , non. permetteranno ~ eh~ fia publicata , o ftampata alt-una · 
prohi_bi'Z..ione de' libri di qual, fi 1Joglia 
forte , fatta crm qual .fi 1Joglia aùttorità . 
Doppo il 1 ~9'i.· [e nonofseruate le. condi-
~ioni thl ro,wmdatt> tra ltC:.✓llk_ -.Apofto-
ljca_ , ' e la_Sereniffima B.,epuh./ù:a. , ton- • 
chiufo l'anoo q96: li z4 . .Ago/lo 1 c. z...5. 
1-173'; . . 
. C A ·P. XXX. 
- I N. On permetterttt/no , che,dall'b/Ji-· ,. ziQdeil'Jnquifizione fiafatta Ùg-
ge ,- o commandamento qual fi "Pogiia ad 
alcuno ·di .Arte , o Profe!Jione come fono 
li Doganieri -t ':gt'.Albergatqri_ , Hofti , 
Beccar.i , &c. circa li modi d'alloggia-
re, 1Jend'ereì ed efsercitare l'arte ,.e pro~ 
fe!Jione loro_. ,Ma/e'! Vé[coY,o; _ot1Ir1q_ui- 1 
fitore, riputer_anno. tt.lcuna ,ofa nece[sa- . 
ria o conueniente per-l'honeflo , e rfgola-. 1 
to 1Ji,uere•, ·habkian<J ricorfo al Mat.i-
Jtra:. . · 
't3 ' - . flr4to Jeçolare. Cosi_J..~liberaz.ione del-
Senato ., det.I~:lU;. ,G,ettembr..e.,., .t:-. 
,o. &ç, ") ~. 
~è• Ad~. .MXXI, ~ 
N E parimeJJte pof]a l'I11qutjlto1<efltr 
· giur;;r ne(l~ fl(e manFalc,uno _ dflli 
~
o: radetti., ,~teftci _, nè -'f.afi{'<arli p~r; / 
ct_if!le/J.tir, o fa_lli commeffe, nelt' ej]erT 
iz..io dell\Arte., qprofelfione loro ;_ m_a·. 
lJIJendendd. che in c/ò.'babbi.(/'Cam_me.Oo al-
c_uno fallo• he,bbia ritorfo lb!(lagiffeatP:,. 
che do)ierà (ifl/tigan{ogni_errore,. e [can-
da/o. Cos:ì decr~tò il Senato 11rJJa-delib · 
-ra'{ion,e [op.radetta. ~ 
-N On permetteranno,' fih.e-dall'Inqu, 
' fì-zjon~ fìa fatto alcuno precetto , o 
mònitorio ; aq.ual-fi-voglia Communità, 
,per qualunq.ue ti/pet}o .fi fia , ·ne meno 
-11.d alc_t1,nJ) Giufdicinte"i.n c'iò chè-fi afpet-
'ta-al 1~in1flar ia Giufli'{j a : Jnta tutto ciò 
cbe pref!nlerà.dall{l-Communid , tJ Eroi 
:1.iudi~iali 1. lo_t.ratti col [ola, I{.apprejen-
' . B _ 5 ,,_ tante 
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tante publico , come fù deliberato dal 
senato., del 1 ~ 68, li 3. semm_bre , c. 
2+ 
C A P. XXXIII. 
V Olenilo l' Inquifitore nel fuo ingref- i [o promulgar Editto generale, gli ' 
.A.J]ìfienti lo potranno permettere , non 
contenendo più che li fei capi o~dinari , 
li quali fono contra quelli. 
'Prima , cbe fono, o conojèono here-
,ici i ò fofpetti d'herefia , e non li de-
nunzi ano . Secondo , contra quelli cbe 
/anno co11uenticoli, e riduzjone per trat-
tar di Jalfa ~eligione . Terzo , contra 
queltiéhe non e!Jènào or~.:'nati Cliebr,mo , . 
MfiJa , od ajcoltano Conf,!]ioni. QJiarto, 
conn-a li Be/lemmiatori hereticali . R_uin-
to, contra quelli cb'impedzfcono t'Offici<J 
delt'Inquifi~one, ouero ojjèndono i Mil 
11ifiri di quello , li Denun~iatori , o li 
trfiimvni per opere fpettanti ad effe of-
.fizjo. seffo, ,·ontra quelli cbe tengono , 
fiampanQ', o fanno flampar lihri d'be .. 
retici, che trattano di Rfligione . Così 
fù rifoluto dal Senato, confe~ttendo la Se• 
. dc v1pofiolfra > _frmo /~ : J. ~i MagJ:; , 
n ~ 
del 1608.c.43.gn. fìnoal~o. Ma fet• 
Jnquifit-0re penfaffe di metter nell'Editto 
Altro capo , l' .Affi/lente con deflra ma-
niera operi che foprafeda, e ne dia con-
tQ al 'I'rincipe, • ajpettando rifpofla • 
CA P. XXXIV, 
O Correndo alcuii'cafoneliiCa/lelli ,.t Ville:, fia trattato , e fPedito nel-
la Città con l' affiflen-za ordinaria , fecon-
do la determina'{_ione del Confìglio de Die-
fi, e Gionta, dei 1 1 5' 1. li 26. Settem-
bre,- concordata .rol fommo 'J!on,tefice , 
c. 19.e z7. 
CA P. XXXV. 
E• QJ,andooccore.ffecafo inalcunTer .. 
.J ritorio, che non haueffe InpifizJo-
ne propria , ma che f'ofJe in [piri tua/e 
fotto 'Prelato, ed Inquifitore d',m altra 
Terra del Dominio , il publico R._appre/en-
tante, nel luogo doue il cafo fòfJc occor-
fo, prefierà ogni aiuto , ed efJecuzJone , 
mandando anco il reo ne! luogo dou' _è Jog-
getto in fpirituale, accioche là (, p ùffà 
for1!!_~r il 'f_rpçeffe ,1 ed ifpidir la caufa ·, 
p ~ fO?! 
, 
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con l'afJiflenz..a . del_ l\,appre[e.nt.a_nte dèl 
medefimòluogo., do,,,; ètoffic_io.·dell'In-
quifizjorie., jec:.o~d,o_l~ de)i./;eraz..irme .del 
Configlio dei-Dieci; .e.Giqpta ì :.del1 z l 1 S• 
li 2.3.Mgr-.zyc. 2.7. ,, ·• · ' 
C, A P." XXXVI~ 
SE 4lc_uy<J:cil:_atq daltbfficù1 dell.Jnif ùi-fi~i<Jn_e refiarà .cont11m4ce , efecòndo 
,il coft1,rn, di qtJeWGj'fùio farà ,Jjcbi.dr_ata 
beretico , . e lafciat.oalla Corte. fec,o/are, 
Jebbano.bandirlo di/finitamente. , o per 
terJtP.~_,)ec_opdo che'p-arerà:alle cenfcien-. 
'{e/oro , di ~l!ltte, le Terre , e Luoghi., 
'}{ auiji armati, e dij'ar'flJati, e dalla Cit-
tà di Venezja ; • e fuo .diflrett.o , fi_ come 
fù deliberato nel Conftglio dei Dieci , e 
Gionta del 1563. li 2,3 .,,Decembr:e_, e; 
20. 
C A P. XXXV;II. 
A :W ~on1annati d~ll'~ffi~o de/l'Jn-
. quifìz_zone a pr1ggt0n perpetU4<, 
.ouero temporale, [e fuggiranno di pdg-
i,ione, dianoq,,ei bqnd( 1 ,be a!la-·con~ 
·. · · {,ien~ -
t ·-
I 
' 
3ft7 f' d. I'' -fciewza loro parera, z come u e zocra-
to net Confìglio de' Dieci , e Gionta del 
1 i 64, li 7 . .Aprile c. 21 • 
C A P. XXXVIII. 
. 
... 
" .'/lei# che foffiro itzqui[u-J , ·e citati. 
~er berefìa in, _a{cuna ,giurif1i~Jo--
" , . ne) , efuggij]ero nel_ Domm10 , 
reflino c·òndanuit# per quattro anni ir, 
'l:llia priggione "[m·ata , e feparaµz tU 
91telle che fono -per altri, e paghino mi/ .. 
le lire de: piccioli, dà effer date àr quelli,' 
ch~li daranno nelle mani della Giu/lizja: 
e finiti li quattro anni re/lino banditi d" 
tutti i luoghi terreftri , e maritimi • na-
uili armati, e difar,nati • e dalla Citù 
di J'enetia , e fuo difiretto, potendo an-
co l'OffitJo dell'Inquifìz..ione darli mag. 
gior pena , .fecondo la parte del Confi .. : 
gli o dei Dieci, e Gionta, del Il 68.li I 2!' • 
v!prile ,c. 2,8. -::. 
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C 'A P. XXXIX. 
A "Ppartiene al giudhJo dell'Inquift• 
'{_ione di pumr il càluniatore, o te• 
.fiimonio cheJ,auerà depoflo il faljò con• 
tro alc_uo/> in 9-ue.il'Ofjicio , fe ~a fo(fit~ 
11pp4m~ dal 'Proceflo , ma/e "Pi fa'JJe hi-
fogn_o. di 11.oua i/iAnz-a, e·Troceffe per/a,_ 
111 appari re ,_gr .,,tjfiftmci non çonfentira• 
•o-, cbel'injla,J'{Afiarice11uta~edil'Tro. ' 
eeffofarmato; mà cheiltuttoJiir lafiia. 
io al Gi udù.e ordinario~ d' effijmputati di 
f11lfo , effendo cofì di Giufii'Z}a , fecondo 
il ,01111nun p11,rer.e dé' buoni.Dottori .. 
li.Fine de' Capitt>ti •. 
()ltr~ 
39 
O Ltre l'hauer ridottoa queA:i- 39.' Capitoli le . Delibç_razioni fatte 
dalla Sereniffima Republica , in varie 
occalìoni in materie d'herefia;deno riue-
rentemente ra pprefenta, e a voflra Sere-
nità ,che altre volte fu dato principio a 
ridurle in vq Libro ·, nel quale furono 
racolte in circa fa terza parte . Li fena--· 
tori eletti per Affifrenti in Venezia , o 
per Rèttori nelle Città di foor-i, deGde-
. rofr di operar bene in quefl:o particolaré 
leggono quel libro , e prefupp0nendo 
ché èoritenga tutte le orctinationi in tal 
materia f:3itte, nè altro di più.s'afpctti 
allor Carico, rellano non inticramen~ 
te ipformatti della volontà publica , e 
di tutto ciò che e necdf.uio fa pere ; on .. _ 
deil libro, lìcomeçompitocaufere~bc 
ottimi effetti , così, imperfetto pon 
può produrli buoni . Sono in q ue llipro 
poche carte fcr-ittc, relbno molte bi~~: 
che , d~ue fì potrebbe far coppi are l. 
altre ordmazioòi publiche, e far per-
fetto il Libro , fe dà Voitra Serenità 
·- . . - .. .. . " fof- , . 
..,.. 
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fo!fe giudicata cofa di publÌco feruizio. 
E cof rimetter humilmente il tutto alla 
fomma fapienza dì vollra Serenità., .m~• 
' ne paflo à Commentare tutti li fudetti 
'Capi toli, ed a prouar .prima , che J' 
Affifienza de'Rapp~e.fentanti in q.uell! 
Offizio Ga giufl:a. · 
Hauendo nella ·prima fcrittura ridot-
to a ~rentanoue <:;apitoli tutto èiò, che 
deuonoli .Rapprefel)tanti publici ofse~- . 
uare · , eq operare n~ll'Offizio deH• 
Inqui!itio_ne_; rdl:ano ,_ per- (oggetto 
della prefente , due Trattati. L'vno , 
per dimo{hare ' che nnteruento ' ed I 
affifl:enza del ~agi~rato in queJl' Offi-
zio è leggit i1na, giuridil;a,e necefsa.ri3, · 
L'~J_tro ; p~r render 1e dufe, e raggio-
. ni d1 ciafc;un Capi,wlo pa i; ticolare •. • 
- .- 1'1;~ per f pirnii r eenr ,. e fonda~1ente 
11 primo Punto, è necefsario ch'io narri 
~uando , c;ome, e perchecaufa l'O.ffi-
zio dell'lnquilizione fofse in/1:ituito nel-
là Chri/1:ianità , ed inqlul ~émp(! ·, ,e; 
--=on cµe forma fofsç ammefso in qudl' 
jnclita_ Città di V cnezia. ,· . 
~i qua, adunqutl ince>m11_1incia_ndo~ 
· diro prima , c~e quantunque l'herefic 
per diuina perm_i!Iio9e.i e pe L;. ei~~rçii.i9 I 
e pr~'.'. 
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e prona de'buoni Cattolici, fofsero femiw 
nate nel mondo in guei medefimi tempi, 
· ch'heobe principio la Santa Chiefa , cio 
è doppo l'Afsen!ìone del nollro Signore 
~l Cie!Q, noncdimeno il part;cohr Offì-_ 
zio del.J'Jnquilìzione contra gl'Ht-reti-
c-i ·, 11011 hebbe principio, fe non doppo 
l!Annoc .1::>c c. 
·Li Santi Apofloli lafciaronoper rime-
dio di quella pefblenza. , che l' here ... 
tìco fofse ammorìito vna, e due volte , 
e perfèuerando nell'ofiinitione fua , li 
Catolici fifeparatfero da I fuo conforzio, 
e lo fcommunicafscro . Ne lì p.dsò pitì 
oltre, !ino alli tempi che Conftantino 
abbracciò1a fanta fede, e fù imitato 
d'a'fuccefsori . All'hora , tra e alt re 
cole dalli fanti , furono arnmacfl:rati i 
Prindpi , che jlOrtando e/Ii due:quali-
tà , l'.vna di Cb.rilttani, l'altra di Pren-
cipi, con a(Jlbidùe. er::ino obligati à. 
fernir Dio . In . q_ua nto Chri !l:iani , 
q{seruando i precett i.Diuini, com'ogn• 
altro p.riuatto : mà come Prencipi , 
feruendQ fua Diuina Macfià con ordì--I · nar. bene le Leggi., indrizzando bene 
I·. lifudditi?llapietà, honefl:à, egiuHi .. 
zia, c~CUgando ~Lltti tq.t\i li trafgre[-
. .. . fori 
4z. 
fori dellì precetti diuini , del 1'eca. 
logo magiormente • Però quelli che . 
peccano contra Ia prima Tauola , che · 
riguarda l'onor'diuino , fono peggiori 
di quelli che peccano contra la feconda, 
Ja quale hà rif petto alla Giufritia trà gl' 
.hµomini : e però fono più obli(l'ati li 
Prcncipi a punir le Beflemmie, J'Here• 
.fie , ed i pergiud, che gl' huomicidi 
e li furti. Per queCl:a caufa contro l'here• 
fia fecero diucr!e Leggi regifiJate ?e'Co 
dici di Tc:odo!io, e di Giul1iniano,11npo-
nendo alli co1peuo1i, pene pc:cunia_rie , 
bàndi , priuationi di parte, o di tut• 
ti li Beni , fecondo le circofianze del 
delitto . L'efsecutioni cle'quali Leggi 
commifero alli Miniflri loro fecola~ 
ri . ,/ 
Ogni giudicio Ctimi!1ale hi trè p~r• 
ti.La cognitione della ragione del deht-
to la cognizione delfatto , d-a fenten• 
:ia. Nel Giuditio deli'Herelia, la cog• 
nizione della raggiane è. Se tal per fon a, 
accufata, o denonciata hà diffefo , o 
tenuto , o dato indizio di tener quell' 
.t:>pinione. La fentenza fià nc:Jl'.i{fo!uere 
dall'imputazione l'innocente , o' con~ 
èanna~ Uritrouato colpeuole ~ 
Là 
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La prima cognizione , cioè ; qual 
opinione fia h~retica , è il:at:t fempr~ 
Ecclefiafiica , ne può per alcun rifpetto 
appartenner.al fecola.re . E quando à. 
queLtempi nafceua diflìcolti fopra qual• 
che opinione , gl' Imperadori ricerca-
ua il Giudizio de' Vefcoui , e fe 
bifognaua , congregauano Concilij : 
Mà la cognizione del fatto , fe la 
perf9na imputata era innocente , o 
col,peuole , per dargli le pene ordinate 
dalle Leggi , • e la _fentttua d'affoluzio-
ne , o_col\(lannaz1011e , tuttaappar~ 
teneua al fecol àre . 
Alcuni dclii fanti Vef coui , e Pre'.ati 
inqajtempi, dopo l'hauer dichiarato 
l'<?~·inìò~· heretiche, ~ fe_parato della 
Ch1efa·co e fcommuntcàtt , ed.inate-
mafrzati q, e!H che la tencu:tno , 0011 
s.'intxametteua110 più oltre , nè ;irdiua-
no dar.ne rl.otizia alli :Magillra ti ,temen-
do che furtè operà di non imera carità. 
AÌcuni altri hauendo ;eduto , che 'I ti-
mor del Mag.iHrato fccc:>lare v,i.nceua fa. 
pertinacia degl' ofl:inati , ed .operaua. 
ciò che non poteua far l'amore d~Ila 
verità ,. ripntauano. che fo{le debito loro · 
di notificare alli Giudici fecola:ri le per-
. fonc · 
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fone de gl' heretici , e 1c loro opèr.1. 
zioni ca.ttiue, ed e_ccitarli ~d efegùir le 
Leggi Imperiali . Ma perçhe_ qualche 
volta akun Predicatore heretico caufa 
nota bi I turbazione, li Gilldici atteoden-. 
do più a.Ila fedizio1ie ,. eh' airhereGa, 
paflau~no: anchè a pena.capitale . Gl' 
EcckGafiici~in quefii èa!ì s'alleheuano 
~ _di.comparire al Tribunale, anzi fcmpre 
faceuano Offizi fìnceri èon li Giudjzi , 
che non vfal~cro è_onrra li dclinqttenti, 
:riène di fangue. San Mar.tino , in Frao-
c.ia , f-c:ommunicò vn Vefcouo per che; 
ha ueùa accufa to cenj Hercticr a.Maili-
~o occupatore- ~ell'Il!lperiò , i q.uali 
da I ui fu~onò f~tti mòri.re: Sant'Agofli-
l!O ancor.a molto zelante ddla moiiclezza: 
.della Chiefa ptr.te~1erla-monda daque .. 
!b.• mal'Ja femen.te , . faceua ì nlfanza fre-
«tt1ci1ti1Iìma .; : '(l maltq_follecita alli Pro-
con foli, Conti', ~1lialtri Miniftri ui>pc-. 
r,i.ili in Africa, ~-- .che efoguifero le Leggi 
, de' Prenci pi-, · e noti1ìcaua loro i luo-
ghi; do:ue gJrheretici f.aceuano.aonucn-
tìco!i , e fcopriua Je pedone· ; · fernpre 
però , che vcxfou-a alcun Giuri{d,icente 
inclinato a•p~Òtedere contra ·Ja v.it:a, lo 
pregau_a effiè-a~en-i~nte, per Ja mifericor• 
· d;a I 
. 4, 
• dia di Dio, pèr l'amor di çbrir!o, _e con 
alt.ri lìmilì f.congi uri , che ddìfl:efle dal-
le. pene del fa11gue · . In vn'E pi fio la. a 
Don-ato Proconfole d'Africa li dice a per 
tamente, che s'egli perfeuererà ln call:i-
gar gl ' heretici nella vita , li Vefcoui 
defitt'Ctanno di-notificarli, e non efsen-
do notifrcati da altri', reOerano il.Tlpu-
niti , e 1~ Leggi Imperiali fenza efecu-
zione . Ma proceqendo con dolcezzà 1 
.. e fenza pene di fangue , effi hauerebo-
J10 vegbiatoà fcopl'irli, e notificarli per 
- feruìzio Diuino , ect efseciµione delle 
Leggi. _ . 
fo 9uella~· aniera , fotto l'Império 
Romano fin ll'A. nno:della noflra falute 
Ottocento. uando diuifol'Occìdenta-
Jc dall'Orientale' qudla forma rel'l:ò ne1-
1'0rientale , fino al fue fine. 
- Netl'Occidentale non fù oifogno • 
che li Prencipi faceffero Leggr, ouero 
haueffero molto p-e_nfìero , a quefl:a 
materia , attefo-che per trecent' Anni 
pafsarono. dall:ohocento (ino al mille 
.contro,' rariilimi heretici lì trouarono 
in qucflc parti: e quando auueniua cafo 
alcuno [ il che pochiffime volte occorfe J 
. il Vefcouologiudit~ua • ndl°" maoier;a. 
,.· · · · che 
I 
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c-he procedeua. contro gl'altri · Eccfe-
.!iaO:ici, cotne contra violatori di Fefie I 
tr:i(qrefori di Digiuni, cd altri, tali , ! 
giudigandoli dli medefimi in quei luo-
ghi, dò-ite dai Prencipi era loro coofe{.
1 fo efcrcitàr Giurifditione : ma doue non haueuano fimi! autorità, inuocàua-
110 il braccio focolare, che li ca!l:igafse. 
,B"oppo il mili~ cento ; per li dif pa-
reri contìnui ~he per cinquant' Anni in-
nanzi éranofiati tra li Papi, e gl'Impe-
radori,e per quelli che durarono tutto iJ 
fecolo feguente fino al mille dugento 
con frequenti guerre , e rcandali, e 
- pocorel!giofa vita del Clero, nacque-
ro innumerabili her~tici , j'herefie de' 
'}ualì più communrèr'ano contro l'auto-
rità Ecclefìa!l:ica _-cJnque'tempi del gran 
numero di tal pefre d'herefia , doue la 
- - moltitudin-é eccedeua , conueniua per 
11eceffità tolerarle. Doue li poteua , il 
Vefcouo profcedeuain quelle caufe, co• 
mè nell'altre, nel mmfodetto di fopr:i, 
e li .Pontefici Romani ; con frequenti 
lettere li etlòrtauaiio, e'd eccitauarn, al 
-•'loro debito :, ne fin a tal tempo del Mil-
le du-gen.to fr vdì quefl:o nome d'Offìzio 
dell~lnquHìzionc , r.> d'l'!quilìtore con-
tro 
I 
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trol'HereGa. Ma e!fendoh Ve,cou1, e 
li loro Vicari poço atti , e meno dili-
genti di ciò che Ii Pontefici Romani d~-
fidua uano, e farebbe fiato neceffario, 
furono iti que°' t~pi opportunamente 
infiituite le due Religioni di San Dome-
nico, e di San Francefro , ed in breue 
s'empirono delle più dotte , e più"ze-
lanti perfone d.i quel fecolo , dedicate 
tutte a foflenner l,a Chiefa'Roman::i, et' 
auttorità ,Pontificia : de' quali feruen-
dofdi Pontefici contra ~l'here tic i , li 
mand.auano per predicare, ~ conuèrtir:. 
Ii; perdlort;ir i Prencipi , e li popoli 
·_ Cattolici a perfegui~arc gl'ofiinati , e · 
' per ìnformarfì in ciafcuu luogo del nu- . 
mero, e C]Ualità de gl'herètici, del zel<> 
de' Cattolici, e della dìligenza de'Ve- ' 
fcot1i, e portarrelazionra Roma. Dal.; 
ciie hebbero nome d'Inquilìtori . Non 
haueuano però Tribunale, ma ben alle 
volte eccitauano qua !che Giufdicente a 
bandire o puniregJ'heretici- , che tro-
uauano. Alle volte eccitauano qnalche 
Potente ad armarli contra loro , Altre ' 
volte eccitauano il popÒlo , mettendo 
vna Croce di panno fopra la v,dk a chi 
voleua <ledicarii a quefl:o, e H vniuano, 
e con-
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e conducéuano all'e!tirpazione de gl' 
Herctici . E ciò durò lo f pazio di cin-
q_uant' anni, cioè fin al millç dugento l 
c111quama. . f 
Fù moko aiutata l'imprefa di quei · 
Padri foquilJtori, da Federigo fecondo. 
Imperadore, il quale nel miIJedugen-
. to ventiquattro, efiendo in Padoua pro-
m'ulgò quattro editti in quefta ma te ria; . 
riceuendo gr InquiGtori fottò la fua 
· protezione , ed imponendo pena del 
fuoco alli he.retici oHinati: ed ali i peni-
tenti d( perpetua priggione, cometten-
do la conofcenia a gl' Ecdefiafiici , e la 
condannazione alli Giudici focolari . E 
quefl:a fu la prima legge , che delle pc-
. JJJ di morte a g!' Heretici: là quale p~ 
1e acerbe . difcordie che nacquero ne 
tempi fegucnti tra quell'Imper:idore, e ' 
tre Pontefici fucceffiuamente, non par-
torì buon effetto d'efiirpar l'here/ie in- . 
tradotte, anzi cffendo occupati nelle 
·guerre, e diffenl.ìoni tanto Ji Pontefici, 
e gl'altri Prelati , quanto l'Impérado- . 
re, e li fuoi Minifiri: l'herefie bebbero · . 
campo di radicar lì ·,, ed .am pliarfi . Fi. 
nalmente morto nel fopradetto anno , · 
mille duge,1to cinquanta l'Imperàcfor 
Fe-. 
49 ~ f d' c· Federi go, ed eilendo le co e I erma-
'. nia in confolìone, e l'Italia in vn Inter-
i..;_regno, chedurò13.anni, ilPontefice 
•. lnnoccm:o q11arto, r;mallo per la rnor-
_:_ te <lei!' Imperadore qua11 Arbitro in 
. · Lombardia,· ed in ::dcnne altre parti d' 
· Itafia, applicò l'animo all'eflìrpazione 
dell'herefìe , le quali -haueuano fatto 
gran progreflo nelle turbazior.i pa/fate ,' 
E confiderete l'.òpere te he pet -1' adietro 
haueuatJo fatto in quel.lo feruizio li Fra-
ti dj San Do.1ncnico , e San Francefco 
. con fa !_oro diligenza, e[é-pza hauer ri- ~ 
fpetto a pér!one, od a pericoli , heb-
he -pervnico r:medio il valer!ì di loro , 
adoperandoli, non come prima , fo!o 
a predicare, e congr~gare Croce frgna-
tì, e foreflecuzioni Hraordinaric, ma 
con d.arli auttorità Ha bile , ed erigerli 
v-nfermo Tribl,!nale • il quale d'altra 
- cofa non hauefTe cura. A ciò due co[e s' 
opponeì ,auo- : 1 'vna ; come {ì potefTc 
fenza confufìon-e fmembr)r le caute d' 
herelì~ dal Foro Epifcopale , che le ha-
ueu_a. lempre giudicate, e fonfl:itnir vn 
Oflizio proprio per effe fola. L'altra , 
come lì poteCTe cfcludere il Magi!l:rato 
. fccolare, a Giudizio del quale e~a com-
ç ) mef~ 
~o , 
mdTo il pun,ir gl'heretici , per Jlamiche 
leggi Impçriali, e per J'vltimediFedc. 
rigo, ed ancora per _i propri fiati1ti, che 
ciafcirna 'Città erà fiata cofiretta ordi-
mre, per non Jafciar prtcipitareil fuo 
gol!erno in ·~ei gran tumulti • Al pri-
mo inconueoience- trouò il Pontefice 
temperàmento ; il qual fù , di far VD 
Tribunale com pollo dell'Ioguifitore, e 
de!Vefcouo, nel quatc però J'Inquift-
tore folfe non foto il principale , ma il 
I, - _ tutto _, ed il Vefcouo vi hauelfe poco 
j più che '-1 nome. Per dar anco qualche 
apparenz'a d'auttorità a:f fecolare,li con .. 
ccffc di a!Iegnar li Mìniflri aWinquifi .. 
zione, ma ad eleziòne de gl'Inquifitoti 
m ddìmi, di mancfare con .J!Inquìfìto-
, re_,, quando andalfe'pel Conta-do , vno 
de'fo · A!Tdfori, ma ad elezione dell'ln• 
' qui,fitore elfo ; di applicare vn terzo 
delle con6fcazioni al commune , -ed al-;... 
tre tali core, ch'in apparenza fac~uano 
il Magifirato compagn<, deWinq11ilico-
re , ma in effifienza lerùo. Re!laua di 
proueder il dinaro per le fpefe che,• {i fa. 
, rebbonfattene1cufiodirelepriggioni, 
cd alimeQ_tar gl'impriggionati ; perii-
che (ordinò, che le Communità ~ pa-
~• difò'i;!ZJ.: gaf-
_. ~ ·v 
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ga{fero .• E così fù riloluto , effencfo·ib 
Bréfcia,l'anno mille dugento cinquanf 
vno; e furono deputati li Frati di San 
-Domenico InquifìtoÌ-i , in Lombardia ~ 
Romagna, e Marca Triu,ìfana. Sette 
melì doppo il Papa fcrille vnà Bolla a 
ttmi li Rettcwi , Con figli , e _Commu~ 
11ità di que Ile tre Prouincie, pr~frriuen-
do loro trent'vn Capitolo , che douef-
,ero òflèruar,e·. per il pro.fpero fuccello 
del nttouo.Offizio, cpmmandando,che 
li ~apitoli-fo!Tero re:g}fl:rati nello:~ta~u-
tario. del Commune, è<l offeruatl muio-
labilmente. Diede poi amtorità a gl' 
Jn9uifìtori di fcomrnunicarli ,,, cd inter-
dirli ,,fenon lio!feruaOero. Non fidi-
Hefe ii Pontdìce per all'hora ad intro-
- dur l'InquiGzione ne gl'altri luoghi d' 
Italia, e fuori , dicendo, che le tre Pro- - 1 
uincie foprnnomatcer~no più fotto gl' 
occh,i fuoi • e più am:He da lui . Ma la 
prima caufa fù , perche in que(le egli 
haueua grand'auttorit:ì, eflendo fenzà 
Prenci,pe, e facendo ogni Città gouer-
no da fe fola, nel quale il Pontefice ha: 
ucua a neo la parte fu~, poiche haueua 
loro adherrto nell'vltime guerre. 
Ma.con tutto ciò noQ fù focilment(; , 
C ~ :t r1ce- " 
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riceuuto l'editto: ond'AlelTandroquar-
tò foo fucce Obre, fette_ anni ,doppo,ci~ 
l'anno p29. fù cafirctto,a modei:arlo, 
e ri nouado. Com mandò tuttauia a gl' 
Inquifìtori, che con le cenfore cofirin-
geffero li Reggenti all'offcruanza . 
Per la Helfa éaggione Clemente quar-
t•, fri anni doppo, cioè del 1265. lo 
rinouò nd mede/imo modo: nè però I 
fù efegu'to pe1· tutto: lìcbe, anca quat• 
tro altri leguenti Pontefici non foflero I 
cofiretti adoperarlì per fuperar le diffi- I 
coltà, che s'attrauerfauano nel farri-
ceuer I'Offìz io in qualche luogo . Na-
f.ceu·ano le diflìco/tà d:i due capi . L' 
vno, per la po, o difcreia fenerità de i 
Frati Inquilìr:ori, e per l'efl:orfioriì, ed 
altri grauami. L'altro, p,erche-le Com-
m'-\nità-rknfauano di far le fpefe,.: e J>C-:-
( rò , finalmente rifolfero di deporre la 
pretenfìone , che le fpefe foHero fatte 
dal pubHco • E per dar tem peramenro 
al rigor ecceffiuo de gl'Inquifitori ,die-
dero qualche parte di più al Vefrouo: Il 
che frì caggione , 5he con minor diffi-
coltà. l'Offizio s'introduce!kin q.uclle 
fre ,Prouincie di Lombardia , Marci 
Triuigiana, e Romagna; e doi in To-
fca-
·o 
frana ancora , e p:i!fa{le in Arra gona , 
ed in qualche Città d, Lamagn'a , e 
' Francia. NclRegnodiNapol111011 fù 
ìntrodotta, per la poco buona intelli~, 
·genu tra li Po_ntefìci, ed il Rè. 
· Dalla Francia, e La,11agna prdì:o fù 
leuata, eHendo alcuni µe gl'Inquifìto-
ri fiati fcacciati da quei luoghi per li ri.-
gori , ed @orlìoni : ed altri partiti ,, 
per manca_mento de' nego,j. Per la qual 
caufa fì riduJiero anco a poco numero in 
Arragona, poiche ne gl'altri Regni di 
Spagna non hat1etta·no penetrato. 
Nel mille quattrocento.ottanta quat .. _ 
tro , il Rè Ferdinando Càttolico ha-
uendo ~ftimo ilJkgno dei Mahometa.-
ni in Grana.fa , per purgar i Regni fuqi,- · 
e della Moglie Elifabetta da Mol'i_ , e 
Giudei finalmente conuertiti ,-ereffc col 
confenfo ~el Pontefice SiO:o quarto Vll ' 
Tribunale d'Inqui.fìaione in tutti li Re-
giii di Spagna, Siciiia:, e Sar_degna, da 
lui pofleduti , · nella forma che dura an-
cora fin al prcfente , il qual giudica ,, 
non fola gl'iroputati di Mahometifmo, 
-oGiudaifmo, ma d'herefìa ancora. La. 
forma a!L'hora (introdotta , ed ancora 
durante è , ch'il Rè ~10mina vn Inquifi,-,, "' 
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tore Generale per tutti i Re[!ni fuoi al 
Papà, e la Santità fua lo conferma. Del I 
· relto poi la . Corte Romana non vien I 
am1nella ad intromettcrfi ph'i oltre,' L' I 
Inquifitore nomimto dal Rè, e confer-
. matodal Ponte6ce· nomina grinquiti- , 
· tori particolari in ciafcun luogo,li qua-
li però uon puonno entrar nel càrico, fo 
prima non hanno l'approuazione Re-
gia. Il Rèancora deputa vn Configlio, I 
o Senato fopra qudt:a mat-cri.l nel luogo 
dou' è I.a Corte , del quale l'Inquifitor I 
fu premo è Pre(1deqte. E quefro Conti- 1 
glio ha luprema giurifdizione; coflful-
ta tutti Ji negozi ; fa nuoue ordinazioni I 
quando vede il bifogno ; determina le 
ditfereuze tra gì'ln<Juifitori .particqla. 
ri; punifce lidifletti de' minHlri; afcoJ~ 
ta l'apellazioni ; e non difforifre ad aJ.. 
ui che al Rè. Vorrebbcil Regio Con. 
figlio, che-nel Regno di Napo/i s'i]m<J-
duceffe l'Inquifizion('. fuggetta a quella 
di Spagna, comeanco è in Sicilia, Sar-
degna,, ed :Indie, e JJ Co1·te-Romana·la \ 
voreboe dipendente daJe, alegandool- • 
ire l'aut~orità Pontificia f piricuak,anco 
la temporale di fupe.riorità ch'ii Papa 
:tienein qucJ Regno • .· ' 
I' Nell' 
-. 
( 
. H 
Nell'Anno mille cinquecento qua .. 
ranta fette , Don Pi~tro di Toledo ef-
fendoui Vicerè , volle foperar la: diflì-
__ coltà:, e venne a~efiecuzione, laqual 
cof .. eccitò tanta co ~azione , e fedi-
# zione p5>polare, . che . quàfi vna guer-
ra .tra quel popolo, e liSpaf}nuoli prel-
. fidi~rij, co~ morte di molti, d'ambe le 
parti, e rdlando li Spagnuoli fu peri o-
ri , per _hauc,r le Forte2.ze , il tumulto ' 
fi quietò ; e: dal Vicerè forono puòiti i 
principali, parte con eilillo : Cefsò , 
non-a imeno .daj l'imp_refa d'inHoòir l' 
Ip~ui(ìzione , non tanto per timor di 
nuoua fo_lleuazioue, quanto persgl'cffi-
.caci Offizi del Papa , e de' Cat·dinali , 
.refiando in Spagna il penfiero d'effettuar 
vn giorno Ia-deliberazion~, cd in Roma: 
parimente. la _rifoluz\onc di opporli ; 
Onde fino al giorno d hoggi lircfra fcn-
za foqui /ìru,ne in tutto1qud Regno, E 
{e qualche cafo occorre , è lpidito dal 
V eicouo, · oùero e delegat·o da Ro1na , 
, od altro Prelato, il qual però non ope-
ra ., fe prima -11011 hà licenza dal Vi-
, . 
. cere • - _ 
Nei paefiBaffi ~ doppo nata la fett_a. 
Lutera~a, furono dai Magifirati lec~ 
C 4 laJG,, 
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lari, fenz'aitr'Offizio d'InquiGiione , 
puniti gl'heretìà, hora di morte , ed 
hora d 'effilio: liquali Magifirati ha.uen-
do pér la coppia de gl' heretici rallen-
tato il rigore , l'anno 1 s ;o. deliberò~ 
Carlo V. Irriperadote d'introdur J'In-
quilizione nella forma di Spagna, e pn-: 
blicò anco il Decreto: lflà effendo auei-
- tito da Marra Regin~ d'Vnghtria fua 
forella, e Gouermitrice di quei fiati , 
che tutti li M«ircaiiti forafiìeri-farebbo-
110 partiti, e I.a Citçà rimar-ebbono fen-
2a traflìéhi; con vn altro Editto dichia-
rò; che I' Inq uilizioné uon,douelfc hauer 
potefià-fopra forafiieri ; e quanto aW 
natiui, mitigò molto la formà; ne- pe-
rò fù qata l'effo:uzione 'alla volontà del-
l'lrripcratore, fe non imperfettamente: 
Ma-per'ìl pi ù-là G iufi izif contro gl:He-
retici refiò nel ' MagiHrato, e ief!!pte 
-andò-rallentandoli m.1ggiormente. On-
-_de-Fì-iippo II. Rè di Spagna tentò, del 
1 ~ 'i 9. e ne gl'anni feguenti l'introdu-
zione, di nouo I dcli' foquilizione Spa• 
gnuoJa in diuedì molli , ne fù -pòffibilè 
fiahiJirla- per varie relìfie11_te , fino ' che 
nell'anno 1 ,;67, fù:con J'Armdlabilita 
' dal puca. d'4hia i la qual però elièndo 
-imro-
- ,1 {i n · introdotta , ~mmédiatamente uccene.-
ro le guerre, efùfemprc più rifhetta , 
e di luog.hi, e d'auttorità, (in che fù ri-
dotta al niente; nel quale fiato è al pre-
fentc. 
L'incli,ta Citthli Ve_tezia, per gra-
iia di Dio, lì conferuò intatta da} con-
t:tggio dt;ll'herefìa, ne' tern pi auanti H 
, 12 3 2. della q..iàl cofa è r-nanifeHo fegno,. 
che ~eHa prorn,ozìone del Duéa Giaco-
bo Thiepolo, del 12S. 9.in cui lì fà men-
tione 1e!Ja fornu di procedere , e delle 
pene , c'1'afl: ighi di molte forti di delin-
quenti _, t'.heFdia non vien nomi.nata • 
E del l2 3.2. quando l'i-fte!l6'Duca p~-
hli<ò lo fla.tuto,,. doue {i ordina il caHi-
-. go _di-molti delitti , ed io particoJar,e 
de' Malcfizij , ed herbarie > dell'herc-
!ìa non fì fà menzione : _comek-nza du-
. bio s'haucrebbe fatte,' [e in quei tempi 
la Città haueffe-fentito quella peffe . -
Ma doppo che Papa Innocenzo IV. 
tem,ò di priuar Federigo Imperatore , 
dell lmperio, Regni•, e Stati-cl1e poffe-
. d~ua , eQèndo,.pèrciò pofia gran pa<l'tc 
della Chrifiianità i•n Anni , e tutta la 
Lombardia in dif puta con la ,Marca 
})j_l,Jigi~na a e ~omag1fa , . aU'hou di-
. ç s uife 
' , ~8 
''-nrfe in fautori dd--P'apa ~ e dell'Impe--
rad_ore, s'in-fettargno di varie opinioni 
. peruerfe , e ritirandotì molti à Venè-
-zia _pcr viueriin ficurezza, 1a prudenza di 
.quefloGouerho ,del 1249. prdè rime-
--dio per· prouedere che I~ Città nons'in-
fettalfe-del contaggio del r~manente d' 
'Italia f e però fù de'libe,r-,1to, che fof-
fero e(~_tti huomini da bene, difcreti, e 
:_Cattolirci per i,nguirire contra -gl'Here-
tki , ·e che il Patriarca di Grado; Ve-
fcouo di Cafiello , e gralcri Vefcoui 
<lelDòg-adod·i Venczi-a, ,da Gra~o fino 
-à ~auàt~-ere ;-gi~1dicafs~ro de1io~inio- · 
m lol'o. :Eguel11 che da alcuno de Ve-
fcou; fullfn>!dati per herctici , fofsero 
·condanllati al fuoco , per fentenza del 
Doge, e' Confìglieri, ou_ero della 'fuag- , 
gior parte di loro . Le quali cofe fi veg-
gon@ ne Ha promozione del Doge Ma-
.rino Morclìni, in quell'anno 1249. Ma 
accioche la .. morte di '<}Uakhe Vefcouo 
non interrompefse )'.opera, fu aggionto 
nella Col'nmiIIìonedi Giatobo Conta-
rini ,Doge de-1117,. che, l'ifiefso (ifa-
cefse ·di· quelli che fofseì-o dati per here-
~tici dal ii Vicari Epifcopali , in cafo di 
morte. de' Vckoui • " 
J 
I 
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... Q!1efia Inflituzione fùappuntoquel• 
fa ifie!fa che fi contiene nel Corpo del-
· le leggi Ciuili > e che li co{h1ma11a ~ell' 
Imperio Romano : 1mperoche prima 
la cognizione de I fatto era dclii Giudici 
laici> deputa ti dal publico ad inquirire 
,contra gl'heretid , i quali fcopperti ·, 
erano giudica.ti da Ili V cféoui, .fe la lo-
ro opiniotìe conueni ua alle fede . Il che 
{atto, il Doge, ~Confeglieri faceua-
.110 la fentenza, non con1e meri elfecuto-
ri, ma. come veri Giudici. J}-~ chia-
ramente dìmoftrano quelléparole, O 
DELLA MÀGGI0R PARTE DI 
L_0~O, che ~on fi puonno dire, fe non 
d1 ,ch1 h• voto deliberatiuo. 
Per l'infianze fatte dai Pontefici, 19-
nocenzo, Aleffandw, Vrbano, cCle. 
mente, e da fette altri Papi , ~be lift• 
guirono non puote cfler indotta la Serc-
,.niffima Republica di Venezia a riceuei' 
- l'0flizio de' Frati Inqnitì tori, infii mito 
?~l ~onte6c;e. Li bafiaua quel frcolare 
1nlt1tuito da Iei medeGma , con buon 
frutto in feruizio di Dio. -
Ha~euano a-u,anti a gl'occhi li fre--
quent1 difordini che nafccuano pd no--
\~O 9.fm~o n~Jl·altre Ci.ttà dou'cr•, pet-
ç ~ dù 
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ch'i Frati Inquifìtori (pef1o neJle Predi-
che eccitauano il popolo~ e fatti li Cro-
ce fognati lì moueuanp €011 · tumulto ; 
dou.e mo!Ì:i delli Croce fegnati faceua-
no le loro vendete contro i fooi nemici 
fotto nome d'heretici, ed altri anco-in-
_noèenti , fotto quel nome , r.eHauano 
opprdiì da chi voJeua la robba loro • E 
due notab..ìli . fedizioni furono i11 que' 
tempi; · ¼+a-in Mt!:uio:, ékl u42. I.' 
altra in Parma , del 1279. the hebbe-
. ro a mettere in rouina quelle Città ,' Il 
formale ìnfì:ituto deJla Sereniilima Re-
pubuca., è di tenerti a Ile 'cofe vecchie, 
e prouate-: e li dilordin:i de.gl'i!trì Iuo-
gh,i la 1:.onfiringeuano à'mantenner q-uel-
J'Ollizio; che·daJei fù infiituiro F~hno 
1249\com'èdeuodifopra. - \ · ' 
Ma affonto a,l Pontefìcato •Nrc.o!ò 
IV ~<leJl 'Ordiue de' Frati Minori,egli, 
e per effettuar le deJibetazioni ~e' /uoi 
Predcce!fori ; e- ~r aggrandir li Fra~ti 
c!eJ foo ordine , . a q'b;ili pottaua molto 
· affetto, fece 'così granq'inflanza , che 
fiYrifoluto di rk<!uer l'Offizio , ma con 
_t~i limitazione,. c~e 1:on potetfe pnto• 
nr lca~~alo: ~ di c19 fu prefa parte,con-
gregat1 tutti h Confìgli delb 1tepub1i-:: 
ca 
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·q,Ì-n/ìeme, e fùdeliberato , ch'il Doge 
folo hauelTe facoltà di dariaiutoa gl'In-
9uifì tori per dkrcitar il loro Olfìzio, e 
- e he fofie fatto vn depofito d~'danari del 
commune , con vn amminifiratore, il 
qual doudk Tarle f pefe per quell'Offi-
zio , e riceuer, a neo tutti gl'emolumen-
ti, ed vtifa:ì, che fttirafleroda quel-
lo . ~ . 
: Q1efia déliberazione fù Ggnifìcà ta al 
· Papi , còn publico' mindatò dei me-
dc_Dmo Confìglio ; ed i I Pontefice ha. 
ucndol:t'veduta, ed effaminata , fe ne 
,contentò, ed.i neo e!l9rtò, che fì oller-
uafle, e di tutto ciò formò vna Bolla , 
clatà· in Rieti, fottò li 2 8. Agofiodell' 
iHefs'anno 1289.•infercndo in quella l.t 
deliberazione fopradetta del Maggior 
Confìglio, fatta fotto li 4. dello fic(I9 
rnefe·. E quello è il principio ,, in Vene-
zia ; dell'Oflìzio dcll'In9 uìfìzionc, mi- 1 
fiò di fecolare, e d'Ecclefìaf\ici, come 
fino al prefentecontinua. ~ -
Qui è nece!Iàrio fermarli per conlidc- ' 
rare, che l'Offizio dell'l_nqui fìzinne,, in 
l)Ueno Dominio' non è dipe.ndente dal-
Ja Corte Romana , ma proprio della 
Sereniffima Repub]i,a, ed indipende11-: 
te, , 
6z. 
· te, erefto , e confl:ituito dalla medefi-
ma, e fiabilito per_contratto ;e Con-
'Cordato e-on fa Sede Apofl~lica, e pcr-
-ciò -deue regger{i con le p,roprie confue-
tudini ed ordinazioni ,_ ,krj~obli-go di 
-f iceuer ordini d'altrouc. 1'.>elche vi fo. 
, 110 quattra chiariffiìne raggioni ~ _ ·, 
. La prima , pèrche quantunque da 
Jrtnocenzo qllarto> edalli Pontdìc!(e-
vguen~i follero fatt~ ordini pet fi:a.,bdtre 
in ogni Città· l' Offizio de U'Inq uilìzione 
Rom~na , nondimeno quelli non heb- -
hero luogo in quella Republici • 
. La fecon,da , perche J'Offìzio ·Jell' 
. Inquitìziqnc non è inftituito in virtù d' 
akuna Bolla fontificia, ma ~r delibe-
- razione def maggiorCo.nlìgfìo. · 
_ - · La /terza,. perch~ il Pontefice ·Nico~ 
· Jò; diede fo/amemc confe'nfo à ciò che 
--era deliberato dalla Republica. . 
<, ;La qtiarta ,-pdréhi le [pe{e, e ,gl'e1110-
himenti del l'Offizfo ennoàel publ'ico , 
e non de gl'Eccletìallici. · , 
. Ond'dfi, indò ch'al O.Jfìzioappar-
tiene, dipendcuano dal feco1are inftiu.t- -
tore, Le fpefe ,, che ii face4a110,, non 
cranocofa leggicra; Imperoche oltre i . 
"k -ltraordìnarie delle catture » ed àll--. 
- · .. menri - I 
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tnentr de' 1·etenti , lì pagaua aU'Inq uifì'.,. 
torc, per fuo falario. Dodici ducati d ' 
oro, al mefe, che al prefemè farebbo-
. no più di trenta fe-i Ducati. · -
_ · E quefta .verità, c'1e llOffizio fra Ve- ..... 
_. neto, e no:Jfoggetto àd altri, lo dimo-
{lra vn accidente feguitò dodici amli. 
doppo la prima _infl:ituzione , cioè del 
I 301. quando fra Antonio 1nquifitore 
fece vn Moni-torio i P_ietro G1adenigo 
Doge , che douefk gturare d oflerua_re 
le Conflk utìoni :Papali , ed I-mperiafi 
comrogl'heretici • Al-quale rifpofe il 
Dog~., in lcrittura pub.lica, ch'egli non 
·doueua far altro giuramento , poiche 
nella promozione fua , haueua giura• 
· to , -cohfopnea quanto eia ftatocon-
. cordato con Nicolò IV. ne doueua obli-
garfì ad altre ordinazioni Apoftoliche , 
od Imperiali, perche non erano confor-
mi àquel Concordato. E l'Inquifitorc 
fi ritirò dal fuo ténta.tluo , e cadette • 
Non hò trouato quan-do la prima volt~ _ 
foflero preponi li' tre1nquifitori ; c~e 
foflero deputati da lui , con li Configltc-
ri, in qud principio: li perche non ef"." 
fendo memoria in contrario, cofi ft de-
ue prefuporre 1 tome .aoco -pm:bè in~ 
llaR,. 
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na112i l' ei"ezione di <]Ue!t'O.ffizio qeH'fo. 
"]lltfì.zione, mi!l:o di fecolare , ed'Ec. 
clefiafiico, vi era l'OEìzio puro fecola. 
're, al quale erano elet,ti uobi-li per io-
- qu_irir.c rnntra gl'here:tici , co1I1e di {o. 
}'fa fi è narrato. 'Onde lì può, prefupor-
1·e, che l'c4ezione , . ed il nome conci-
riualfc·. · . . 
Però, tenendo quefta v~ità per feJJ-
rna:, nel primo.Capo lì dice, che lìc.orne 
fono. tre Affifl:e11ti aIJ'Oflìzio dell'fo- . 
<JUifizioi1e , in Venezia , cofi dèuono 
li Rettori-affiflere r1,elle Città _foggette, 
perche-è-rermine legale indubitito ,.cl1C 
~e Città foggeHe deuQM regolarli fe-
conde le leggi /'Il coAfoetudini de.li-a 
Ci,ttà dom.iaante, fuor· clwneni pat:t~ 
colari, cl1-e per P1:iuilegi.o, a grazia del 
.Prenci pe foHo cònceffi a, ciafru.na Città. 
E. parimente 1a libertà , ed immunità 
tleI1-a Città domi-nante fono-commun-i-
;Ca te alla fudetta immediata11'1ente, che 
cn_tra nella foggezione . E così fi otfe-r- ~ 
uar in tutti li Reg1 .. i, e {bei . E <]Ueaa 
fola difpolìzione legaler, d vfo, e {9[- ' 
nciente-perfar Jegi:ci-mal'ailifienza dd- \'.-.. 
li Rettori i,n tutto il Domjnio . .. 
~à<?l~r~!a ~ifp.oil.zi2~1ega1e, ,vi.i è .• 
all::: 
(j) 
, a neo vr. pa rtjcolare concordato con 1~ 
SedeApoltd'fltcacontratto ,del If'i r.L, 
occalìone del quale fiì che hauendo 1 
Eccellentiffimo Confìglio dei Dieci , e 
Gionta ·, per ricordai: alli Ra ppref e~~-
tànti il loro debito, accioche per negli-
genza non foffc introdotto qualche abu- '--
fo, fcriHè à tutti li Rettori, che dom:f-
fcro ritrou,1;{ì prefenci alla formazione 
· de Ili Proc5!fiì n'ell'Inguitìzione. 
· La Corte Romana reputò che fofie 
uoµicà ,~con ,pregiudìzio dell'auttorità 
Ecdelìàflica: ed il Pontefìce Giulo III. 
J1e fece doglianza coll' Ambafciatore di-
.cendo , che folfe con;ra i Decreti Pon.:.. 
tifìcij, è che egli fopra ciò voleua a neo 
farne vna Bolla . Rif pofe I' Ambafcia-
tore, che Jion era cofa nuouamcnte de-
· Jiberata, ma antìchiffima , ed inuoca-
rà ~r conleruar la Giurifdizione, e non 
per atfumerlì punto di ciò che all'Eccle-
fiaHico tocca, anzi per .aiutarlo. Si con-
temò il Pontefice della rif pofia , e fog-
' giunie: Se qnei Signori vogliono elle-
re Coadiutori , fìano b'enedetti: Mà fe 
vogliono effcre congiudici·, non pallia-
mo tolerarlo. ·E riputando il Pontefìce 
che foiTe negozio da penetrar à fondo,.. e 
non 
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_ ~on contentarfì di parole, màffime ptr 
11 moto graode, che era tr~ Cardinali, 
-per qucfia càufa mandò efpreffameme a 
Venezia Achile Graffi_,. ciettodi Mon-
t.e-fìafcone :I aiquale diede commj-ffioue1 
li { ei Agofh> di queJJ'anno 1 H ì. con 
9uelk parole: Vi mandiamo per pigliar • 
-<juakhc- a ppuntam~to_, del procedere 
nelle caufe d 'herefìa . S.i tiene, che l'af-" 
fiften-za nella pote/là fecolare in·,'luel[a '' 
Città , f Dominiofìa necejfaria_; qué.fla" 
,non improuidmu ,- an'{,i defid-eriamo , " 
.1uche fia fe.iz'{a ing~rirfi nella c_ggf!i- ~, 
- 'i;_ione , e Jèntenz..4 , E p-éco più à baf-11 
'' fo : ci contef)taremo dyqgnìforma.,__-gra- • 
" ta à 'l"ella 'E.._ep11hli'c,11 , p.ur ché fù: 
~, Citra cognitionem ,- &, fe!Jtentiam , ._ 
Arri uaco iLNunzio -çfprcffo a Vene-
. ..: ia ~ hì fàci!e, il conuenirc, poiche am_"' 
ibc Ie parti .haue1Nno l'ìfieffo fon{o: ?O-
de fiYimm-ediatamente concord<!to con 
quattr~' Capi. - " · 
· lJ primo • Che li Rettori fì:ino pre-
lenti al formar dei Proc~, ed a tutto 
ciò che opeì-ano)i Vica'ri , e-d In1;1uili-
tori,. _ . . _ - _ 
11 'fc~i-ondo •. Che lìa in libertà de' Vi-
cati, Ioquilitorì , e Rettori ., fecondo 
la qua- · 
1· 
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la qualità de' Calì, il ch_ia!!'àr quei Dof • 
. tori, cheparer,à conuenieme. · 
Iheno . ch•occorrendo cafo nelli 
CaHelli :;e Ville, !i11 f pi dito ntlla Città 
principale con li mede fimi ordini. · 
Il quarto : Che li Rettori vn giorno 
della fettimana almeno, fi trouino con 
, li Vicari ~ ~,e_d lngui/Ìtori , per attende-. 
re a qi1ella tnatcr :a. · -
Jni:-onformid del toncordato, fotto 
li 26'. Settembre fù fcritto a tuttH i Ret-
tori, eè! a Roma • IlPon.tefice veduto 
il concordato , l'approuò , ed ordinò 
al Vefcouo di Rauello.) fuo Nunzio or• 
din;irioin Venezia ', che douellefcriuc-:-
re lo fle(Jo aJli Vicari , ed Inquifitod 
dello !lato: ed egli lo fece , fotto il di 
7. 1. Ottobre, . . Auerte.ndoli di più , che 
nelli Atti, Decreti, e Sentenze , che 
!i faranno in q_uefra ma feria, con la, pr-e-. 
lenza de Ili Rettori, fi fcriua ,fcmpre dal 
Notaro, à ciò deputHO, quefia Clau-
fula , cioè , Cum afli:/lentia , & pr.e-
fentia Clarijfimorum Dominorum , 1-{; 
'1-{,' . . • . 
Il primo cencordato , trattato con 
Papa Niccolò l'ann'o 1-289.'C quefio an.; 
cor·a, dafcuno da fe , fono baftaq~i ai 
ope. 
. I 
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Qperarè, ma tanto più aggionti infie-
me operanç> , che per n.iuna Bolla , o 
. Decreto, c.he fì facelTe da qnalGuoglia 
' .Pontefice, di qnaJlìuoglia tenore, non 
può effere leuàta que fia autori~ . Qhi 
concede graiia Ja · può riuÒcare con cau- ' 
· .fa : ma éiò che è co_nuenuto; e c_onco,-
dato è irreuocabile; ondenon dotlerà. 
mouerli punto , quallìnoglia Decreto 
che foift fatto a Roma , come quello 
che fece Gregorio decimo q ttar·to , ,dd 
,1591.dichiarando, .che perefsçrei i dc- I 
,Jitto.d'herc!i~ puro. Ecdefìafrirn, H e-
.colare 11011 poteua i.tÌ 1erucni1;e in•quel I 
CitiJicio •· ,. e guancunque da qu-alche , 
Pontefice fo[se tentato di derogare al 
.con_ço,rdato, dicendo, cpme diisc Papa 
Leone X. in gtiefì:ci propofoo . ?{_on o,. 
/tante le Coll{uetudini conformate daL/4 
fede .Apo}lolica . ":ra(deroga ùone no1n 
· -comprenderebbe il ci[o noHro , efseu• 
do altro con Fermare , ed altro conuc- ' 
"-- nire, e concordare. E quandodiceCse, 
'l{on_ .oflaute li c,mcordàu con l4. jede ./4-
poflolica, farebbe vna nullità ; perche 
e contradizione, che vna coia fìa con-
cord:na tra-due, e lìa fotto l'arbitrio di 
vno d(eili foJamente. Sila da tenc;rpe'r . 
t'Cr~ 
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i:ert'o · , che fempré la Corte farà og~i 
tentatiuo per efcluder il fecolarc , . e_ t:: 
ram fotto cli fe·intier:1 mente gl'Offtzt dt . 
ouefl:o fiato fopra l'herelìa . Ma niun 
fatto d 'a Itri puè,metter in dubio, o cau-
fal' prcgiudìzio- , purche .Ji pregiudi~i 
non vengano da quefiocanto per negli-
genza nell'eflècuzioné . Nekhe {i ha i' 
, efletnpio di Spagna , doue effendo . la 
formadell'Inqu ilìzione foggetta 'a Rè, 
Habil_ita-p~r c0ncordatodel 1484. per 
ni11na Bol/a , ed Ordinazio.oc fatta a 
Roma, Ji Spagnuoli hanno \'Oluto al-
terazidne alcuna. E però non e llato a t-
todi molto buona fede " che flampan-
do!ì ir~ Roma il Direttorio l'anno 1, 84. 
vi f~a fbto aggiunto quel l3reue ~i Papa 
Leone X. detto di lopra , dir~tto alli 
V~fcoui, ed Inquilìtori di queflo Do-- ' 
minio ,.Alone per occa!ione di certi cali 
affainobili occorfìin v.,lca·monica,quel 
Pap,1 fcriffe, che 'I Magifl1·ato fecolar,e 
non habbiache fare ncll'Offìziodcll'In- · 
qu i!ìzione, e foJo fìa obligaì:o eieguir 
la Sentenza, fenz'altro . 11 qual Breue 
non doueuano p'er modo alnrno !lam-
pare. Prima, perche non l'hanno ca-
uato da luogo autentico • Secondo, per-
- che 
;: 
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che aJl'h~r-:i ,.non (LÌ efegtiito ; ne forfi 
veduto. E di ciò111-'è manifofro indizio, 
che eflendo il Br-èue dato àlli 15. Febra, • 
.ro del .rf2 I. alla Romàna , trenta gior-
ni doppo ,cioè, fotto li ro. e 24. Mar-
zo l'Eccelle-ntjffimo G'onlìglio Jei Dic-
ci ~ e-Gionra , per ouuiarc ad innume-
rabili dl-orfìonì fatte da gli EccleliaGi-
d, ordinò, che non ofiante le fcoten-
ze pronunziate dall' Oflìzio dcli' Jn. 
·quifìzior.e, dal Vefcouodi Limino_, con 
du.e Dottori deputati dal li Rettori, fof .. 
frro rifatti li Proceffi , - e portati_ a Bre- ' 
!eia , e giudicati coll'interuer1 to d.é/li · 
Rettori medcelimi . Alche il Nunzio an-· 
_ co a~confentì, e.così fù effCl'gufto . Do-
cumento ma nife-fio, che quel Breuc ài 
Le<me non è vero, o non fì vede, o non 
J1ebbe luogo . Però non doue ':!_a _dfe~e 
fiampato , ma·!Iime eliendo fegu1to il · 
Concordato con Giulio , doppo quel , 
tempo . . Ma {icom~ la Cone Romana 
non ddifierà. mai di fomenrarè la pre-
tenfione, fua ,- cosJ conuerrà e(lere vi- · 
gitanti ad ouuiare , che I.a neglig~nza 
·non faccia pregiudizio alfa giornat:1 ,. 
no,!) Il)Cttendo mai più in traao materia_ 
_ così fermaroe.nt<1.fi~ilfra., iroperoc be f• 
· hauer- \, 
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hauerla an.co pofia in tf.attatol' a1ino del 
JH r .,quando non fo{JeJucceduto be-
ne , come {ucceffe , farebbe fiato vn 
grandiffimo prcg,ìudizio contra il co11-
,cord~ ta elel u8,9. · 
Màcheoltre-l'ellerlegitima, e giu-
ridica lafentenza, fia necefl.ario anc~ il 
con(eruarla ~on ognj ingegno, li rif pet-
ti pubi id, e priuati)o dimo{lra,.no chia-
r.amente . La potefià c!1e Dio da n1 
Prendpe , non è vn ~ouo fatto pe.r lui 
proprio , che però egli poffa lafciar di:. 
minui.re lenza peçcato, mà (e bene vie-
ne imme.diat.amente da Dio, è però di.;; 
ta per· beneficio del popolo : onde fe (i 
ditpinuifce, 110n refi.'\ così fuflìciente per_ 
il buo110, ,ed Ìf!tero gouerno; .ed il fud-
dito ne ri.ceue danna, e fuà Diuina Mae-
~.ì offcfa. Se b~re,icipe JJQn hà 9-
bligo akJmo ;tf fi1ddito di gou.ernarlo , 
l'hà però;i Q'io, .è la prot'ezione che ne 
tiene, fe beh verfo il fydditoi grazia , 
verfo Diò.èd,ebito ., qual nQn fì può ben 
€feguire, fe non confer'4af!d.o in ti era , 
e non lafciando diminuire l'.auttorid 
pubb_liça • L'Oflhio dell'Inqui!ìzione 
quanto è più fanto , ,e necdfario de gl' 
altri, {e nonèben ammiaifir.ato -, . ma 
ab.u-
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ab11fato, -tanto è più grat!e , e datJno. 
fo. Douc è in mano di Religiolì giu/li 
e prnclenc i, vi è bi fogno che a quelli fìa 
data- occalìone di perfeuerare -tali, con 
guardarli, ed offcruarli , ch'altrìmen.: 
te la commodità di pot~r operare arbi. 
trariarnente fa trafcorrere a neo ì/ fanto. 
Ma doue che I' Amminiltratore non ha 
tutte le qualità neceffarie conuien ou. 
uiarc a gli eccefiì. Per i temp_i paìfati , 
fi è vc-luto grauarfi li fudd iti con rigori 
ecceffiui, da chi col mollrarfi zelanti ; 
hannò voluto far dar luogoall'arnbjzio. 
ne, oue"ro appropriarli quel d'altri: Per. · 
tantoèneceffarioauurrtite, che! 'aua- 1 
rizia , o l'ambizione non dannifìchi il 
priuato , feriza che anco vn1,buçin Pa-
drè, di buona confcienza non vi -rime-
di . Il zelo indifcretò , che fool ca~G1 .. 
re'; ec{ effere ne!1e perfone non verfate 
ne gl'affari /mondani ,' fia bifogno di 
quefio freno . E contra le core p'ubliche 
non fono rneno da nnofi Ii medelìmi ef-
fetti d'aml,izione,d'auariziJ;& indifcre-
ziooe; petche quando vn Potentato non 
ha la grazia di chi èÒmmanda nelle cofe 
Ecclelìa!Hche, là Religi'one è ad~perata 
per pretefl:o, a fine di opprimerlo . 
Del 
73 
Del 1-p :z. . Papa 'G iouanni XXII. pu-
bli cò vn feyero M~nitorio conrra Ma_t-
teo Vi/conte Signor di Mi !ano, condan-
nandolo d'herefìa , e fotto 9udìo pre .. '> 
tcHò commandò alla SereniITima Re-
publica, che non tcne(Te commercio con 
lui, ùe co' fooi fudditi; con tì.1tto che 
a-ltracaufa non hàueffe . , fe,· nonch'il 
Vifroùte feguil1a la rarte di Lodouico 
. Bauaro Impèrat10.t_e nimico del Papa : 
e l'iCTffs 'a nno, il Rè uerénd,i/Iìmo Cui-
.do Rangon i , Vefrouo· di Ferrara, e fra 
Buono Jnqui!ìtorc, ammonirbno la Se-
reniflìma Republica, che non fof!e te-
nùto commercio con Rinaldo, ed Obi-
zo'da Elle, e loro àdhercnti , e .fudditi , 
perch' effi li haueuano condrnnati j,er 
Be.retici. Ne però vi fù a ltta caufa, fe 
' non perche ricuperarono Ferrara, occu-
pata dal li Pontefici del T -~ 5 ~. Tenendo 
Ma!atefbi, e Galeotto Malatefti fa Cit-
tà di Rimini, Papa fonocenzìo VI.com-
mandò n V~neziil ·, che non fo{fe tenuto 
con !oro, ne con gl'adherenti corIJmer-
cio, perche li haueu.a perfofpe-tti d'he-
!·e!ì:i,. Il me~:fimo 'Pòì1tefìce , guell' 
1nefs anno vso la medefima mani t u 
con la Sereniffima &epublica contr.t · 
D Fran-
74 
Francefco Ordelafo, per raufa del bò-
minio di Forti , e contra Giouanni , e 
Guglielmo Manfredi, per caufa di Fa-
ei.1za, facendo anco predicare fa Croc-
ei ata contr.i loro. 'E nondis.neì10 gue/ti 
gra 9 !1JOO, e conda nne-d'her('fìa anda-
- rono in fumo immediatamente cJ~e gl' 
imputati li co_ntentaronodi riconofrere 
le Terre dal Pontefice in Vicariato , 
Chiaro, ed indubi~~to docmnento ·, clic 
l'imputatione d'herefìa era folo per gr3-
uare, e colhingere alle cQ-Ruerfìonì hu-
ma ne dinegnate, · 
Ma venendo il cofe moderne • NcJle 
differenze che P.aoio IV~ hebbe col Rè 
- Filippo II. di Spagna , che pur erano 
tempòtali: quel -Ponte6ce~cofì in Con-
fìlloro ., come trattando co gl'Amba-
fciatori dc~Prencipì , e con ogni forte· 
dt perFone, femprc diceua, e repli_caua 
• che il Rè, e l'Impcra~or foo Padre era,- , 
no heretici. Si è a neo veduto nell'occa-
lìoni pa{fate, eh' i libri frritti in fau9re 
_ della. cauf:t della Screniilìma RepubJica 
furono prohibiti da//'Inquifìzionc Ro-
mana, e da a !tre dello flato Ecclelìall-i-
co ,1 f~tto quefèa coperta d 'I1erefìa , con ' 
tutto· che le cofe t,rattate foffero pura~ . 
men-
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mènte temporali , coOumatè , e ap- . 
proua~e da (Utti li Regni Chrifl:iani . 
Ed il Cardinal Bellarmino , haucndo 
anni fono · 1,ublicato vn Libro, douc 
fottopone i Prencipi al "Pontefice nelle 
cofo rempor~li , ar<lifré trattar da he-
reticitutti qnelli che·dicono, il Pren- ' 
cipe ne I temporale ·non h~uer altro fu-
periore che qtP.Ittro quint-i de' Cattoli- . 
ci rnfì èrcdinò. Le quali cofe fanno ve· 
dere; che va lendo/J la malizia d'alcul)i 
di quell:'Offizio, per interdiì humani , 
e poco hoo~O:i , e neceCTatio mirar bene 
çome viene e!fercita-to , e non lafciarli 
prender.piede di poterlo abufare . Per-
.. che all'occalìoni poHi vuol prouedere, e 
G troua che 'i tempo-.è paffato. 
-- Iri 'Milano , doue l'Inquitìzionc cf-
fercrb grand'autorità , fucccfsC' c;irca 
il 15 80, vn pericolofo-cafo. Il Cardinal 
B_orro1neo che doppo (ù ~anto, ,vi_fìt;W .. 
do alcune Terre della D10celì ·M1Lin~ .. 
fe, indite -a' Snizieri, andaua ordi-
l'randò· molte cofe, ch'ìnfofpettiuano 
quei Goueroi : onde mandarono v11 
!\mbaf~iator à Mila~p per ricercar 
ti Gouernatore , che face(sc · partir 
di là il ·cardinale , acciò noJl fuccc- · 
1> z delk 
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. de,/sé qoafobe--nouità, · L'A.mb,afciato- ' 
re andò a Milano, e fmontò a' ·cafa d' 
-.n Mercante , per condur{ì, con co~-
modo a difpoi:.re· l' Ambafriata foa, 
L'lngL1ilìtore Io rifeppe , ·ed i.mmedia-
tamcnte andato con i fooi Minillri lo 
me; ò legato • pi;-igione al fuo çoncer1-
to . Il Merc.11ùe ripportò il fucccfso' 
a!' G ouern<l't<l>re , , il qual fobico fece 
l iberar l'Arnbafciatore , e l'honorò , 
e l'afcoltò, onde li ,Suizzcri , cpiali 
non hebbcro prima notizia della prig--
gioniil , che _de/Ja . liberazione , dif-
fero , açperta rnemre , che fe Ii [ò[sc 
a-nd~ta la .notta- deHa prìgg.ioriia , fola, 
feoza quella· delfa liberazione , lune-
-· rebonò impriggiooato il ''Cardinale 1 
alqu;de mandò il Gouernatore ·a ligni-, 
fica.r il tvtto ~ ed il Cardinale actom• 
' , modatofì -a.lla neéceffità lì partì, e lenò• 
uità fotonorirrat,cate. 
Qucfii per.icoli mofirano , che-non 
fofamente la malizia può caufar i·néon-
ueniend .., , ma anco l'imprudenza •_, e 
zelo indifcr~ro : e però conuien in .. 
uigilare afftdu:iincnte ' , e non Jafoiar. 
fminuire , quella facoltà d'.inte0rueoire 
-in t~e le Azioni di · que!l'Oflìzio ., 
' \ ~ fa 
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la -qual Djo per foa . prouid~nza ha 
fotto /ìn, addfo confenrare, e median- , 
te la quale lì può ouuiare a tutti Ji 
pericoli publici , ed anco alli grauami 
delli fudditi . . 
Efféndo dunque chiara me11te mo,. 
flr~to , che l'Offìzio gell'Ingui/ìzionc 
l)On~è antièo nella fanta Chiefa, e .che 
in __ qtiefio ,l)ominio è fiato infii,tuito 
nella forma al pref.ente coflumata del-
la Reptìbljca mede!ìma , come Offìzio 
fuo prop_rio ,'." e fl: abdiw per concor-
_qato è-on la Sede Ap9fl:qlica, ed etlè1ndo 
Jp.i~gate Je caufe ., che · indufie~Q. a 
(j4,e!b :,d1t_Hibcrazione , e la neceffità 
che cofl:ringc à conferuar inuiolata fa. 
forma gia fo(lituita, refl:ano con quc-
fie contidcrazioai pienamente f piegati,e 
,prouati li fònd.amenti ,del primo Capo 
,di quella frrittura. 
- I! fecondo , e; terzo Capitolo non 
hanno Hifogno d'eliere rnaggiormente 
dichiarati\ o prouati ~ · 
Il-quar~o doue (ì ponç il Cari,co de gr 
Affiflenti in quattro cait , richiede 
qualche con!ìdmttione. Qunt6 àl pri-
mo cafo , d'efegtiir le giufie 'cletermi.,. 
nazioni dei Giudjci , non, può eflèr 
.Q 3 mefso 
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meCTo i11-diflìcoltà. li fecondo ~ 'e ter-
zo ., a'im pedire la detern:iinazione 
vfurpatiua ,.dell'autorità temporalè- , 
ou~ro pr-eci pitofa · , o con mani fetta 
ed ingiufta oppreffiooe , e nei cafi 
òubi far foprafedcre , -ed auifare, fo-
110· non meno neceffarij del -primo. Per• 
che gl'lnqnifitori , ' p·er lo più , ecée-
..iono la loro potdlà • legitima . E 
·per pruoua di ciò non-fa. bi fogno alle-
gar altro tdlo che quello delli medefìmi 
Pontefici Romaoi . Ciementé Quin-
to--nd Concilio _ Generale di' ,Vienna ·1 
,.. ( ,ecl è regifrrato <Pel Corpo' Canonj.. 
co' Dc H.ereticis _C-ap. 1. J doue c.he E· 
. -erano ~ndate alle orecch.ie querele di 
molti com:ra gl'InquifÌtori~, perc:h' 
e!lendeuano )'Qffizio della ldro pote-
fl~ oltre li termini-allignatili, io manit>-
rà che riufciua a danno de'fedeli, ciò 
che fu infiituito per ac-erefcimento della 
fede : ood'era nec_ellario p~r gloria di 
Dio, cd acciò ciuel negotio càminaf-
fe , bene far diuerfe prouiiìoui , die-
de molte regole per otrni;ire à difordi-
. ni_ introdo!i , Clemente Seflo' ancora 
commife à Be~nardo. Car<lina.Je dì San 
Marco , ;foo _Legato aelle Terre della 
Clue- " 
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Chi,,efa , d'ihqùerir de gl'ecceffi de gl' 
Inqltilitori., e miniftrar giu!1:izia à chi 
fì lamcntaOe di loro. Documenti chi.i-
i-i, ch'in tutti tempi corre qualche cc-
cefio ; · che .ha bi fogno 4uimedio , fc 
non ouuiai:-6. , 
Mà dato eh~ IoquilìtÒr nelluno ec-
cedeffe mai Ii termini della pote/là fua " 
quella però none così ben regohta,che 
non habbia bifogno d'cfferc ritennuta 
con molta prudenza . Per certezza di 
,-quell:o , bafia a(laj a ttenderc ciò che 
hanno {~ampato' nel Direttorio in Ro,. 
' ma del I 5 84- che formalmente e tra.• 
dotto éhl Latino • Se gl'Inquifitori 
· voldkro dlèrcitare tutto l'imperio del. 
fa loro poteftà , faci !mente muoucrcb-
bono tutti a fedizione . E quefle pa-
role fono fcritte con propo!ìto d'-
ammonire gl'Inquifitori , che fc ben 
vna cofa parerà, loro giufia , CJUan-
do e pericolofa deuono auifar a Ro. 
ma • Mà quà uon lì deue conchiu-
dere così , perche-Roma lontana , ed 
occup,ata dalli rifpetti proprij non può 
far bùon gii1dizio de gl'altrui pericoli • 
Mà ben· -qu_c~e confrflìoni della Cone 
Romana mofirano -c/lère nece!Iario, a 
' · D. 4 chi 
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chi vuol tener iI fuo Dominio quieto ,è 
fi foddìti protetti , hauer dìligente-
tnente riguardo , e moderat'--e con defira 
man;era quella potcfl:à , ch'io fe fie{là è 
contèffata él1orbitante , e fpeflo, anche 
vien ecceduta, ed abnfata . . , 
, Del r 5 ÌS.fcopriffi numero grande d' 
Incantatori nella Valcamonica, e per 
poca diligen-Za de/li Rettori di Brefrja 
i:1 .gi uditi o fù Jaf ciato ali' A riti trio dr: gl' 
Eè:cle(iallici . Da ciò nacquero così ef. · 
forbitanthe(l:orfìgni , e quéreke ,de gli , 
.oppreffi, ç]1e l' Ec:,celentiiftmo Confìglio 
.qei 'Dì~Qt fù cofir<t>i:fo.ad annu/litr t,ntte 
lecòfefatte,éfaryenirà Venetiali Vi-
- c-arij dei Vefcoui, ed Ingui!itori, ed ope-
rar che da a Itri Gi 11dici, q~n l'affifl:enza 
delhi Rettori, le catife fofferbrinedute. 
E con ~u,tto ciò con diffì'c0lrà ,, fù qui<-
:ta to 9uel popolp , che non-fi moue!Te a. 
Iedi,zione. 1 1 "-' '" 
Non e perclut;!a mem~da delle fèdi-
zionì eHrcrpe eccitate in Roma morto 
che fù Paolo Qiano,nelle qua Ili 1,e'prig-
_gìo~,i de-ll'_foqui/ìzione.furono popolar-
mente rotte , e l'Offìzio con tutte le 
fcrit_t.ure ·abbrnfcia.tp',, E fimil111eme il 
_ pcriéo-l9c)le 'cor[~ la Città di Manto!J.l 
del 
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del~ 5'68. alle qu,.ali cofe non e poffibile 
pr9uedere ,, fe il lvlagi!hato, a cui in-
ççmbe la q.ua della quiete della Città, 
11on impedifce le deliberationi eccedenti 
e'·preòpitQ[e . E fe occorendo co{a di 
-du (y io e peric:ofo far . fopracedere , ciò 
non può et1erc imputato all'Ecclefìafl:i-
co di preg i ndi.i io, poi che foprafeden-
~lo_megl,10 lì delibera; e niuna cofa it11-
pedilce che il differito non (ì po/lµ efe-
guire cqn maggi or maturità , Doue , 
ie incafo di pericolo fì !Jfciafiè correre 
qwuch('.' dkcllz ionc, clw_riufcifle a ma-
le , o non lì potrebbe-rimediare , o non 
ititicramente. 11 Pn:ncipe auuifato può, 
o con l'autorità foa, o col Ggnificare 
al Pontefice, far ' pa{far con quiete qual-
che ,,-cçfa cl)e fenza lua faputa haucreb_-- · , 
be fì11e catiuo. 
La qnartl p.ute del Capitolo ,, cioè,-
d1e .li Rettori , ed Afl,ficnt( eccitino . 
all'efsecutione dell 'Offìz io con defl:rezza 
gJ'Inqt1i!ìtÒrì, quando foflero negligen-
ti, e proprijffima del MagjO:ra,to frrnfa-
rc. Prima , per la ra8ìone cl.i S~ nt' Ago-
flino _, il.g,t!].l~i-ce., ehe al offizio-Joro s' 
- Mpétta _oper-ai:e , che fra.no p\rniti li, d,e-_ 
litti, che immc<,!iatatJH:nte fòno contrìl 1 
D ./ la Mac ... 
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la Maeflà Diùina , come le Beflcmie ; 
l'here{ie , e di pergiuri ,_ più di .q~relli 
che offendono gl'huoinini. Poi ancora, 
perrhe l'herefra nonfolo offendelaMa-
fià Diuina , ma ancora porta notabiJ 
turbaiione alfa quiete pub 1ica; fa cu~a 
della quale ripofando nel Magifrrato , 
che fuperiore i-n vna Citt~ non potreb-
be,Jafci:trla incorrere in qualche perico-
lo d'infettarfì , fenza mancar del foo 
debito. Gl'Inquifìtori deuono atunde-
rc a tener il popolo mond,o dall'herefìe, 
per il fcruizio di Dio fola mente . JJ },,fa~ 
gifirato, e per fcruizio dinio , e per 
publico del buon goucruo . E però, co-
me_ quello a cui la n1ra maggiormente 
incombe, deue ancora 1naggiCJrmence " 
vcgghìare , ed eccitar gJ 'altri: Ne a CÌÒ'-
può f:tr a kuno · oppofìzione dicendo : · 
Che li fecolari_, fe bene il Magifl:rato , 
ed ancoi _ Prencipi fono figli , e gl'Ec-
clefìaf~ i fono Padri , e però quefli fo-
.Bofoperfori , e n_o.n conuiene ch'il fi-
glio{ì anoghi_ di riprendere , ed am:. 
fi!onire jJ Padre; imperoche J'equiuo-
co ·,. ed il cauillo G=-vetl: nJailifefio. S.e 
fo ~11.1 . Città forre in vn Magiftr~to tu--. 
. p~r,1ore vn figlio di famiglia, queflo neJ"'. 
- · :- le ,ofe --
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le cofe famigliari , e domefiichc di cafa 
farebbe foggetto al Padre: ma nelle pu-
bliche, e ciuili fuperiore. Gl'Ecck-
fiaflici fono Padri in Chril1o , ond'il 
Magifltato deu' efscre foggetto a loro 
nelle cofe domeLHchedella cafa di Dio: 
da loro déue riceuere la dottrina di 
i:hrìfio , e li diuini Sacramenti, che fo_ 
· l')o le: cofr famigliari ,, nelle quali il fi-
glio è-foggctto al Padre f pirituale: ma 
nellepublichc, che fono il cafiigo dei 
delitti, eJ il .tran<Juillo viuer ciuile , 
etiandio li Padri fpirìruali fono fogget-
ti a quel figlio, c.he ne ha la cura come 
Magifirato publico. E fe r'Ecckfìafii-
co ha poteflà , o gimif dizione per cor-
regger qualfruoglia delitto , n_on l'ha 
da altri che dal. Prenci pe, a cui folo Dio 
~•ha data. 
Hò detto di fo pra, che nel Giudizio 
·'1Ì coi1corrono tre pàrte : fa conofcenza 
di r:iggione , cioè , quali ti:lno 1:opi-
nioni hcretiche, e qucfìa è pura Ecde;._ 
fiafiica : la cono{ cenza .~~I fotto, doè , 
9ual perfona fÌà col peuo.le .: e la frnten- -
za_: Qt1e.Ll:e-dtre v-ltìme·fono temporali, 
e già nrd Romano J1iipcro efsercìtate 
d:l fe~~lafe ~ ~adefso qiieikdue anco 
D 6 fo~ .. 
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fono lafciate a gl'Eccldìafiici per con-
cefiìone d:- i Prencipi . La Ser,enrllìma 
Repub iica e he Je çfsercitò çlal n, 9.fino 
al 1289 quel!' ~1100 Ie concefse all'Oili-
z io de/l'Ioquifìzione, maneggiato da 
grEcclelìa fii ci ! ma con laffifienza fe-
cola re . Se gl'Eçclffìafiici mancafsero 
9el fuo debito , ricaderebbe l'autorità 
'in th'i l'ha concefsa , non però priuan-
cì6fe11_2 • E però, non è merauigli:.1 fe 
il fecola re deu 'efsere foura intendente a · 
chi efsercita Yn c-arico concefso da lui , 
con alil)Ìno~ire ' ed eccitare in quelle 
· maniere,ch'ildecoròd'amendue le per-
fone comporta. 
'Il quinwcafo, che li Rettori',ed A{-
fìfienti , n6n diano giura mento di fe-
deltà, o di fégrerez'za i'n mano dell'In-
9ui/ìtore ·, e di fomma ·conlìdcrazione, 
1 ~ttefo che per tal giur .rrnrnto, rdl:ereb-
bonod'efse_rè .Ra pprefentànti dd Prrn-
ci pe, e diuerrcbbor10 miniHri de 'gl' Jn-
qutfìto.ri . ', ;/ ~ -
E cofa chiarifii_ma, che chi giura fe-
de! tà, .9 e.g~etezz;i, ma!Iìme_k11ia e.c-
c,ezio.~e_~ e <kJigato·ad_of§eru_arla a çpi 
l ha giurata , non hauendo nguardo li, 
.gl'i11tq~Bì di qualu~9.u'·altr9. • La, oude 
- il Rap-::: 
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il Rapprefentante non potrebbè oppor-
lÌ ad alcuna azionedell'Ingui!ìzione, fe 
ben contraria alli rifpctti del Prencipe , 
ouero auui!arlo delle cofe occorrenti in 
quell'Offìzio, [ enza contra uenire a I fuo 
.giuramento .Ma il publico Rappre fe11-
.tante , etiandioguando lì trattadelle 
.cofe f pettanti all'Offìzio dell'Inqui{ì-
.zionc, non dene haucr mira ad altri ri-
f petti, né ad altri commandamenti fal-
uo che a quelli del Prencipe . Adunque . 
non può giurar fedeltà , ne fegretezza 
-ad a Itri. Doue il Tribunale. del!' lnqui-
!ìzione è puro E cckfta11:~co, n'interuen-
gono fccolari per Confultori , ed alle 
volte per Fi[ cal' , o No tari , o per a Itri 
Miniflri, liquali giuranoall'Inquilìto• 
re . Ma perche li fecolari interuenenti 
fono dipendenti, e foggett1 a\l'Ecclè-
fraftico . ln' quel.to ftato il Tribunale e 
mifto ,, non per li Confultori !ecolll-
, ri , oct altri Miniflri , ma folo perii 
Rapprefent.inti public_i aflìfìenti , c11e 
non dipendono dall'Ecddìafiico , ma . 
fopralìannò in luogo del Prenci pe. 
· Gl'Ecdeìta.Hici: tla molte ,e-otinaia 
~d\annis.in qu.a , non_hanno a !ero fcopo 
fhe vfurpare }a gi~1ifdi;i0ne temporM:~ , 
1/1/' . ' k., 
.J 
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Ie , di che ne hanno anco fatto grand' 
.1cqu-ifio , con gran diflurbo deLG0 ... 
uerni_. A l prcfenre _più che m_ai rpirano 
a ciò, e nel particolare dell'lnquifìzio-
ne nello flato della Republica rcilendo 
.,< on ogni :iccortezza a tirarla intiera .. 
n1enteall:,Ecckfiafrico. Il che farebbo-
no.finalmentc, 9uando potelfero intro-
·dmre ii giur.unento , facendo il Rap-
}refeotante m~nifiro loro • E ciò eflen-
':«fo introdotto, gli fcrupolì d'vno , la 
poca i11tel-ligenza d-'vn altro ; gl'offiz·i 
che farebbono fatti per mezw d-e' Con-
fdfori , operereb6ono , che Ii rifpetti 
- dell'foqui!ìtorej e di Ro1ria , larebbo-
110 antepofti-,,t11i publici , 0ucro , ecci-_ 
.. ta-reboero almeno nella_ mt'nte , dubi 
cofì pbtenti, che non Jafrierebbono mai 
. operar benè . Ikhe anrn rifoh1c vna ri-
fpofl:a che q,ui po trebbe effèredata,cioi~ 
che_& pote Ile ri-anere quel giuramento, 
- faJui-Ji--rrfpettr ~el Prcnòpe. Rifpofia; 
che non leua li pericoli . PcrchcJe cofe 
«Jeùe dì /opra turb'arebbono J;nnente 
.de gl'huomini talme-nte , che mai Ia-
fç_ierèQbono hauer Juògo a que-l'la laifJ. 
intelligenza . Ma per coloJ~re~iJ loro 
· ,c'!ta~h10 .1 due~~f!J,o~ _gJ'Inquif~ 
t~ 
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tori ,' Vna, che Fedei:igo II. còmman: 
dò a tutti li Confoli , e Podeflà delle 
Città che giuHaffero. L'altra, che ì1 Rè 
di Spacrna giura. Ma Federi go non con-.; 
mllldò,che--fo(Je giui·ato a gl'In9uifìtc~ 
ri, perchc come di fopra lì è mofl:rato » 
l'Qffizio dcll'Inquifizione.non era anco-
' ra inHitnito. Ma che giurafkro in pu.a. 
blico,aJu i d'effer diligenti a [piantar l' 
herefìe ch'erano radicate • Non cntra-
uano all'bora i Confoli, e Podeflà nell' · 
Offizio .ddl'ln9uilìzione con gl'Eccle-
!ìafiici, ma efiì fo!i con l'auttorità Im-
periale condantiauano g l'heretici, e gi u-
,.. rauano all'Imperadore di farlo· fedel-
mente : e con tutto ciò' quella formil1 
durò poco ;'ed attelta Giouanni Andrea 
famofo Canonill:a , 9ual fiorì del I 300.' 
che al fuo tempo quel giuramento era 
già andato in difuetudine.11 Rè di Spa-
gna Eilippo IL introdufie di fa_r vn p_u-
blico gimamt'_nto , ·non in mano d'Jn .. 
c_ruifìtori , ma a Dio:, di n'on comport:i.r 
? rQ.ai , ~he gl'heretici viucffero libera.i _ 
mente nel li fiati fuoi :- il che non è giu-
"f.a;~~.ta..d_i"fedeltà .' e fegretezza all' ,· 
Offiz10 ,_ ti quàle dipende dal Rè, e da 
·lui rkc:ne comm~ndi~ento: ma il pro~ 
- niet: 
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metter a Dio , è Jeùan-11i f u.dd1ti fpe-
ranza di· poter ottennere·da lui libertà di 
confcienz a . \ 
. · Al m~dd ìmo modo (i Dqgi a11tid1f 
,!lella R e p:1 61ica-gì1Jr.aua110 di p1tnire gl' 
heret ici nella loro promoz:one, chè non 
era giuramento all'foquitìtore- ., ma a 
Dio , ed a1!/Repnb1ica • L'equiuoco 
fia·, che altro è gì urar alfoluta mente , 
altro e giurar in mano: e •quefh è quel-
lo, che dice foggezione, ed c i li go à 
que1Jocl1e da il giuramento. J:',.; : ·, nu-
. blicoRapprcfcntame può giurar , . al-
tra mano , che del Prencipe , ficome· 
non può elTer foggetta ad a ltri • Per Je 
9Ìia~ ~~11!ìgerazio!1Ì far~ nécdla.rj,o in 
Qgm tempo .tenei: 111 o{leruanza 9_ud1o 
quinto capo~ C()me punto. , non tanto 
4i fomma , quanto di to~,J i1nponan~ 
ia ; ·---Il ten.er-a quifato il Prenci pe dr•. tutto 
çiò, cl,Je gionia l111ente auuiene in· .ma-
teria d 'herelia , come ne I (dto . Ca po li 
contien~\ .è cofa di femizio diuino , e· 
nc:cc;!l~J a ~! buori goùcrn~ . . Doue l' In-
'}UiGzi.o~e e in. m:ano, dc gJ' ,e,tle!ia(licj 
{~lamcnte , .non pemlettono ~ he, j i 
~11ant~ _{uçç~d~ in ~,!fìz19Ji;Gl-;; u.--: 
.------ na ..... 
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ùa cofa communicata alli Prcnci pi In 
qneflo Stato, do.uc il T .ribunalf e mi-
Ho, (ì comé la min loro è , che I' Affi-
.fl:ente ( poiche non puonnoefcluderlo) 
, diuenga loro minifl:ro: così fanno ope-
ra, ' che tenga frcreto ciò che vien trat-
tato, mettendo cai-ico dì confcienza , 
fe alcuna cofa farà communicata fenia 
licenza d~W Inguifitorc , con quefia 
mailima ~ che cau[e di fede deuono re-
fi.ir appò i Giudici della fede. 
, Tra l'alt re pcruerfe opinioni,de qua-
. li abbonda il nofl:rd fecola infelice, ql)c-
. fla ancore è predicata , che la cura delia 
Religiòne non appartena a al Prencipe, 
I l' r, , qua e colorata con due pretefli , L vno, 
. i:he pèr eflere cofa fpiritualc, e dit1ina, 
non s'aJpètti all'autorità temporale. L' 
;,tltro , pçrche '·I Prenci.pe occupato in 
maggiorì cofe , non p.uò attendere .à 
.quef.li affari. · 
· . E ceno è degna di grap marauigHa 
- 1a mutazione ~, ch'ìl mondo ha fatto • 
ALtre volte lifami VefcoUi niuna cof.,_ 
.più predicaua-00 ,' e raccoinmandattano 
. à;P,r_e,nci1>i-::; che la cura della Réli 0 io.: 
" ,ne ·. '.Di n1una c0fa più 'li àmmònniua-
no ,.e modefiamcnte i·iprende.uano, eh«: 
· . - , del 
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-tk1 irafcurarla , Ed adeffò niuna cofa 
più li predica, e perfoade al Prencipe, 
fe non ch'a lui non s'afpetta la cnra del-· 
:le cofe di uine ·, co11 tuttp che del con-
'fr.Ùio fa Scrittura facrn liapiena di luo-
ghi , doue la Religione è raccomman-
.da ta alla Protezione del Prencipe da.Ila 
. MaeRàDiuina , Jaqnal.anco promette 
traaquillità, e profperirà a quei frati, 
· doue 1-à Pietà ·e fauorita , G come mi-
naccia defolazione · , - e ddhuzionc· , a 
f:JUCi Gou.enii, doue le éofe diuine fo-
no tenute come aliene, . Gl'ellempi di 
ciò abbondano, dc::' q,ualì non con•por• 
_tando qùellaJcrittura Iu1iga narrazione, 
dirò lolo; che Dauid:e entrato in vn Re,;; 
gno difofdinàtO_ internamente -, ed 
e!lèrnamente, effendo occupatiilim9 è , 
nella guerra,- e nel.formar la Polizia , 
con tutto ciò,pofe 1a fu~ princi pa~ cura. 
11elle.cofe della Religione • E Salòmq;. · 
ne.enirato in vn Regno quiet-iffimo,ed '· 
ordinatiffimo attefe parimente più alla 
_Religione; cheaquallìuoglia alt~a par..-
te d_:I6_ouerno, ,_' Li Pr~ncipi più ·com-
-~erufa~1 ne fecol1 paflat1, eome Cofl_an-
~~;;~ :epdofio, Carlo Magn9. , -Sa11 
~ · ,~~~ c. la maggior lodc-.ch'ha"'. _ 
• ' "'. .-z,_- '-- uef~ __ 
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ucffero fu d li:tuer po!l:o 1a pnnc1p:il o-
pera loro in proteggere , e regolare le 
c;ofe della Chiefa. E vn grand'ingann~ 
il ra pprefent:n quena parte pèr cofa d1 
minor momento, che deua eflére uala-
fciata per a tte.ndcr ad altro, poi che que-
fh negletta fuol prouocarTirà diuina • · 
E l'iiperienza cotidiana in (Juefii tempi 
mofira , che non può rdtar tranquillo 
vno fiato , _ nafceHdo mutazione neT!a 
Religione : e guei mcdefìmi che con- , 
figliano i Prencipi a non intrometterfi 
fo cofe della Chiefa, cl.icono peròjù al• 
tre occa!ìpni. I.a Yera Religione eflerc 
fonda mento de lii gouerni ._ Sarebbe 
graud'a!fordità ., te.ncndò ciò per vero, 
com'è,- vefiffimo ,' il lafciarne la éura ta-
. _taleacl altri ; fotto pretefio che (onQ......._ 
f pi rituali , doue la temporale autorità 
norj arri ua; òuerò ché il Pre.ncipe hab-
bia maggiori occupazioni di quella. 
Chiara cofa è, che ficome il Prenci-
pe non ,è Pretore, hè Prefétto, nè Pr_o- , 
·uc;ditore: così parimentè no1i è Saccr.S 
dote , nè lnquifitore , ma è ben anco 
certo che la cu.ra foa è di fouraintencle:. 
-re-, con te,ner in ~ffizio ' e -procurare 
.chè· fia ,fatto d deb1 to ·, così d1f1312e{lr , -
.. - éo-, 
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. come'da quelli : E qui fl:à l'inganpo , 
che la cura particolar.:,e de!la·Reli~ione j 
-, è propria delli Mini{lri della Chiefa , f.i-
come il Gouerno Temporale è proprio 
__ del Ma_gifirat~ , ed al Prencipe non 
,...co·nniene_ellercita,r per fe meddìmo ne 
l'vno, ne l'altro, rna I'h1drizzar rutti, 
-C fo fiar ·actent.o , che. niuno n1anchi 
dcll'OfÌìzio fuo ,- erimed.iare aHi diffe;-
,ti del li minifiri: Qiefia è cur~ del Preìì-
ci pe così in materia di Religione, come 
}n ,q11al!ìuoglia a_Irra Pl!rte<l-çl ç.ouerf!o,, 
.E !icome neil'~hre m-1-terie , ,pe1: b~t} 
.1µapeggiar quella partf a: lui,,propti,a-,,~, 
"---- deu' eflèr·,nniif.a~o di ttmel'occorenie : 
~ osì ?Jeu:cfler!! mmutamente auuertito 
'1Ltut-to c:iò c.h'auuiene i11 .m.arerfa di 
~eligione. Gl'foquifitori .d'Ìtalia .,.per-
egp~ Corrierò 1i:iin_utame,nte a uui(anQ à 
}{cima .tutto éi'ò--che neU'Offìzio fì fa : 
maggiorm~~te al Ére'ncipe , a cui.più 
impor-ca' il f~perlo"i~Jeu'ef1er dato con-
~P. Sarebb~ molto vtile , quando le co-
f~ tratt\lte nello fi:at:o refiaffcro ip qu~l-
, · Jp folamente..., , come fì -ofien1a da-Win-
qu} fif ione di Spagna , eh~ daco~t,q al 
Re fola'rlcqt,e , ,c·n<\lil au~1tfa .,alt!'9ne . _ 
Ma p,~ii:-I?ui9 fard>be ({i.fficilli da O~t!'!P". 
- ' nere, 
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nere l per hora ba Ha , che fia faput-o 
dal Prencipe , .quan"do è faputo anco 
-dagl'altri , , d1enonhannotanto inte • 
refie . 
Il feuirno Capitolo fù'ordinato dall' 
Eccellentiffimo Senato, accioche I' Am-
i:\afciatore a Roma potdfe f., r Offìz:o , 
éh' il c.irirn d'Inquifìtore (ì de(fe a nati- -
ui del DotH~nìr : ikhé è cofo giu(la , 
per .. he éfli iono più infonnacì nell'oc-
corr'enze ciel li coftu 11ri , e de !!è rnnd izio-
11i del la Regione, e<l li'rnno anro mag-
gior affrtro: onde tì prefuppone , chcr 
con :tl}aggior giudizio, ,ed. àn1_pre!fiano 
perefiefoitare.fOffiz!ò, che rìt:e:rca Ca-
rità ,ç difcrezione più d;ogn'ài'trò. Non ' 
fi pt1Òi cnnfi-derare·-fénza marau iglia, che 
tuti:i gl'JnquiEtori delJ)ominio,al pre-
fcnte, fìano forallìerj ,, .e lì nati_ui non 
fiano-adoperati ·,: ne in quefioStato ne 
men ne gl'altri. Non è gia'qudta Re-
f;µJne ~~sì',_ìnfeli_ce, ; che 110~1 produc~ _ 
huominfd mgegno , e bonta , al pari 
d'ogni altra ·d'1talia • . Q~1:1l raggione •' 
a'.dunque vorrà, che quefl:ì fìano· -repu-
tati tutti inha:bili , e per · qudt-o DClrni-
nio" , e pert~tti gl':dtri? Chi vorrà mi-
r.ai: gl'effempidi Jà;-,~urionti, non'\I•~ 
. ln~ 
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foquifizione , fe non in Spagna, , doue 
tutti fono Spagrtuoli . Nello Stato dì 
Milano non fono cfclu(ì li nati1ti , e gl' 
·altri, a quali l'Offìzio {i da, non fono 
meno dipendenti da quel Prencipe, che , 
Ji Milanefi medc(ìmi. I 
In Tofcana~Pio V. tentò di dar l'Of-
fizio · dell'lnquifìzione alli Frati di San 
Domenico • E Cofano gran Duca nori 
lo confend, pereaere fiata 9uella Re"'. 
ligione adherente alli nimici della Cafa 
de~ Medici, quando furono fcac_ciàti da 
Fiorenza J:lel 1494. Le quali raggfoni ; 
ed. el1e_mpi. tp.ofil'.ano , ch'c in Romado-
uerà e<fere ténutocontra de ll'Offìùo , 
che fì farà per Ji Pà.~ri fudditi di guefl:o 
Stato ;~e non n.uocerà loro la piétà de 1 
· Yrencipe, e la Relìgione, e vira Chri-
. Iliana _de' popoli , e là diuozione di efil 
· Padri verfo il fuo Prencipe naturale_, e 
· ·
4 farPatria . · 1 . 
: L'ottauoCa.pitolo, ch,,enònlìa ~m~ . 
mefio Inquifìtore ad effercitar il'carioo, 
fc non con léçtere del Prencipe , è con .. . 
uenièntil1imo. Il medefimo Direttorio. 
èom~1and9, c,h'inanzi ogn'altra cofa l' 
foqu1Gtorè (ì prefenti à lui, e ticeua !et-
- terc-dir~fe alJi Rappr,fentanti pu6lici , 
· - . -~ nçl 
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nel luogo dou'è ddlinato ad e!Tcrcitat= 
il carico; e la raggion,vuole, che niu-
na f<:Hte Jì Giuri{di~ione fia effcrcita.t:i 
fenza ,f aputa publica: anzi altre volte , 
li I>ontefici mandauano gl'Inqui!itori 
co11 lettere Apoflo1iche dirette al Pren~ 
-c;pc , _donclo prt~auano fauorir 'i , e 
proteggrrli : è 1'1flefl_o fanno anco al 
prefentc nella proui!Ìoqe d'ogni nuo-4~ 
Vekouo. Adelfo la Congregatione .d1 r-
Roma. deputa gnnquìlìtòri con Paten• -
ti, ed i-nfiruz ioni, come fe li mand~e· 
~ in Giurìfdizìoni proprie , ed à ciò non 
fi può prot1edere . Mà ben è ncce/Tario 
mant~n11er in o!leruanza. la prefenta tia- , 
ne delle Pate~1ti, pèr eflere vna debita 
riconofceoz,a della fuperiorità del Pren-
cjpe, e per_èheJe-ruirà a due cofe. L'vna, 
per poter auuertin: ,- f e le .Patenti fono 
nella forma-follta, of~ li venga iggìon-
. ta claufol.1 nuoua, àccioèhe in cafo •di 
qualche nouità pr_egiudicìale , {i polla. 
ouuiare con modi condecenti. L'altra-, 
·- perche9u.rndofqffe 1fatto0ffizio., che 
· fì p,rouédefle d'Inguifitore natiuo e con-
. fid'ente, e la .g,i ufia doma Ilda non fo{fe 
vdita , fì. potrebbe , tratenneiìdo le' 
. Pàte,utt-; repllcjlrc ., e_d aiico trip~ç,àr l'. , 
Qflt4 
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Offizio con maggior Hl:a,iza • E fe be-
, 11e·occorreffe ac_cidente per ii quale là 
fapie nza publica giudicaffe finalmente 
, d ' accommodarfì al voler di Roma , e 
ri ceuer il forafl:iero, fi farebbe almeno 
operato , che 1a .Corte per l'aunenire 
p_rocederebbe con rifpe tro maggiore_, e 
l i mede( mi Padri foraflieri ricuferebbò-
' ri_o d'accettare per le difficoltà ocèorfe a 
gl_'altri. , 
11 nono Capitolo ; ch'interueng:ino 
gl' Affiftenti ali i Giuditij, etiandio -dou' 
' il reo tìa Ecclctìa Clico, .è termine iega-
> Je , e neceffario da otleruare . Non lì' 
deue cr.edere, cbe l' Affiileuza, { eco lare· 
jn quell'Offiz io fia introdotta rifpetto_ 
alle perfone dei Rei. Cìò per'16 pal1àto 
hà ingaunato molti , pe1:(uafì che la 
p.erfom1.dd reo dia Iu9go al Fòi,:_o, inten- I 
c dend·M1~1Ie quella maffima, .Aélor fe- . 
q1.ìitur fQrum.rei : Jaqual :s'intende ne 
g}'intei:dii priuati • dou'il Giudizio s' 
_\ inftjtuifce tra le parti, i•quali fequanto 
:tlla perfona noil fono fottppofl;i,ad vn 
Jfl:eHo giudice: i!f~r.q J ~1,1ello à cui è 
fottopoflo ìI Re'o. Ma dò;qe nbn (i trat-
, ta~intereflc pr iuato" , anzi rifpetto pu-
b!Jco , lì att~nde 1-1on le' perfone rnà fa 
• • 
1 Cau:. 
, J 
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- c:iufa.: _e_q\lantunquc la pc> rfona fi a fe-
rnìare, fe lacaufa è Ecc!efìaftica, deue 
l' Ecck r: aflico-g iud i,arla. Così a tcm-
, pi prrfl'nti fono ftimatc le caufe tnatri-
n;o1n li Ecclefìa fi i che, 1 e pertanto, · fe 
bm le perfone fono fecnlari, fono giu-
d:cate da!li Vefcoui; Così le caufe pu-
-ramentc focolari , come l'amm inìfh-a-
z !'Jne de~ CJ richi pub lici ' le caufc d'ab-
bondanza , di fanità; li del itti , che tur-
brno la q niete publica, ancorche !J per-
fona fì~ Ec , kfì cfiica, appartengono al 
fecola re. Se il rklittoè mille ,s•inll:itui-
fre vn Mag i(lrato mi'f1o, alquale, fen- -
zaahendere bqua! 1r àdel!a 0perfona, s• 
a fpett-a ogùi Giudiz:o di qucl_genere. E. 
perche J'herefia corrompe la verJ dot-
trina. C::hrif1iana , e delitto Eccleri:ifii-
- co·; e perche tnrba la 9n;ete publira, e 
fecolar : . Onde giuftamen!èè infl:itui-
fovn Foromiflo, colgiudizioEccle-
fìafiico , ed Affill:ente fecoJare . Per 
· trattarlo non fì ha da confìder.ir la per-
fona , perché cofì bi fognerebbe, che l' 
· -Ecc!efìafl:ieo giuclicaflc li P1;eti, e Fra-
.ti, ed il Magillratogiudicafle li fece-
lari : Ma è _J_anto contra la dottrina 
Cattolica l'herefia.~eUecolare, qu:1 neo 
--- 'l~l~l-:-
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<Jlle"lla del Chierico , e tanto , e forfe 
pjù , turba il publico Gouerno vn Pre-l 
te, oFrate heretico, che vn fecolare . 
, Si come J' Oifìzio fecoLare infiituito fo. 
pra la fanità corporale, fe troua vn Ec• 1 
de{ia{l-ico à portar robba infetta , non 
rimette il Giudizio all'Eèclelìaflico, ma 
· àbhrncia la-robba; e !caccia la perfpna 
fofpe.tta , pcrche lì tr,atta del ben publi .. 
coCcmporale : Così l'Gffizio ' dell'In• , 
quHìzfone millo no1rrimettè vn Eccle• 
.fi~ico, ma lodeue giudicai; efI9, pçr• 
.che {i trat?:i del ben publiço fpirìtuale, 
e tçmporale. E ciò.!ì conferma ~ncora, 
perche fe ben li delitti comlJle.fiì dai 
-Frati Regolari f01io puniti dalli.Jupe• 
riori loro, nondimeno·eflinon puoono 
_ intrometterlì nei ca{Ì d'hèrelìa, ma van-
no alrinquiGzione, fenza hauer riguar-
do,, che 1a perfona-Ga regolare, I~tut-
, to aneora li fà più chiaro, perch'eff~ndo 
Ji çafì,d 'herefia più contra p,e_rfone Ec-
~leuallicne , che fecoJari; ndJi Concor-
clati colla fede A pofiolica ·, rrìafiìme .in 
qudlo ~e I 1 5' 5 r. li Romani l1auerebbo-, 
n~ fatta reccezione , laqua1e non eflen-, · 
· .do fatta, mollra b<;ne ,, cne non han-
no tenuta laRego}i_,yniuerfaie, i cio,~ , 
" - ·1 - . ~ ,h: . 
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ch'i! fecolare intcruenga in tutti i 
ca(i .. · -
Qllefio C~pitofo , oltre che il giu-
"fio vu0le-G ot1erui , deu'eCfere con ogni 
diligenza mandato ad effetto perdiuer .. 
iì rifpetti. Prima , perche difopr~ ft è 
mo!hato quanto fìa necet1ario ·per il i--
buon gònerno , che il Prenci_pe fappia 
tutte koccorrenze in fìmi l materìa,pcr 
Ja fomma importanza dd mantenner !a 
Religione .Ma fe I' Aliì O: eo te non inter-
ueniCTe alli Giudiz ij contra g l'-E cclefìa-
ft~ci, i~ Prencipe non li fa pprebbe: eque-
fh fono li più importanti, e più perico-
Jo{ì, e più frequenti . Dum1ue non fa_ ,1 
prebbe lo fiato della Religione nel foo 
Domiuiò cofa molto a!forda. Secondo, 
pothe volte auuiene cafo d'here!ìa d'vn I EcclefìaO:ico,che non fìa compi ce qual--·-.-_- che fecola re, in qual cafo non !ì fapreb- _ 
_ be che fare ; Diuid€r la continenza del-
la caufa, è impoilibile; la{ciar anco il 
fecola re al Foro puro Ecclelìafl:ico,con-
uien meno.-· Non refla a 'unque al ero , 
fe non che al Tribu,n<!le ordinJrio mi/l-o 
fi faccia il Giudizio, ed in<lub:tat;lmen7 
te; quando lì aprifle quefla porta, fot-
to diuerfi colori ., dì .anneffi; conne/Iì; di:-
- _t -~- pe~ 
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pendenti, emergenti, -i I fecolare refle. 
re bbe efclufo del tutto . Però {ì deue , 
fcguendo ciò che è chiara mente di rag-
g io ne , o!leruare inuiolabilmente la 
prnde!]_ t ifiìma del iberazione del Senato, 
nomina ta in quefio Ca-pitolo. 
_ Pei- pruoua deJla feconda parte , 
.cioè, che gl' AJiìll:enti fiano prefenti 
a Ila formazione de 'Proceliì , fe ben le 
·denunzie fo fsero date altrou.e, bi fogna 
-prefupporre lo fiile di quell'Offizio ap• 
prouato dal continuo vfo, ed, an,o 
dalla raggionc . Che fe nel Tribunale 
dell.'Jnquifìzione fra deoun,ziata perfo-
na, che habbia il domicilio altro.ue , ; 
non (ya per!òna lmente fotto quella giu- · 
rif ditione, I'Iògui fìt. ricelle la denunzia, . 
-ed efsaminà i teftimonij ,e forma il Pro• 
-cefso , ·per quanto fì può ia quel luogo, 
-e così formato lo manda ali' lnquifit. del 
luogo, ou 'il reo lì troua, che profegui-
fra nella caufa, e lo [pidifca . . 
Auuenne del r61Ò. ch'i l ·Padre ,Aue• 
toldo Cappucinofì.ì clenonciato a Ròma 
di certa opinione de!r Antìehr fio , da 
quella Inquilìzionc fiì mànclato il Pro-
cefso a Brefcia, dou 'il Padre fì uouaua. 
L'Inquifito1·e di Br~[cia pr(?ced~tte nel:. 
la cau-
I Ol 
la caufa , fcnza ,f Affiflenza ; e,½ alli 
:Rettori , che faputo il fuccdso ne mo-
/{haronofentimento,rifpofe, che !i Ret-
tori non doueuano ailiflere fe non a lii 
-Pr~ceffi incominciati nel proprio Tri-
~uuale , ma 110,n , [~ Ia-dqmnzia era 
data a Roma ,. Se ciò lì -ammettefsc, non 
. folo farebbe contra la raggione , e la 
confuerudine -leggitima , _ma anco fa-
rebbevn Arcano pe r leuar affatto, e fa-
cilmentecfAffiftenza. Gl'Inquifi tori per 
l(herarlì da!J'obligo d'.hauer gl' .-\ ili lten-
t1, per accrefcer l'autorità propria., e 
feruir anco mealìo la Corte Romana · , 
~ . 
operer_ebbono· con li denunc ianti fotto 
belli, ed apparenti coJori , e he 1; de-
nuntia non fofse dat,a a quell'0ffizio , 
ma a .Roma : 'il che farebbe faèile , 
contentandoli .anco di farlo con vna 
• ~Jette.ra , e con vn memoriale : , cd in 
qi1e{Hi: guifa , in tutte le caufe farebbe 
il fecolare efclufo • 'Ma · il termine le-
gale è , che- fì co,me ogni Offiz io ; od • 
Inquifìzione riceue le denunzie contra 
gl'a{fenti, fecondo li riii , forme, ed 
v!i piop~i; così l'Ofiìzio a1quale è man-
dato il Ptocefso; lo finifca; fecondo le 
forme , riti, ed vfi fuoi . Ed era necef-
. E. 3 fario 
./ 
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fari o autterrir quefio,in particolare , ac .. 
cioche alcuno ìngantlato dall'apparenza 
non li làfc iafse f9 rli -portare à ,publico 
pregiudizio, douenJofì tenér per regola 
infall i~i le ! che il publico Raprefcimn-
te affifta ad ogn'atto , che fi faccia in 
quéll'Offizio , fenza eccezione- di Je .. 
nuncia , proccfso , / ed ordi•ne , che 
venga d'altrque; e · generalmente fen .. 
2a eccezione _ dì qualliuolgia forte , 
perch~ nifuna può mai occorrere Jegi-
. tima. · 
II contenuto del Decimo Capitolo , 
che li Rapprefentanti aliìfl:ino a tutti gL' 
atti del Procefso , e ·necefsai-io , per 
. leuar cfo1ètfi-abulì introdott~ ; perchc 
i~3J~unì luàfhi tutto il ~Procef~oif fo_r-
~mat1t1n era ta tto fenza Aili{len,za ; - IO 
àltri , tutte i1 defrènGuo; in altri , 
doppo•ricèuuta· fa·denunzìa dal foloJn. 
qui{itore, li Rectorl't,'.r.100 chfa'mad all' 
elsa.tue de' tdlimoriij ; /equali maniere 
~utte foùo _di pregiudìtio , poiche le 
•-0fe vna· volta:- fatte , . fono allegat'é 
per efse;mpio ·, e ti pifsa .dà! primo al 
f~c.ondo ~ e4 in prore fs'o di--t.em po fì fra .. 
- bìlt{<?_e vna co11-fo~tudi11e ,,._-che .Ha for:.. 
_za di-legge > .e non lì può facj!m~ntc 
rÌlillllO""., 
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rimlìÒuere ; e con. que Ila faci faà , cfle 
il Ma#i flrato fofse efclufo da vna partt. 
ùcf Pro,cfso , farebbe eklufo0 dall 'al-
- tra -~ r-i-dotto ad vdire la fola. fontenza , 
' . . 
e fatto mero effecutore , com'akuni 
vòrrebbono ché fo/Te . E ciò ,.. ,l\e non 
importa meno, effondo carico·de ll'Af-
fiHen'te, d'àuifar il Prencipe -delle oc-
torrenze, e di protegger il fud ito, fe· 
fol1e op.prefo da g l'EccleGafl:ici,..non po-
trebbe fare,nè l'vno,nè J'a ltro séza fo per 
i!Procefsotuùo. Vn minimo particola-
re diuerJìf:ìca tuttala·ca~1fa, ne lì può in-
tendere,o raprefentare vri-»e.gotiointie-· 
. ramete,[e n<} faputte tutte le ciirnfiaze • 
· E per quelle raggioni ùell'vndecimo' 
Capitolo e detto , . ché' non tuafafcino 
atto a~ku-no fotto pretefl:o di ko:giepo .~ 
perd-ie· non . vi e-cofa ta.nto min~na,,che 
nòn .p9Hà <dfer caufa dell'afsòluzione .. 
o c;ondanna ~ Ed è · fog'gìunto · ,. che· 
~qn lì contentino, fe da·H'lngui4ìzionè • 
lì farà e hiefia lice'nza , peréhe fe bene: 
· il principale , che deu'è che fìa fatto-
fonza la fui prefenza , · non le può però 
fare Q uel!o 11 . ·he déi:tdsh p1,efènte à no-
-1 .,. O 
me d'vn altro: e per _ta1ìto il foto• PrseR--
c-i pèi:può dar tal lkénza;. Di più a-n~ora.. -
. E 1- la. 1-1.~ 
) 
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la licenza non è e9ui11alente alfa prefen. 
za, a ttefo che il Magifl:rato che l'ha da-
ta, non fa in che maniera Ga ll:ata im-
p ' egata, Geo me può, e deue fa per ciò 
che lì fà in prefe~z~ fua . E quando la 
licenz:, (ì defse vna volta , non v:è rag-
giane di negarla 1a (econda , -ed anèo 
fempre; onde l'Alfillenza {i r.idurebbe 
a niente:. Non li pi1Ò ncg:i.re · , ch'alli 
RetlOri ( malli me occupati fo 1nolti ne-
gozi, che pòrta il Gouerno d!l(na Cic.,. 
tà) non fo{se più com modo. ·d'interue-
nire a'll'Inqu.iGzioQe qua11do vogliono, 
eq èfsentarfì quando parefse loro ; mà. · -
ninna Giurifdizione,eél Imperio (ì man. 
• · tiene fcnza fatica, ed incommodità ._ Il 
me·de{ìmo Prenc-ipc , qu~nd9 tr;ifcura: 
- q?ella parté dc1.Gouerno ,cheèpifopria 
·<l Im-;.,d-ifordiua il rutto. La.Corte Ra• 
ffi{n;i: in qudhaffari", accioche l'Q~zio : 
d.e!l,' h1quifiziè>11e non foae trakmaço_ 
dallUuoi peroccupHlone ~, l'ha da'to a 
pedone che non hanno alti-o che frre, e· 
per Ja lorohafs~_?,Z~:lì tengono ad hppor i· 
grande)'efsercitarjo. Il .Prencipe, a; ci.ii 
• ei.ù impo·rca çh~ -~e ci fe • dell.t Relip=ione 
1ianobena·m1mnifl:r~te, r~puta piu ·con-
.de.c,ente-impiegarni perfone eminentr, e 
"- . cfè' 
IoS 
de' quali fla ficuro: E però certo della 
fedeltà de' Cuoi Ra pprcfentanti. , afpet-
ta , e vuol follecitudiqe dà loro, fc ben 
occupati in-altri affari , ed applicati à. 
carichi maggiori , con i quali corri[ pon-
dendo alla confidenza , che fì ha in lo-
ro , fuperino le difficoltà , ed incom..: 
modi. · 
Sicé>.me le medefime ~aggioni con!i-
gliano à CO!}ienfore il corpo fano , eri-
rnperare la !a':ità pefduta ; così le me-
defìme che per!uadono à: non preg i udi-
• care J'autorità'publi<1a di ailifiere , co-
firingono anco à rimediare) l]Uando al~ 
cun pregiudizio è fatto- . E di ciò parla 
il Capitoloduodçc imo, efprimendo il 
modo come rimediare ' qllando fofse 
.fatto atto alcuno contra · la forma debì-
t.,i,, il quale è refiituendo le cofe nello 
fiato dì_prima • E quantunque potefse 
occorrere qualche firauaganza efsor~i-
tante , che ricerèafse maggior-prouf-
,fione; ·nondimeno per ordinario farà a 
ha!l:anz~ ouuiare ;il publico prégiudicio, 
.con quei rimedi piaceuoli, che fono det-
ti nel Capitolo. • ~ 
Mà il XIII. Capitolo, che tratta del-
li f~oc.e~ informatiui ', per mandar al-
' · E J' .tro: 
r- JO(> 
troue, 0011,b-di minor conlider.tzioné; 
.anzi hà :bi fogno èl'ifqulfìta diligenza , l 
perche aI~uni degl'Inqnilit<:>ri dkvolte 
fanno ad mfl:anza ., e per mrerclle dei 
loro Maggiori , certi Proceffi fegreti 
contra l'honore . di qualche perfona da 
bene , ella minando i fooi confidenti , 
che fono per fo più cattiue perfone , e 
cpalificandoli per Gnceri , eJenza ecce-
zione, e lopra q:uei Proce!Iì poi , fì for. 
mano ahroue fentenze ,fimilmente fe. 
·cr~te per leuar la fama alli Proceffati , 
ed alcune volte per farH danni mag. 
giori. • , , . 
, :Dd 1 r90. çon .oce.alione eh' a!cqni 
(udditi a11.9aronp in .Francia ana guen:a 
ço,nt:rala Lég~·,, Fr:tAlhenodaLug01, 
~ -d'ì Verona , forinò vn f JJlli" 
Je ·Procelfo contra Ja' Sereniffima Repu-
blica · med~fìnu ,, come .che fauorifce 
herntici ,, ellamioando perfone di peffi-
ma qualità, e conofciute da lui .per ta• 
li, lodandole nonçlimeno nel Pr_oceffo 
per acquill:.arli feèle .:.._ Non puotè j l buon 
Padr$!mandarle doue diffegnana ", che 
:fi'1 fcoperto, ed anco jmnito; come, le 
-qualità de' tempi l-:Omportauino. , fc 
JJen non quanto,mè1·itaua • Nelli moti .. 
'"<·, -·-- · --,- · · ' · ui · 
~ 
107 
ul pafTati > l'annQ 1606, ne funolt:at'r 
,formùi molti contra Senatori ,. eRap-
prefentatiti publici, ed altre -per.fune , 
1-aquaJoofa è veramente Vll grand~aoo-
fo di quell'Offìzio , che non douer-ebbe 
partirli mai dalla fìncerità . E qu4nto· 
maggior è l 'abuf o, tanto più deuon· ef-
frre auuertiti I-i Ra pprefentanti publieai,. 
.ncm:permeùcndo, che alcwn Pr°'effo" 
ad inlhnza, e. per commandamenti .cli 
t'jUaHìuoglia- fia formato fenza la loro-
prefenza • E q:uando {ì fcuopre alcun· 
tentatiùo , mollrrno tal fentime·nto .... 
che ouuij-à tali azi01,i . S~ièno parimen-
te atten·ti ad ogn'a_ndamento de gl'In-
'1llHÌtorr per fcoprirlo- , ed impedirlo . 
Il-XIV. Capitolo , -di· operare che lì.i. 
notata nel Proèefiol'Ailithmza ,.non h~ 
difficoltà , perche ~ fico me ai fopra è' 
detto, ili Vefcouo di Rauello, , Nunzio 
Apofiolico , del I'>; 1. lo fcriffe a (utti 
gl'Offo:i del nn9u ifìzione nello-Stato • 
' Dalli Rom.ani ciò fù propofio come per 
loro vantaggto ;: a:cciò appai:ika , che 
li-R.ettori non fon·oGiÙdiGi' ; - ma Aili-
ijf~lti • ;Adeff<J> ferue pei: l'altra. parte a 
prouar l Affiffenza che fi tenta mand,ar l ~d'iif1.1etL1d~1.1~: -Peiçhe-, fea tèillpi ,a; · . • ~: ·-~ 6' ., ..... 
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venire li troualfero · Proceffi , che non 
ne facèlfe ro menzione , conch iudereb-
·bono, cqe in quçfl:i tempi non {i cofiu-
mafie : e p.erc iòfarà fempre pu~licofer-
• uic io, che I' AiliCT-erlZa, non fola fia in • 
v fo , ma_a pparifca a neo in forma proe 
bante. · 
J l XV, Che nel Procelfo non liano 
p0ftì Decrèti formati con Autorità di 
fuori, è n,ecd1ario oflèruare efquifìta• ' 
mente: imperoche gi·an parte deH'In- Il 
qui{ìzioni • .fuori di quello Stato fono t 
ridotte ad.' vna ta./ furma dj procedere , 
che gl'Inqi1ifìtori di pa{fo in paffo fcri: 
uonb a R:orn_a , e tii la ;ricet1ono ordini 
di éiÒ.,she li.ha ·da fore, ftcbe nna!ment~ 
_ è t pnto qu anto fe'!.Procc(lo fo{Te forma: 
..: to a Roma. Co~1.ciòfuggono l'obligo, 
e-he la legge Ca,ionica impone a quel!' 
Oflì.z10 , di douerèèo nfolta re . lp que• 
fio Sta to , nQn,ha.nno a.ncò ,tentato vn 
tal·ab wfo cosìfrequenJe, e fo.ttile, ma· 
ben i.n qualche ca fo partièefare ,, o per 
fauorire, o per <lisfauorire alcuno • Sì 
può•cr-eder,e ·, ~eh! per,giufiizia e con 
'buona infcnzione fcri"uono a Roma, on-
. de riçeuono ordini di ciò, che vog frono 
Lia fatto, e gl'Inqujlito.F-i per ac:quifiar 
. "· ,; . - -
• -t'.,i. ~ ..., 1 ~ra~ 
-, 109 
grazia con la pronta vbedienza efcgni-· 
!cono , .ami eili medelimi per. Jcuani · 
qualche con tradizione del. Vicario del 
Vefcouo, o de Ili Con'fultori, fe non fa,. . 
no d'accordo, pperano clie fi.vfcrittO , 
loro d,1 R()ìna, e perquefl:a via (upera-
, no J'oppofìz ioni. Ciò fa due mali effet .. 
ti :-, I::,v.no, che vien leuafa ,l'au.toriti 
al Tribuna le , !<:_he fì fà foggetto a ' chi , 
non_èdiragg..i-one; l'alt'ra, ·cneil Req. 
ha maggior_. difficoltà , e maggior fpe'=' . 
fa in diffenderG. · · . 
L'Ecçellentiffimo Senato ha fempre · 
operato, che l'autorità dd fuo Offi,do 
· cfé1f1'ì1:(j-!1ilìzione non fìa diminuita; co-
- mc _ne~eàaria per il buon goùer~o -~ al 
pan d1 qualunque ordinazione publi.ea. 
Hò .chiama to J.!Offizio dc:ll'Inq~1ilìzi.Qné 
propri.o della -Serenillìma Republica. ~ · · 
perche da lei fù infiituito per délibcra-
zione del Maggior Conlìglio, e concor-
dato còn la fede Apofiolica all'hora , è 
poi anco in quefii vltimi_temp.i , cort?è 
hò di fopra narrato • In Roma l'Inqui-
fizione gia non era fopra gl' altri luoghi, 
· ~a attendcua ~ quella Città-fola, come-
lè altre al la {uà • Era ben,.iJ_ Poq~eficè 
fouraintend~nt~ a tut~c, conferuati pet . 
>" . / ròl! 
. I I6 
rò Ti çoncorda t i ! le immunità .7 e ~e con-, 
faètudiniJegitim e d i ciafcuna ... E coli: 
cb ntinuofsi fì n a Paoio III. il quale. cir~ 
· ca ·iLI-'5"40. infl ituì vna Con.gregazioné 
d-e' Cardinali in Roma , dandoli titolo 
d!Jnquilì tòri General,i, !]Uali però rion 
com mandano ali' lnquili.ziorie 'd(Spa~ 
g na , che per concordato ·era infl:i.t« ita 
prìma. Co!Ì par~n,iente_n_9~'deuo~n0Je-. '" 
~re l'aut911ta. dell foqutl1z-wm: d1 que-
fio Stato., .'jnflitnira già da cenrinaiad~ 
Anni auanti, per concordato fìmilrnen-
tc. La qualeofa hò conlìd.eraro qùi :, 
~rconchiudére :• Non el1et di. ràggio- ' 
ne , che quell'Inquitìzione fì pi,gli ciò 
·d,e a "lueGa-a:ppa:rt.iené . , .f,d iri fatti / f e 
' J'.Inquifìz.io.J1.é di Roma m:e;tteffc la' ma~ 
· no neUe cai1fé,; che lì · tràéta rro ·ì<ll queffo.. 
Sta.rò; · cqmefih nqua k h'altro luogo,. 
tanto fa rebbe come ridurle 'tlltt~a Ro.: 
--m1f.,. E ·pa;.l'ando in èhiari , e fl:r,ttì ter: 
,,. mini•, G'come giudicia lme-nte lì lu, per 
nulloogni;atto, che gl'In_qùifìtor~•fa.; 
céll'çro fej:Jza' l' AlfrCl:enza • colì ,inc1m' G. 
. p~ò'conçed·eré validiH d'vn Ùto, fat te> 
fuori delloStat:c;,,pe'i:..,elkre fenìaia pre-:.t 
fenza degl"Afsifienti . E fe _quei Card_i-
nali -fofiero ma11dàti foq u~Jì torii in q t1,eJ 
- - - .. . - . . ' . ft() 
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fio Stato dal Pontefice, non fe i concè..: 
-dcrebbe d'operare -alcuna cofa fenza la 
-prcfemra -del Magifiuto , e l'operato 
farebbe per nullo , tanto meno fe I i de-
ue còncedere, che fiando a Roma pof-· 
fino operar lo . Non è però, che {e quel-
Ja Congregatione, come di Cardinali 
principali fcriuerà alcuna cofa, lè lette-
re non deui110 el1er riceuute con riue-
renza da g1'1nqui(itori, efequendo an~ 
ca ciò che da loro è ricordato quandò 
nòn vi fìa potente ragione in contrario. 
, Ma offeruato lo fl: ile dell'Offizio, cioè• 
fo:rnando il Decreto per nome delli 
Giudici propri , con l' Affifienza , non 
facendo menzione- nel Procelfo.che fia. 
ordine d'altroue. E quando-il partico-
lare fcr;itto da Rorna non · fofie conuc--
niente alli ,y{ì del Paefe , ed alle circo- -
fianze particolari che deuono eller ha. 
uute inna•nzi a gl'occhi- , e tale appari-
fce !1lli1Giudici, ed altri C0nfultori • 
non farà incong_suo il replicare à Roma." 
" Gl' A(Gfienfi prrà non lrnnnd ·d;dntro., 
metterfì qllÌ, ·hè da fap~ fe da Roma 
:viene, ò non vien ordine , fe è ~fegui.;. 
-to, o non efeguito ciò che da: Roma ·è 
ricordato 1 · ma fola aniftere a ciò eh~ -
. g\: 
Il~ I 
gl'Inqui(ìtori operano, non fpendenJo . 
altro nome, che del loro Offìz.io , fen- 1 
za ricercar, fe lo fanno di propÌ--io mo-
tiuo, o per inClruzioni d'altri: dQuen-
do poi effi Affiflenti efeguire , fecdndo 
che nel primo Capitolo è detto.In (o~-
111a, per conferuazione di quefr'O.ffìz10., 
e necellario operar sì , che niuna cola · 
habbia forza, fe non è decretata in eflo 
propriocoll'AiliClenza. Se pai l'auuifo 
yengada altro luc.)go > non importa , 
perche l'autorità, che e l'anima del De-
creto, n'an flriconofra da altri '. Ma di 
ciò farà luogo di parlare ançoi;a fopra i,l 
Capi.tolo XXV III. . 
. Il XV. Capitolo in quella parte, èhe 
tocca iJ non: i;imetter ptiggioni· fuori 
del Dominic,.. , dl'.)l1erebbe eller chiaro 
come la luce , p<:>iche' Jì traìì.nettono 
p~ig~i<:>ni dall~vi1oall'ahro luog:o, o per 
· irn{hz,a. , ·quando ambidue ·i luoahi io-
. no nel Dom_inib dd medefimo P~enei-
P.e, oucro-a!_1che da P.rencipe.a Prenci~ 
pe per ço.ncordàto tra loro , in1ero ' in 
, grat_ificazio,~: , ed iq tutti quelli cali 111 
re~~ffi?ne fi.Jà,i,er qiiellofolo efJètto ; 
_ acc10)1 tr_af grel{ori fiano puniti nel l_uo:-
go d~! 4~l~t~o ,ommeffo. Ma io cafoA~ 
· · •. _ ' , he1·e~ 
I , I I 3 , herefia , dicono lì dottori, la punizio-
·ne nqn lì può cori• raggione ricercar. in 
luooò par'ti.ro1ate , fi perche I'heret1co 
., h D ' I,, ;pecca contra . 10, e 1 e per tutto, co-
me anco , perch'eglì douunqt1e và. te-
nendo Ta foa peruerlìt,à ; _El' t.Ut_!Q; pi:~-. 
ci ; onde in qtia!unque Ju.ogo'iarà ca-
ftigato , fi dirà punito nel Juogo;del de-
litto • Sopra quefià raggioll.e, è fonda.:.~ 
ta la ~ommuneopinione, che li .rei d~ . 
herefia non {ì rimettono: '. e·d in· fa~ti ;. ìl 
coftumt è per tutto di puui.r ·gJ'here.ti-
fr, doue fon0ritenuti , · '?rt fr ma11d.aì10 
dall'vno aWalt_roinquilìtore. • Sol.o Ja , 
(!orte Romana, · per Ji !uoi rffpetti fa-
.ci/mente, e frequentemente auuoca·· a 
fe lé caute, efa andar lì priggiooi à Ro-
~il', quan.~411que i.ldeliçt.o:noi:Nin:o.m~• 
t1i'eflo jn qne.lla;.C.ri.!:tà. ,0-. ,'' ì • : .. • \: .' 
La Sereniifrma RçpubJka~·lìèom~ non-
I1a confentito aH'auuocazion~ rdeJle cau-
fe , coli a ne? uon hà conceflp:il ri-~j}ict-
tèr priggio~i ;Jna ha deJjbci:atoéf1e lì·à.i. 
no giuJiqti;, dalle fonotitetui : , ~flerf.;.., 
do·cbiaro ..., };h'il far altriment.ç.;,, fareb:.... 
be vn leuar tu_tta P-!qtor~à déJJ:Qffizio , 
dell'lnquifizic;ine <lelfoll 0Qp~Ìj!ji:p-, nel,_ 
qùale etlendo. V.ef,~i 1, 11,~n m[C!;iQrLil'-
. bon~ 
u4 
.bont~, evaJorea qlialunqueaitro, ed · 
Jqqu1Gtori deputati da Ila medcGma Cor 
te .Romana., .ed abbondando le Città di .. 
pex{Ì.)ne dotte, che poflono elfere rice-- i 
ume ,per C.onfultori , .non vi è rago-io-
11~ ;,pe:cb 'ogni cafo non poUa .dfere ~fa-
1n.ioaJo l'Osi.bene , e decifo , com' in. 
q1,1.alunque altra Città . Se fo{fe per 
maggior feruizio d.i Dio,. ; che·li prig .. 
giotii fotlero.;.'llandi!ti a Roma , conue-
x.eh~é;, ,ir~ .r1ofiirutfi li rifpetti iaéor.-
1:.rari-o.a terrai. ·, ~ ha ueffe mira a quèflo 
foh1 : -Ma Jkrrm9firàre , che non è co-·~ 
sì , r.poheròfolò ~n.1dfempìo occorfo 
gl'anhir~ffi,ti , dél ,1196. ad ,in!l:ama) · 
d:cIJi·lnqtriGroricfrRom·a. • ,~· • 
· :. ~ ritenig,j t'i Padoua vn: tu.douico'7 
Jl-ew.iìccPSa·nde; -è doue11do fecondo r 
vfo deH',Inquifitore R:011;1a'tio•J:nan~ar a 
P~tl ou :r g l'. l~di~t:! d1e i o·ntr:a(,d i q ùello 
ha:ue:ua1:r\,fcerél> i-l'c~ntrario, d~è- ,.che; ; 
'J•ptrggi:oi\t:efof{e mandato'l;ì; e.fece di.i. 
• 4tedio.tlìii"coll'Ambaf&ltor in E.om~ , 
· ed altri lirt1ili, foce fare1aI1Nunz10 in Ve-ì- · 
11,ez ia ,· A 'q'uéflb,effe't~o f• Ec~tllentiffi,: 
s:no Sen~t°?'~ii.!'.vol~e tiffJofe / t:h'e 'tion; 
era coi1Uefi.i'é-1 :e.,alterar J'ottimofofiitu• 
~ -detq.drninl6',: di fpidir~Ji ptiggioni 
~i h <,i ill• j ~ ' ., 
I T) . 
Ìnquifìti, dou'crano ritenti • Che dall' 
àltra parte il mandare al1'1nquifitore cli 
Padoua, ciò che co~tra il priggionc !ì 
,trouaua , acciò riceudfe la debita pè-
.na, éracofagiufl:a, edvfìtata, efen-
za oppoGzione alcunà . Furo ~o-molte 
le rifpofie, e 1c repl iche, fempre dello 
fle{fo tmore , e durarono quefre nego-
:tiazioni ciiique anni continui , {hmdo 
tunaui1 il Petrucci _pr iggione . Final-
mente veslendo!ì in R~ma , che non po-
, teu·anoottenerlo, del r 66 r. frrifkrò all~. 
Inquifitoredì·Padou:i; che 'ldetto Pc-· 
trucci foffe fenz'altro liberito . •E c~ì 
fù .éfe'guifo , lafc;iando vn gran dubio . 
nelle menti de gl'~uomini , che detitto 
forre quello ,che più tofl:o douefie andar 
impunit_? , -c-h'effère commùnicatoall:( 
lnquilìtore di Padoua • 
A' queHo'accidente occorfo, aggiu- , 
· ·gnerò ci,ò che il . Direttorio dice delle 
· ca.ufe dell'Inquì[tzione', che fono tratta .. 
t.e nella Corte : delle quali ,parlaqdo • 
doppo 'n.trrati diuerli inconuen~enti , , 
\ c0nchiudc ,/ ch'io queUa Corté fono 
-,tnit'!ate le:- caufe con varij tedij , , mife ... 
rie ,1fa.tic;he, · e fpefe, e per ta11~0, che. 
l'Inquifiti non'frcurino d'andar alla Coi; ;: 
- · te i 
II6' 
te à tratt:ir caufe, fe non confidano~nel-
la Borfa piena , e nei gran fauorj. ~1e-
fle louo parole del Direttorio .. Si può 
credere, che la Giufl:izia Ga con mag• 
~ior lìncerità amminHl:rata nei tempi 
prelenti, che all'hora: ma infieme an .. 
co tener per certo , che non vi lia Pli-
nor bontà, e fuffìcienza in quefl:o Sta .. 
to, e che le caufc lì ano così giullamcn .. 
te, e rettamente trattate, come in q1iaf .. 
fiuoglià altro Juogo , iìche non faccia 
bifogno mai lafciar giudidr ·altroue 
quelli,· che fono ritenti in "luefl:o Do-
1ninio. · 
L'altra parte, di non mandar i J>ro-
celli altroue _, ha per fondamento ciò 
che è fiato det!Q f9pra qudl:oCapi-tolo, -
(! fopra il precedente. Perche fe li reten-
_, ti deuono etfcr giudicati nelfo Stato , -
ed il giudizio doue efler fatto dar me-
delìmo Tribunale , -e non riccuuto ,d~ 
altro.ue, non rell:a caufa , per.che fide'." 
uino mandar fuori Proceffi . Ben con-
uien difl:inguere H Proceffi formati con-
tra li Ret_enti qui, 01~ero contra Ii cita ... 
-ti, e co~tumaci: impero~he quefii fo-
ao quelli , che non deuon effere èom• 
' !iumicati altroue • Ma'gl' elfamini·, od 
· ' altri 
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altri atti fatti a petiz ione d•vn altra rn .. 
quifìzione contra alcun reti;nto, o con-
tumace di quella, come atti non appar-
tenenti a quello Dominio , deuono ef-
fer mandat i a ch i li rich iede . N on de-
uono perc iò gl'Affifienti conc~dere per 
modo alcuno, che etiatldio quefia f9,1•-
te d'att i fianofatti fenzalaloro prefen-
za, come nelC~ pitolo XII. fì è detto ~ 
eJ aciò che l'Offìzio dell'Inquifìzione ; 
. in tutto ciò che opera , lo fac < ia co-
me mifio , e non come puro Ecc1e/i i-1 
fiico. . · . 
Il Capitolo XVII. che il Vicario Pre-
~orio , ·od altt·a perfona A{fìfl:ent.e in 
luogo gei Rettori , non faccia il Con .. 
foltore, nafce dall~.cofe fudette , per~ 
cht! fpeffo può occdrrere, chdi Retto .. 
l"Ì impediti mandino v1f Curi alé , fu-0.en 
douerebbe àlmenir pochilsime voJ~:mà 
. _ occorrendo che l' Curiale Aflifrentè fa,,. . 
ceffo Oflìzio·di C~nfo ltore, . fareb5e nel 
Procdlonotatò pet tale , e per _confe .. 
quente come ,niniClro del Offizio. Co-
- fa che _all'AfG_lle.a'tc. ,. çhe rapprefenta il 
Prenc1 pe, non conmene , e s'introdu-
rebbe v.na confuetudine, per 1; quale l' 
Afliflenza 1 ch:è yna cofa foperiore-· ì 
~ fu~ 
- 118 ' 
far~bbe m utata in confuita , cne è e-o~ 
fa inferiore. .... 
· Il Capitolo XVIII~ che no'B fìa con-
èeOa Retenzionc -, fe non· in ca{ì efpref-
famente f pe t tanti a!l'Offizio dell 'Inqui-
fizione ., ed in Procdio formato coll' 
Afsifienza ; e che in cafo di dubio fìa 
dato conto a!--Prencipe ,/ non ha bi fo-
gno d'alcuna pruoua , poiche alleo la 
medefona legge C anonica ha fiatuito, 
che I'Ingui11zione non a§umi cafì {e non -
di manifefl:a here11.a : Anzi diendo per 
lege; ch'ogni Giudice habbia potçfì:à 
<li p'oter dich-fa,rare , fe tocca , o non , 
~ torca àila~Gii:irifdiz ione• fua v.n cafo di 
e he vi fìa dubio . Li Dottori dicono ; 
che.l'Inqùifizione non Jo può fare , ma 
folo affomere li chiari , e circà li ,d·ubij 
_ la{érar èilr~-il _G iudicc ordinario dete~-
rnini fet~no a lui, o nò . Ma ~.come 
c:iucfro Capitolo non h.i bifogno_ di 
pruoua ,1 o dichiarazione , co{i hà bi-
.fogno di diligente offeruanza . E cofa 
frequente, ·a:nzi ordinaria ; che il G iu<' 
dice di G iurifdizione l imitata , ce rca 
qt1anto può , e ptr ogni via , di efien-
<!erla, intaéc.andola Ciurifd izione ge-
~,ner~le, ta'nto ci1,1,ile 1 quanto Ecclefia~ 
fika , , _ 
r r9 
flica : E éiò auukne così pèt Ia, oàtara.: 
' le inclinazion.e . di . tucti · gl'huomini a 
.. comn,andare quanto più pq{fono,come 
· anca pel". l'vti1ltà , che I 'O~zio riceu e • 
Però, fe gl'Inguilìtori {ì dilatano oltre 
il deoitonaturale, fono più da ripren-
dere quelli che lope.rmettorio , fe , bef1 
alle voi te a buon fine·•, non mai però 
~ p;rud'enza. Akuni credono far mag-
giorJeruiz-io a Dio, quanto pi LÌ lafcia-
no dilatar queJl'aut:orità , e credon-o , 
èhe lia vnfauorir la feàe. Altri con buon 
zelo hanno permeffo a!Ì'Inquifìzione ,, 
c~ lì a<Iumefle Ia Bd1:emmia, li fortile-
. gij, ed akuni ancora le vfure , ·fperari-
do che d~lla riputazione , e fcucri tà di 
q:1ell'Offizio · più facilmente foOero e-
fbrpati: màl'e,u_ento h~~1ofl:rato., e;--:-
fcmpre mofirara il contrano , anzi che 
il feruiiio, di Dio fì djnìinuifce , e Ii · 
d<;_litti p-rendono maggior radice , ._e l" _ 
{)ffìzio perde lari putàzione . E fe alcu~ 
na vq1fa l'hauer lafciatd all'InquifaJo-
ne vn .cafo noia fuo è riu[cito in be9e di 
'prefente, neffoturo hà caufato tinti ', 
e così gram n:àli, <.:he il Magi{lr\lto ,fe.. · 
colare_e fiato co{hetto, per mera nec~f-
frtà , à,riatlLUl,lcr<: 1~ cònofri:nza di'cjud ,,. . 
-- . . . . -:_ defa: 4 __ 
n ,o 
deHtd ," che con poco gitrdi'ciò '1àueua 
lafciati all 'Inquìfìzionc , .non fenza ·mòl-
te controiiedìe; e contentioni di Giu-
rifd izione ; tra quell'Offizio ,ed il pro-
prio ordinario, accompagf;Jatq da mo1-
te,confufìoni . 1· 
· Non {ì deue creder , che 'I ril1 rin oe-
- re trà li debiti Jermini l'Oflìz io dell'In-
•quiGzione, ed il non perm-ettei·li ai af-
fumer caG, fc non maniFellamenteTpèt-
tanti à lui, e proced ~e..con la pr,efen-
~ za di chi di raggione hà da interue/Jire, 
ed altre tali modifìcazioni , fia v1,tli-
miriuirlo, oueroabufarlo : anzi tutto 
il contrario , qnefl:a è b via d'inna !zar-
. Io --; farlo ·maggiormente ririerire , e 
conferu arlo perpetuo . In quèfle Re-
.gion i, doue altre volte era , ed al prefen-
te è fcacciato , nonperaltra cau!a ciò è 
auu.e nÙto , fe non per haucrfì affonto 
ta.nto · , ch'era iqtolerabile al poRol? . 
. Ogn'vno fo~porta fpont~neamente vn 
Jeg<.lme ragg1onJ·~10le: ma vn ecce_ffìuo, 
· 'non v.:? ch_i non cerchi-per ogni vj-a , e-
. tiandio incliretta , di liberarfcnc . L' 
antica n;irrazione del Groppo., o Nodo 
Gordiano , che non potendo(i friorre 
fù tagl_iato 1_ fi appliça .i tutti i legami , 
- - _ ed 
11 I 
ed ob!ighi humani, Jìqnali, fe fonòin 
. tal forma , che li cofirettÌ ingitifiamen-
. ie·hàbbiano modo di lihérarfì con le vie 
ordinarie deJ!a-Giufi izia , (0110 tolera-
te: mà qua11do non vi fìa modo ordina-
rio, fi ricorre all 'il1raord i nari ; a I le fe-
dizioni , & alrre pelli . Quel Spartano 
. difle , che l'haue,r rifiretto l'autorità 
, Regia, non-erca~ fiato diminu ir!a , ma 
farla più dureuole. Perciò lì deue -cre-
dere per certo , che è feru izio d-i Dio-il 
rit'enner quéll'Offiz io tanto nécdfario 
per confernazione 'della Religione tra li 
fuoi t~rmini , e che il concederli. auto .. 
rÌtà.elforbit~nte , cr.edendo che ciò fìa 
-vn'fauor irla fede , e zGlo indifcreti;, , , . 
. at_to à terminare in dishooor d iuino , 
datlno d_e Ila fede,- e confufione publica ~ 
Ed+n·quelto feliciflìmoStato con mol-
to feruiziò di Dio/i è conferuato per gli 
o'rdini, che di tempo in tempo l:t Sere-
• nfffìma Repub 1ica ha fatto-per ouuiare i, 
a gl'abMì che s'introdttceuano , ampli-I ficaod9 _l'autorità più del douerc • E . mentre li meJelìmi.or. dini.(ì ofl?rneran-
no , e (ì rimedierà a qul lche altro abu-f >, ,h • •Il: giorn, ta F~fce Ue, fi ~:~t 
ì 
I2l 
~1arà tuttauia con gl' ifrdli frnl• 
ti ; ' 
Il Capi tolo,-XIX. Che li fortilegi, cd 
inJouinazioni non appartenghioo all' 
, foq uifr t ione, è fenza difficoltà akuna, 
perche le !11ede6me legi Canonic,he pro-
hibifèono a · gl'lnquiGtori l'inrromet~ 
terrene , fe non contengono herefia 
manifefia. Ma rant·opiùfarà bifogno, 
dar efecuzione a c.iò J quanto che le per• 
fone imputate di · tali, oèlitti faranno 
donne , od· altre débofi di cèruello , 
che hanno più bifogno d'e{fer inftrut• 
te ., e.d \ nfegnate èlal Confef~orc , chè, 
caftigate .él ai G :udice; e ma.ffime , {e 
oltre dò ,faran no perfoiie henoratc , 
11uali 1100 è condece(lte ,- con fcandalo ' 
· e flurbo de!fa cafa far andare per !i Tri-
buna li . La medeftm;t diligenza-fi douerà 
hauere , che dal Trib011àle deli'Inqui• 
fizione non fì.ano afsor,ti i Cali delle 
' fìre.v:he~ie, come li dice nel C'apiwlo XX, 
o dPBeftemmie ordina.rM~ fe·rn,ndo che 
è-, èlettO"b.el Ca pi to lo_ XXl.p,oi r-he gi,a per 
le leggi Ciuili ,. e Canoni_dre, e per l' 
vfo éli tutto il monqo è 1.fecifo... ;che nol1 
:i-ppartengon,o all'inquifizione:.."Ne eiò è 
· · / pollo 
, ) 
- uf 
pofio in du'bio da"akl1no, fia-nte l_a chia..: 
rczza ddk leggi . • · ' _ . , 
1 Intorno a·Jle fl:regher-ie malefìrJ1e , l' 
' Eccellent-iffimo maggibr Configlio·or-
cfinè ehc fu{seropunitedal Magitl:r.pcr-
. che )e pe11e Ecclefì a fiid1e non fono foffi_ 
cientc ca.fligo di rnsl gràn fèèJ_eratez-za. 
L'iflefsa ra-ggione· mofse .;J'E._ccellentif:-
fìmo Sena:to-àdeliberatéil mèdefirnone1 
c:tfi di Bcfiemmfa heretica le, del 15"95'· 
~ ·- là deliberazione del quale fiì ti10lto ma::-
tur:i ~ e dorf1-,o hauer h~uuto il pareré cfe 
gli publi_~i Confuhori d-i guel tempo ;. 
le q_ua li d1;1e dclìbera_zioni non1 leuano , 
ne unpedifcono la conolcenza, efcn-
tenza, deWfoqnifizione , per la qua-
lità del 0fpettò d'he(efia, come nel Ca-
p~tolo {f' dice:-'Mà Jafciata quella circon-
fhtnza àl~giudizio ài quel Trlbunale,plf-
nifoouo il delitto che refierebbé im-pu--
n~to , prr non haµcr l'Eeclefìaflico pe-
tlHOrrif pondcnte: la ·qual rnfa 1100 è 
d'alcun 'impedimento ,ali' Offìzio dcli' 
_hctefì-a, tnà bcti è cal1-igo- ·dell'it1gi11rié 
fattéà Dio, e danni d4ti at prof{ìmo ·. 
,Vorrebb9no akuui InqniGtori, che non ' 
t~nto l'iJJdizio ddl'hèrefìa, mà anco il -f 
r 
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delitto dc:;1.\llalefizip; e. Beflemmia re,. . 
flalle al lor giudizio, ed vfano perciò 
d11e raggioni . L'vna, che quando nel 
delitto vi è il principale, e J'·accdlorio, 
il.prin.ci.pale de"1Je tirar à fe Mro: N_à 
nelle Beflemmie hereticali , elìendo il 
fofpetto d' .herelìa ip1incip~le fpetantc 
ali' Inqullì.ziqne,- , . douerà fpettar à lei 
aqcora la Befiemmia <;he è acce11oria . 
L'altra, perche-pare loro troppa feue-
rltà punir_v1fdel-itto con aue femenzc, 
ed a!lçgano i1 .c;omll)un detto , che non 
fida due Giudìc.ì contro il mede limo fal-
lo. -~1à è facile à rifoluere que,Heoppò-
lì.zi!)HÌ; ,-. r~a primi!. ' perche prefopollo 
anco, eh' ìl fo (petto d' .herelìa fo{fe il 
principale , la qual cofa San Tomafo 
non ammet te , con t utto ciò non ç ne-
c.e[lario L-,che riri ,(eco la Beile.mmia, 
J non elTeqdo tanto coqne{{ì., _che -non fi 
poffino fepara re, e 11çin .G,po-ffa hauer co .. 
nofcenza g!udìziaJe _d\1 110 fe-nza cono-
frer clc!l'~ltrc;>. La~raggione haucrtbbe 
.ap1laropra , fe 1)011 {ì p@telle giudicàr 
la Beflernmia fenza conofrer il fofpel;tto: I 
· mà il feco!are_ pi'1òmo,it_o_b. ~ .riccuer le 
pedone, ed 111terrogar 1I 1:e9 fopra ·le 
. . . . . I pa-
, . 
H) 
paroleingiuriofé decte,contra la Maellà 
Diuina, fenza pallar all'intendere , qu~t 
fia la.f ua, fedc, ' e ciò ch'egli porci neÌi' 
Animo. Adunqu~ non, vi è quella con-
ne{lioue tra la:.B:dlemmb, e l'inquirere 
d'herelìa, che non fì poflìno fepararc ,,e 
ciafcuna e,t,Tere giudicaci -nel• F&o fuo, 
_ e cç>1npetente : ff Gmile , fì deue dire , 
quando le parole fame, e diuine fon~ 
,eo!le in 'derifrone, com'in Salmi .trfif-
fomiati, che!j l fecolareconofce:'dell'in!-
giuria fatta à'Dio ,folamente ,, •,Jafci~n ... 
do poi,all:Inqnilìzi0ne il trùrare, fe da 
éiòfrpe-ffa' pt:efoppore,ich~ il: delinquen-
te habbia' fede ,p'eruerfa .: E nell'offefè 
fattecontralé fante imaginr, éo0n ferr. 
te, od altre percofie~ Je molto più ma. 
nif.efio, attefo clic il Magifl:rato nòn 
ptm'i'.fce_; -, fènc;m quell':rtto-eflerno;, con 
ch_ç ,è 1l:a todngimra toChrifto nell'Iina-
,ginc•fu3 , rimettendo allf.1Inquilizio,tfe 
il conofcer~, !e ihra-fgrèffore hal/>bi·a 
),ecc!ato per~he crede à·qu.alche pe~uer-
fa d0ttrina, o per'fol.à, ma-lizia qi vo-
- }o'.nr.à, • . t<'c_t:' I;~ • 
~•"Ed à ,quefrç pmpofrtÒ:~sfuen_conf'.i<lé-
rarc quì > che Bdl:emmia hèretica-le l}O~l 
.J : F 3 !igui .. .. 
.. 
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fignifica l'1!telJo, che Befremini1 atro-
ce: Più atroce è _quella che è più gra-
ue, e di magg:or ingiuria: più heretl-
cale quella donde nafce maggior foJ. 
pecto d'hereGa> febene in fe fo(fe mi• 
nore. ,. 
Il Magifl:rato Secolare guarda l' at-
trocid, e puoifce maggiormente quel-
la, che è più ingiUriofa. L'Ioquilìzio• 
ne hà rii petto.al lo{ pètto maggiorè:, che 
1 porta fec_o·indizio più potente, che•vi fia 
errore nella men.te , fe. bene i n-fo non 
.foffe ~anço .ingiur'iofa , e per CJudla caù .. 
la alle volte . , farà maggior ci pitale di 
parole detts contra li fami , che contra 
la Maetlà .Diuilla, Dall'lnquilìzione la 
maggior penà'cbe lì dia, è-con_dannare 
il Befiemmiat-0re a11'.abhirazi9FJC i I, 
quale_f.è' ~ perfona ba,{J;i , .,. .{i ppò dire ,, 
.che non fi5', pe,wdilurte akuna '•. E pc~ 
~uefla . cauta , ac_cioche trafgrelfioru 
unto •im.pòna-nti 0011 rellaflero impù" 
nite con fcandolo , e mal-etfempio- ,::è 
giuila ,ç nèceifar'i:t Ja d_eliberazione pJJ• 
blica., che il Magillrato giudichi Ia}Ber 
ll:~~mi;a ~ è lalciar ,qr .Inquifiz,r-0J1e l!i11-
çhz.10 d here!ìa .. i~i , 
.l 
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Mà.dòchç pare .alll,!rdo ad akuni , 
cioè, che due Giudizij ~ facciano nella 
medefima caufa, non è 111cp.rfueniente , 
quanao le pene impo!le non fono- dell' 
ineflò genere, c;d i~ ,frnc d_e lit pregiudizi 
{ia diuerfo. ;La me~efii:na ca-u fa può e[:.: 
fo:egì9d_icata in Ci~tile , · e,_ poi in Cri-
minale. rllfine del Cruil Giudizioè..da:-
re il {~o, a chi s' a;f pett~ . I 1 fine dc'! Cri- · 
minale, è ca,(l:igar l'vfurpatore . _Così . 
nè cafi di Befl:e,:nmia h_ereticale , il fine 
de ~'Jnc1 uiryzione è, ,.s.'il Beflerpmia rore 
,ha falfa €rede;1Za, infegnarli fa vera , _ 
eù aflo!nerli:> c!_allc çeof.ure-incorfe, per 
hauer ten-ut9 _la (alfa . Il fine dd Magi-
llratonon mi ra ~ (e non a punir l'i11giu-
. ..ria.fa·tta- alfa Madlà1Diuipa- • Le pene . 
che l'I11quìfi~-io'11e impone-fono fpfritua:.. 
li, A\>iuraz,ioni, ·Alfol-\lzicmi, o,R_ag-
•.gioni_: ek:penç ç-he impone il.Magifh-a-
$0 !onoè-6.r.poral-i"' An,zUi. può diran-
~or.i • ç·he.11.011-fìa ,.farcluc Sii ud.id ne Ifa 
,cà.ufa f:l:dfa, ,. ma in due caufe feparatè, 
cgiudicandQil M:agiftrato·,iJ deiitto det.. 
Ja Bdlemmia, e gafiigandoio-con pena 
c.,oriwr.ale : cl<tu~ l'Inq,1ifizi9ne t~a.la-
fdato ,il ·dcljtt~~, gi~~ÌC:t' la qualità 
F 4 dd 
n.8 
del fof pettò , e Io punifce con pena 
f piritua le. 
Akuni InquiGtori,che perpiùofien-
tare la Giurifdizione , pretendono ae-
partener al loro Oflìzio il delitto tJj· pi- ·• 
gliar due mog!i; del quale parti il Ca-
pitolo XXII. vfano pèr raggio·ne, che 
ciò è vn abufodel matrimonio, il qua-
le è fagramento : e che in•Ifpagna, il 
cafoè riferuatoall'Oflìzio deJJ:Jrlquilì• 
· zione . Dall'aftrocanto ·è la commune_ 
opinione de GiuJ·ifr()nfolti, · Jiqua li at-
tendemlo che neJle leggi è ln:pofl.t là pt>• 
na a tal delitto, è rielJ~Le~i r€an'oni-
che non fe.nc parla; conéhiu.dono per 
neceffitriàconfequenza, che appanen;. 
·ga al forofecolare, e così fì:ofler.ua an-
' ca in nicti i Tribunali , etia1idio nello 
Stato ai Mil_ano, dòu~ l'Iaqt1ilì2ci'O:nei ha 
., più dilatata Vaut01·ità frfi'_?che' in .qua.~ 
.ftuoplia~.a l_trbb, __ luogo • "ta.-r.1.g~ioné 
a'ddotta in, tQfitrar-Ì-o '~hc ciò 6a abuf11 
· del fagrament·o del rnitrimonio, l-n~a 
, -conçhiud'énient-e · hi.1peroH1e' la prima 
mogli.e è ri.ceuuta jn \;èro matrimonio, , 
. -e fag'rarnento;_, :·e,f.a qu~ll'o pori a·uuiene 
-~b~~o aki.111~:; •~el pjgl~t poi Ja F~c;n~ 
J 
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da non interu.iene nè fagramcnto , nè 
-matrimonio , nè contratto di qual[iuo-
-glia fortéf'.piritaal~, ma vna fola nulli:.. 
tàiatta De~fall_o ·, ,hon ,'Deiure :- onde 
nonJi può c:lir~-, che"vi fia a~ufo del fa-
' gramento ,:; nè quanto aJl'atto primo_ , 
.nèquanto-alfécondd : B,tnG può dire, 
1che ,col'fecondo atto federato di pigl iar 
v,n)al cra mdg !ic ,:· lì fà ingiuria al pri-
mo, che fufocàmemw t) :e,ciò-e yc(if-
,- ..fjmo ., 'Ma r 1ngiurià. fai:ra,al 'fa_crim~n-
to del Ma-trimon-io: 1\on·appàt-tiehe all' 
Inqui{izioho, pe.rche t Adulteri.o è in; 
giuria _iil .Caènrmen·to I ehìof!d,imtnòi1on -
to<:ca all' Inqnifiz)onè~if grud~c_arlo . E 
fe alcuno.voldl'e liauei:- pe't' indkiod'hè'• · 
rr.efla il pigliar d1,1t (mQili ; , inférenàb . 
• c~~·chi.Aofahabbia ~~tii<?ne éh~ ciò --f~ 
lecito· , con qùéf\a -h-ggione! rtttn:bbe 
all'lnquifizione tut:tili -cafr, perche a n-
eo fi pot{ebbedire, che ]'~Adultero, 0<L 
il 'f~adro.commettono qu~lle fcelerau:z- 0 
ze1, con opinione che'lìaRo cofe,Jecite,., 
·:e,,;ra:,gt:af-tri :brfo·oneteb0e ' metter -~W 
lnql~ir!H:ibt?:e •t~ttlìtz,Jrtgheri,~lié fartnlo 
-Ja vita-loro nel forto • ~td ì)J'adri"<la fir.a-
~• maggil(irmcirtè' ·: Minubo'ifconji-a .. 
• ; ·1 · F '> ' rio 
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rio fi deue fempre prefupporre , c-hc oh 
.gni peccatore habbia la vera fede,e dot- · 
t~io~ Càtto1ica ~- ~ pecchi o. per fragili- I 
_ja ; 0 per. maliz1a , , o,per !,Jtro. effètto 
• Jiumano • e penanto deu_11 .>.effen: punito : 
dal foo Giudice ordinario: e.ciò conuic• 
0 ne anca otforuar~ in çhi hà più mogli , 
fe non app,iridqu_alche ahro indiz.ia di 
peruerfa foi~ .. • E notl è vero , the in 
J:fp.agna fta .,. i-Veri1acta; ì-jl cafo alfoluta~ 
mente -:aJl'!.n.qui!ìzione- , àn.ii :è punito 
·ordip11riam~ntè,,dal focQ{ir~ cdu J.ena 
di Bol1odj,ferro infooca,to in fronte . 
Mà ~ri:hq gl'kk~rei.,.~ Muti l-iannoper 
-leçito fa.plù;r.,Jità~d~~ m~gli ',,q_udli di 
.ra1,ia:Jf l{e-b1:éi:: ~:o .. M_,:frj ,fon.o, .ellami-
n.;iij ~lt;Inqtiì(iz.iQne pèrJUndifid, .é,poi 
. p,unit.i c9,t BQUo:pt'-.r j;E d~Htt.Q: .;G~skcfui 
ancora. Sç akun Bdlceo, o Turco fai-
- ~tq ChriJliai10 {i;·itro.\;l.afle hniei-.p,iù mo .. 
. gli , fi pR,trçbbe-,.(c9mè.nrl< 011·pt~olo fi 
dice) , p~_d'JvdiJ:io pro.c-e,fe:w..aJfJnqui-
) ì~ione,-, , ç Rer, il.<klitJo :iJ.FQro ,orcljoa-
' i~ -. Ma;$JijagdQ_ ; ' ·op~r t-a.tn~fit:ì-; .; :;o 
~ r. rt!-'i>lJarJ.4 ::(h>!'e; ì; ed ahri Stil.i-li :15-
_fpetti a;lc;m~Q . ha .piefà, iu fcJJ-Ptida:·,100-
•Wte .;fi,d~lJ~,!n~ "i1c11iZ:ÌQ1lè-J>_tQé~". 
_ , '" ~ :. _ , · re , 
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.re , facendo la-Ciufiizia al Foro feco-
l;tre .~rd_ìnariq, ~ punire ildelito ,come 
riè~J·cjl1a qµaJjti deUe particolari cir-
conflanze , anteponendo la co~m-une 
•opìn'.ibÌ1e de'Giurifronfutti; e l'vfo vni-
,uerfale de' Giudizij agli abuG inuen-
- .tà:ti per-confonder le giurifdizioni . 
Nei cafi d'vfora, com~ li dice net Ca-
,pitolo.X.XllI. ~ di raggione indubitata •; 
:eh~. 111nqLJ1(Ìzione ,11011 s'intramet.ta .• 
Co_sl . h~nno; r~f pof.~? _molti Fotlf~fiei 
$omani ;,agH1J,qu1!it.ori' , che tl1fk-
,gnauano tir,ar al loro Offizio li ca{i , e 
;queJ!i?ni d'vf ura , .pd il Decreto è a n-
eo reg1(hato nella Jegè Canonìca , do-
ue P,er efcl.11de_ré àffolut~~ente ogni ~a-
fo et. vf ura, tl.all'lqquifizione ; ed_oqu1ai-
_rc che ~indirc.ta_me1ite ,, e_fotto. buono 
Eolore. , · nqrt fotfe tentato il giudicare 
alcuno ,;'diceil Pontefice ~. che quan-
tunqµe{I1fquìfiz.ione à qual,he hcreti-: 
_ç9· conuertito haudk dato per peni-
-t,enza):,_ <ihè haueodò fatto vfura le r i-
fiituiJcg · ;: ci:>.a:nu.tto ·c,iò manco ~o,ritra 
qutllo _poff.1 i1mometter.li in,, tìmilr ca- , 
fi ~ E 'CCftt:> pei:leeibiziòidi Dio , e tj-
f"ltaiionr .<kl!-'O.tfìzi9' ; J 111il~ .J>gi1ì 
: ?,.., F 6 . dilì-
,. -
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- diligenza per tenerli lontane Jc cau.; 
fe pecuniarìe : Ond~ etfendo quello 
Capitolo cofic;hiàto ; non.occorre dir• 
ne altro . ·. . , • .:•:; " · 
Che li Giudei., e:d altri infeddi, per 
niuna caufa frano foggetti all'OJiìzio 
deli'Inquifizione, ma folo a_l foro feco-
·Iare ,fecondo che nel Capitolo XXIV. 
fì èlifpone • Gia fù da li' Àpoll:olo SaD 
-Paolo ·dettti"chfaratnénte , ,ch'e J'an-
torit!b.Ecclèliaftica- non· s'efiendé , -a 
giudicar.quelli che non fo'no nella <;:hie-
fa . E tanto e flato tenuto' , ed ofler,-
uato. , etiandro i1f.qùell:i vltiini tempi. 
Papa Innodenziq HI. -diéhiar'ò -;;; iche 
non erano fo~ge_tti _~·ua ~I~k~è., ?è_!ll_a~,j~ ' 
co ad -effer/ g.rnd1càt:1 l+ po1,chre. 1n'l v1ftu 
della -Legge .il Giudfrn eflercita ::,Jr~Gfli-
. zio. {}Ltre ciò gl'InfèdeJì·,d'i <JU:idlìuo-
gliiJorre, non fona,ca pitci ai pcne•f pi-
.rìftiali .,· e,.per tanto.non f-oggétti· alla 
Chiefa , che punifcecon quelle· '. ,Nel 
; Capo delle Leggi Ciuili vi fono le: pro-
J1ibiz~oni •, ,e pene è,Obtl'.à·• Ji Gìuidei ·, 
-che"Befiemirl'iamw ; .;w , ingh1:ri'.ano fa 
· -Religioné1 ,:>:èhc tirano Ji:Chriilì:àni al 
Gi~daifmo ·, che viol~no-Ie,tofufactç, , 
,,,;,, :: i ,..,, ,he 
. - 133 . ' . , 
'che offendono li Giudei fatti Chri(lta-
·ni . E lì Pontefici Romani medeiìmi > 
-contra li Giudéi ed-altri infedeli delin-
quenti in danno, o vituperio della Re-
ligiòne ; non hanno v.fato -altro mez-
-·zo , ch'eccirar i Prencipi ,e Magiltr:i-
-ti fecolari a far il loro debito in punirli. 
Di ciò vi fono molti Decreti nella leg-
g~ Canè,riica, ; Qialché Prèncipe per 
·karicarfi-deH'a molell:ia di -giudicar ta.· 
·li caufe 3 lè:ha de'l~g,a te alli Vefcouì : 
-i l'ehi: non·e piacciuto alldoinmi Pont~ 
fici . . . ·-
: Ha'uendo li Rè di Sfdlia ctèlcgato aI-
:Ji V~fcoùi 'del {ùo-Reg·n<? autorità di 
caHìgari • Sar;ic·éni- ,del fuoRegno , in 
certi c·aG-~éue offèndéllam'i la Religio:. 
ne ; Pa-pa-Ale"tf:,ndro III. fèritle loro ~ 
cht ·p~iffe;trofoJo quei del-itti dque _ba-
fiaua -la pena pecunfaria , odi Fru!la _; 
fenza f.a·ngue. Ma fe il -delitto fo{le me.;. 
riteùole di m·aggiòr :pena ; -non (e Ìlè 
int-romettefiefo ;:• ma Iafciallér_9 il Gi_u-
ditiò alla pot'efi'à'tèt.nporale ,• · 
,.lr·,A_ quella v'er:i't·à fiab'ilita con )'autori.; 
t~ \ii San Paolo_dtàt:a -dHopra , con ie 
~eggi Ciu-il·r-1',_e-c;:an~niche> "e c6Ji'yfb 
' , ·:•' non 
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non douerebbe da~aj{1uno ~flcr fatto 
tentatiuo in c.ontrario : Con tutto ciò 
l'appetj.to d '~ llargar _l)utorit~ accieca. 
alcuni ,che feuza hau.er,rigqar<;lo a t<!ll• 
ta chiarez;,:,dì voltanò-a c-auill, c.i--r;titm 
n,om.ento ( e dicsmo, che ~io puoi-
fce, ed ha pttnito gl'infeféli, fi deuc, 
I! p~ò p~nirc anç~ il Pa N,. e_gl'I1Jqu,ifi-
·tori fuo.1. ,lflFg~tr: Rag§t0ne Ja·qual~ 
.prouari:ot>ecb<; iq tuttdè·{irti d~:. A~• I 
lit ti> tllìpP.ttiffe;ro punif fedeli ,-~d fo-
Jeddi. ; ~d ògnì . .forte.di de1inqucnt.i ,, 
ctiandio1occultil1ìmi , anco li pecq'ti 
.concepyiiiJc;)~~ fo.fa mente ,.p~i:c4e Dio 
punjfre _tuttiquefii •. 1La ve_rità è ., Jche -
Chrilto :irn Jijoj .Yiéa r]J, }l~n pa ,dato 
J>Qte(ti fo no~neHa ,çhie!a,,, ·e~n.elle co-
fe ìpìrity,J;t~, . -:e per _ta,mo nop: polfooo 
~iud,i_rnreJ~ .11911 ·Clirj ~i;i.11i .; .p~cpuuii;-
}1, f11Juod1 pena Jp1.ç-1,t1.:1al_e.J. l~e p{Pt 
.lCffl por,!li • Oig Jt , M ~(SlfllllW,fl,ec. alla 
fotdt~ f.èc9l-1r~1t,pt'r·ca!ligE_!_d_'otni fur • 
.te; di deliuo, e coJJtra,q_gnj, delii-1cw~n-
tc, lia di ç~e.:8,çlig_Lon~.eJJtr fì vpgliar,. ì 
~ ;çerlò, ,. ii volm; .p.Jll~,9'm1J:ip.ç;~-nza \ 
,.,.•DitJipa._f:ir argQm~1].to, :tJ f'au·;ori't-;Ìj )_hg-
J'jPa~/ i-lOJl~;c9l),tl};tt~ }a 1(,1,U;'f~O'~a ,4.$"'. f 
i - . uuta 1 
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,uuta alla Diuina Maefià . Ma vn altra 
~ofa 4i piùììha.da conCìderare ,, perch~ 
dfrdicc5no che ;9uantunque gl Infedelt 
,non fia.1lo fudditì aWEcdefiaflico, non .. 
:dimenoqùando offendono la Chie,fa , I~ 
'taggion vuole, che ella poCfa diffénder .. 
1i cal1igandoli , per.effer termine lega• 
· le, chè chi non è- fu•ddito d'vn territ~ 
:!io , .peq·agione di delitto conimeffo 
.. Jn qt1ellò, diuentt fogg-etto , Lequali 
cofe ben inteiè fono fotte 'veri!Iìm;,non 
.perè.conchiudono in quefto propofìto. 
Non lì deue 11èga're alla Chiefa il diffen-' 
dertì s'e!laèoffefa, ma•lodeue fare cora 
o:g,ni offenfore per merz.o del Magifrr-al"' 
,to .- Non deue..P-infedele , · che viola Ii 
-(,oJtJ:Jcre, che oflènde la ragione refiar 
,impunh.o . ; e la Chiefa •pu~diffcndeulì> 
. "non con prQpric foi::zc, ma.._con l'alltO• 
rità del Magiflrato. Il dar il èafiigonon . 
-a-}?partien. all'offefo, m~ fempré al Giu .. 
<l1çe:E 9uan'do per dcl.itto. il definquen..; 
.-teJòrtilfe il Foro ,, · non deuenta .fog .. 
l, _· •tetto'alroflèfo , ahrimenre ogni ,pri-
t • llàto p~trebl,e ca fii gat , eh i l'offende •·• 
" _m-1 diu1en ~ogg~tto ,al çiiudic.e-p"r .il , 
f. · }luogo douc 11 dehtto C't.Plllmdfo ·• o~ 
t· . . df: r -
\ 
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~e quelle raggioni non prouano altro ; 
le no~ che l'oflefa fatta d:1 gl'fofedeli al- 1 
la Ch1ef~ , , deue eiler punita dal Foro ,, 
o~d!~ario feé<llar~, e tai:it-0 Riù ~ doue,. 1 
r-a c10 oife-ruare , . chde legg.1 · Dmlne , 
ed humanc difpongono, quando !imil 1 
foi:te di· delitti fono mcr-iteuoli di pené 
maggiori , come in verofimili ddittf, 
per lo p.iµ, così atroci fono, che ricer .. 
eu19 pena maggiorediquelfa ~,he J!Il'li-
quilìzionç darebbe • · 
Del, '1 ~8 r. Papa Gregorio XIII. for• 
mòvnà Bolla coÌltra gl'Hebre'i ~ nelfa 
':(l~.alc fottopo/è · loro , e tutti ,gJ'altri 
· 'fufedcli, aJGiudizio ddJ'Inq~lifìzionè 
,in dieci ca,li , ;. fidi a·nco tanto ampia-
~nte. che quandofolfe òlferuata~ ni,.. 
uninfèdele-potrebbe ha bi-tare· ; . :ne 111et1 
negoifare in li'e.rra de' ·°Chriftianì: !, 1.a 
~olla-, , fe ben .J '!1:am·par:i ; in· pochi 
luoghi f,ì puhlicata, ocriccuu,tà:·, e fa-
nbbe im.poffibilè ot1eruarla • Anzi_ 11 
Pontefici Siflo V.e Clemente VIII.fe-n-
~a hauer; r,iguardo a q~1.efla y ·-diedo!iO 
Ialui còndotti à Marani pèr fa•€ittà d' 
,Ancona. E ci,ò che più-di ttrt~o ·impor-
}a- , n~lla conlnriJiiòne che Jj dà dal!.i 
. ' . . . - - , , , çon:: . 
• 
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Congregazione de' Cardinali à 'gl'I11.: 
quilìtori , nella quale è efpre{fo tutto 
ciò in'che s'eftende la loro Autorità. D' 
Hcbrci; ·' o d'altri infoddi non !ì fa mi~ 
nima -menzione • Argomento manife .. 
· fio, che ndn puonno ·,pretendere pote-
fià fopra loro • Mà di :quella.Bolla di 
·Gregorio XII Le disaltre farà_ pi_~_ o~por .. 
tuno parlarne a lungofopra il Capitolo 
XXVIII. fuJom_ma· per ciò che à quello 
Capitolo s'a'f-petta I' Offizio · deJ l'lnqui.:. 
fizione, . e con'fii tu ito contra l'herdì:i ·-, 
pet~ 110~:conniene che Jì~ allargato ad 
alm defrtri. · '-~ ,. · 
~ · L'fofedeltà nò.n ~ Herefia , e te tra.; 
.fgrefiìoniche gl'lùfedcli commctto!l0 
rn·offe'fa,; 'e vit~1perio della Pe,!e , non 
hanno bifogno ~fr cognizione EcddÌ.:t• 
Jlica . ' Pon'ono beniffimo effe·r conofcìu-
t'e., e punrtè dul fecola re: Pei·ciò è do-
ucre 'checosì fra ofier·ua~o., efféndo com-
mandato.dallaLegge Diuina; Canoni:. 
ca; eCiuile. . ~ 
· Ca pitòl9 XXV. L'Offizio dell'Intjui;;. 
ft~io~c foò~i di q,uelfo fiato pretelid_e _ 
g1u_d_Lci1.re li Chriihani OrientaH,in qua- '-_ 
lun~ue atticoJo : ; etiandi? oue la Na!. · 
zio-
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%Ìonc tutta diifente dalla Corte Rom~ 
na. In que-fio SereniITTmo Dominio ; 
bauendo riguardo a.Ila Prottezione, che 
il Prcncipe ha dcH:1 Naaione Greca, gi' 
InquiGtori. non e{l:endono le foro pre-
·tenfìoni tant'olcre , folo dicono • Alli 
Greci fi puonuo tuferne..q11elletre opi-
nioni, nelle quali diffentono da gJ'Or-
cidentali': mafeakuno dilosotendfe 
:linifiraopinione, iriquci capi douc_ la 
Nazione Ioroconuiene con noi; ciòde-
ue elfer !oggetto all'Inquifìzionc . La-
qual difrinzionc: è follerchia i e non me-
»o opPofia alfa protteàonç-<fçl .Prenci-
pe·, che fe totierogilt&icati n_élte0trè' co-
-fo ditforenti. Superffoa, perche al pre-
fente tra Greci , nondfendo!,li. ,herdi.i 
.di f9rte akunJ intoroo-grarticolicoin--
inuni, il ca lo non può occorfere,contr4 · 
la prottl'.'zione , . perchc ilAtttoJoro ti , r 
obJiga , à not1 ticonofcere pe-r fupe.ri.oce 
in cofa alcuna altri , che li PretHoro, 
proprij: laqual c._ofa i fe fLa giufto 1rian-
tènner1a, ò nò , _ii può beniiliino aed-
·derç con i Canoni della Chiéfa. Yniuer-
fale ·, e C911 le confuétudiJi femprecif.. 
/erua.te . Furono amb~ le Chic{e Orien-
.,. tak, 
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~tale, ed Oaidençale in comtm«Jlonc e 
carità Chrifl:ia_na per lo f paz:o di nol1::--
cenco; è più anni , nei qua'. i tempi il 
,Poìùefìce Romano era ri.JJerito , ed of-
Jeruato, non meno da Greci ; che da. 
.Latini ', 'era riconofciuto pér-fucteflore 
di San Pietro ..., c. per primo tra tutti li 
Vefcoùi Or.ièntal1 Cattolici. Nelle per-
fecuziopi de gl'Heretici 1mpJorauanot' 
aiutofuo, edeiVefrouid'It.alia ·, e fa' 
Pace fì' confer-ua ua èon facilità, pcrche 
la fu prema poteflà era nei, Canoni ., ai 
;qitali l'vna_pi\.r-te.,_ ,e_l'~Itrafi profeffa_ua 
foggett.a • La d.dc1p,lma Ecdefìafhca 
era feuerame1'ltc .mantenùta in ciafcuna 
Regione,. dal li PrelatLproprij di dla , 
.non _arbitrariamente, maafiohtiamcn.-
t.e ,. fecondo la difpofaione, ed ,jJ _rigar 
Canotirço, 11on!Y)Cttend0 maooalcuno 
neLgouerno deU' altro{, . aiutand~!ì l'vn 
' faJtro per 1'91Ieruanza dei Ca_no~t . In 
qJ1ei tègipi mai alcun Pon.tefìcc Rom;,i. 
no pr,etefe '_di confer.ir-Be11efìdj nel 'e 
Diòceli dc gl'altri Vdèoui. Nela Cor• 
te., .all'hora haueua introdotto rl caiiar 
,dana.ri da gl1 alti:i, per via di,clifpenfe, è 
·l,o,lle •·. Iminediafamente, dtda Cort~ 
'·, ~ lt9-, 
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Rotnanà entrò in pretenfione di non cf-
fer foggetta alli Canoni , mà che per 
arbitrio fuo poteflc mutare ogni a11tic.i 
dif pofizione dclii Padri, dei Concili, e 
delli A ponoli ancora , e che tentò in 
1 luogo deH'antiw Primato della Sede · 
.ApoUolica introdurre,, vn Dominio af-
foluto, non regolato da :ikuna Legge, 
o Canone, la di-uifìone nacque, e quani. 
tunque da fettecento anni inqua. più · 1 
volte lia fiata tentata la riun:one , e. pa- · 
ce ,non ti è potuto effettuar,maj , per--
che {i e a~tefo alle d1f plltè ,-e non à J.euac 
.quell'àbufo,, che fàla vera oi::cafìone d' l 
fotroduc diuifione, e che è la vera cau .. 
fa di, mantenneda ancora . Mentre che 
le Chiefe furono vnite , la dotttina di 
San.Paolo fiì-da tut.ti- vnitamentc tenu-
ta,. ed offerua ta, cosi nelle cole del pu ... 
blico gouerno ciafcmnfofle foggett<> a,J 
J>rencipe-, perche così commanda .JYio, 
il quale è difubidito da chi nou.obedHce 
alla poteflà confl:ituita da-lui , per go .. 
11erno del genere ha mano . Mai alcu·-
no hebbe--ptetenlione di non poter ef-
fere cafligato de' fuoi del-iati, hauendo 
per troppochjaro, che l'dlénz-ione per 
p~ 
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I poter far male, ç cofa dannata da Dio, l e dà gl'huomini. Erano in bocca di tut,-ti le parole di San Paolo, cioè: Puoi tu 
effer eflente dà temer la 'Potefià tempora-
le? .Oper, a bene , che non fola non farai 
1 punito , an,z_i farai lodato da quella : Mà fe operarai male , deui temerla , 
perche non di è /tata data _ -vanamente la 
-{pada della Giufiiz.ia in miniflerio Diui-
no per -vindic-J1.r l' opere malfatte . Dop-
po la diui Gone delfe·Chiele, nell'Orien-
t.ale refiò fa medefìma opiniope anco-
ra, e.dura1fin al prefentc' , ~,cioè, che 
ogni Chrifiiano, ciuanto al le cofe fpi-
rìtuali folamente è fottopofio aJJ'Ecde-
fiallico: ma nelle temporali al Prenci-
pc; e ni{luna cola è più t'emporale, che 
-\ 
il delitto, perche niuna çofa è più con-
traria allo fpirito. 
(_ontinua ancora appo i Greci la Dot- .. I trina, che li Vefcoui deuino r,iud1ca-re , <J,ual opinione lì.i Cattol :ca, e qual-
' heretica : -ma che il cafiigar ~elli che 
profeHapo le opinioni dannofe, fìa del 
fecola re. Hora, fiante la verità delle 
fudçtte cofc , che fono mani fefle , e 
rhiare , per qu;i.mo raggioni , !'In-
, qui-: 
quifiiione non 
Greci. 
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dcue intrnm~terfi nei 
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La pri rna , perche mentre vna caufa 
vcrteinèlecifa, non èraggioneuoleche 
vna par.te lia giudicat:i dall 'altra. , in 
9ue Ila loro lite propria . . Ma quella è la 
Jite de' Greci con Ja Corte Romana , 
che effi domandano l'offeruanza dei Ca-
noni , i quali fottopongono ogni Na-· 
~ioneaJli proprij Prelati : e la Corte 
Romana pretende erJerefopta lì Cano-
ni • Adunque non puonno lì Greci clfe r 
giudìc:ni dai Miniltri Rom-ani in quelta 
controtJerlia. 
La fecondi, perche gl'è·certo, che 
innanzi Ia ,diuìfio!Je, li Grederano fog-
gerti nei G iudizij · temr,orafr,al Magi-' 
flrat-0 fecolare, e ne Ili fpiritualì aili fu-
periori loto. Adunque è gi.i.illo·, tfue li 
fìa offer'ua ra là loro ra:ggione, e confue-
· tudi ne. 
La rena, perché cedendo it Preoci-
pe aJJ'Inqnifizione il giudicar j G_reci , 
priuerebbe !e dell'autoJità p~opria; che 
può el:ercital'e con quiete, e petmétte-
rebbe che foHe ellercita-ta da altd còn 
tttrbazione. · L'autorìra di punir i d·e-
' J • 
- ,,, Ìttl 
~ I,O Cl . litti in rn:itèria .dì Religlonenella 1,e ; 
fa (1reca fempreè fiata nèlP1c11,1pc , -e 
li.Greci-d-ì 9uefli tempi cosi Confellano, 
~ de!ider:ino che fì continui: onde c on 
<JÌ1iete la Giufi ìzia può effe re :immini-
flrata dal Magffirato , cbe il 1-afc iarb. 
a1l'Inqu ifìzionc , concontrad izione di 
t t) tta .laNaz:one por terebbe inconfe-
~uenza niille inconueniel'1ti , · 
Lt -quarta , perche la Sereniffim~, 
Republica concede a• Greci di vi nere 
fecondo il R itb loro . Ma il lor R ito 
comma11da , ch e neHecol(; feco!ari ; e 
nelle pene di qua lf uogl ia del itto fìano 
fogg-ecti al ,Prencipe tempora /e, ed vb-
bidifranry-ai loro Preti ne lle f piri tu ali • 
A~unque, fatua la prntl!zione proriìef-
fa!1 ?on puonno efl~re fogget1i ad altri. 
Peniche non è dà pei:mettere, che l'In-
qu.Hìzione vogl ia inuefiigare c iò che li 
Greci fac-eino , , o cred i.no in fecréto. 'E 
fe li va a g t'or_ccchi , ' che alcuno d'effi_ 
viua, o· parl i con fcanda'lo dei Latini, 
hanno modo pronto è facile da rimc-
'diarui, che è notificarlo àl Mag1flrato, 
dal quale la Giufiitia farà ammin.ifira-
t a , e maffime in materia così impor- , 
ta~ 
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tante , qual è prouedcre a' frandali, e 
tumu 1ti. 
11 XXVI. Capitolo , che non lia ci-
tata pubficamente perfona andata di la 
da i monti per imput'azione di delitto 
éo01meflo inquc/Je Regioni . A prima 
faccia pare cofa , che non po{)a occor-
r ~re, ed occorrendo fia di Ieggier mo-
n1ento: nondimeno quando folle ape!'! 
t ·a 1a porta , farebbe frcqucntiffima , : 
c:Ji fomma importanza. Papa Clemente· 
VIII.deli59,. fece vna B-lllla fopra gl' 
Jral iani folameore, commandando , 
che ni1Tunç , etiandio per mercanzie l 
poff":t andar in Iu~go doue non vi {Ìa Pa~ 
roco, e Chiefa publica , che efferciti 
il R ito Romano, fe non hauerà licenza. 
da g l'Inguifitori; aggiu1_1gendo_, che 
9ue lli l ch i farà d'a ta , fiafìo tenuti ogn' 
anno a ma ndar ali' InguiGzìone frde-.rn~. 
tentica d i e/Jerficonféflati, e commoni-
cati : Per introdurrè · l'olleruanza di 
<JUefla Bolla, qt~i1do cap'ita di-la da 
monti alcun Italiano, , immecfiatamen-
"te li Gefuiti li fono attorno ,dell 'efler · 
andato la -lenza licenza ·, e le qtiel tale 
0011 ti ,·endc a loro ,-,pr~mctte ndoli ob-
1 be-
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bedienza' ,. e contributione , ellamina-
110 contro 'di lui due de' fuoi adherenti; 
e formano· vn Procefl6 fecrcto , che' 
mand ano a Roma' ; fopr:i 'I 9uale f, ~i-
uefì da' Rom a, al l'l nqu ilìéore de I luogo 
dell 'origine, che lochi ami con publi~a 
citatione . Quefli'citarione altre, vol-:-
te !oleua no fatla a lf lQlJ~!i!ìzione di Ro::. 
ma; adeffo fe ne gu :, rilaòo-·, perche' le 
C-ittà oltra ment;ne {ì ~i fon tono, proce-
dendo contra qu ~l'che adherente délla 
. Corte R o mana; · e per leu J rfì da quefio 
· pericolo , non citano più R oma ., ma 
vogliono che lì faccia al luogo dell 'ori-
gine . Q1efla inuencione, [e ben colo-
rata di . Rei-io-ione: mira a far la.Corte 
R0m_ana· Pà~rofla_, iq ltali:i, dellJmer-
canz1a oltramontana , (ì come gr'?, 300 • 
. anni fono, ridnfTè fotto di fe-, con mino!" 
preteflo, la mercanzia di Leuant,e • 
Non farà fuor d1 propo!ìto narrar 
c.1uì, ciò che {ì fece all'hora, e che dli-· 
to haueffe ,, maffime in_ quefl:a Citi:à , 
acciò fia rneglio pe!1etrat•- cìò che al 
prefente !i opera . EITendo già prohi ... 
. bito il portar armi, od altre inflrnmen-
. . ti a gl'inf'cdcli , con che pote{lèro far 
guerra alli Chrj{hani, il-Decreto come 
G - ho-
t46 
honefio fù riceuuto da tutti. La pronta 
obbedienza del mondo diede fperanza 
.1 Papa Clemente V. di poter far vn paf. 
fo innanzi . Onde del 1307. publicò vna 
Bolla , e com mandò che niuno potelfc 
portar mcrcancia, di qualliuoglia forte, 
a/li paefì di Leuante, ne meno Jafciarle 
partir dai PQrti, per andar a qr.fel viag• 
_gio, fotto çenfura di fcommunica , ed 
altre pene,grat1iffime fpirituali . , e tem-
porali; e tra le altre;, che nifTuno, che 
hauelfe portato, o fafciato portar mer~ 
cancie di qualfìùoglia forte, potefse ef-
fer afsoito, fe non pagando prima pre-
cìfamente tanto quanto mo1J_t.al}a il Ca-
pitale pÌlrtato ,. .,. ~ !',,-~ - · 
4-a diffic,oltà, per ' non 5drre impof. 
·lìbilità, d'ofseruare così_rigido ordine, 
fece ch'io Venetia li contrafattori fò{. 
fero molti, li quali in vit~ ci pcnfauano 
.poco; ma in cafo di morte, per riceuer 
l'afsoluzione /a{cia vano , fecondo il 
c;ommrndamemo d<?(Papa , che fofse 
pagàta la COlltr:ifazio.nc -, e not;i man- r 
cauano li Confefsori di far efficaci of. 
li-ci-.. Perciò nega 12-do l' a {soluzione a cµf 
non pagaua , o non 1-a(ciaua che fofse 
, Pagato guànto ,h_a ueu1 p°.rtat~~i3~a• I' 
i 
1 • 
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pfrale in Leuante ; molti cl1e _haueuano 
fatto il viaggio più volte ,· lì vedcuano 
debitori _, anco di RiÙ di q,uanto lì tro-
ua uanè> hauere al la morte. Perilche per 
teHamento, per foarico della confcien-
2.a ~ laféiauano tutto il fuo alla difpofì-
:zione def Papa. Gl'Heredi , e l~Comif-
fari diftèriuan0 l'efsecuzione dei tefl:a-
inenti , vedendotì tendere a !là defl:ru.: 
zione delle famiglie ,e del publico, m_a-
ffime che non mancauano , chi li ha-
ueuano pernulli, cd e{Ji~1ti. Per quefì:a · 
· caufa iì credito del Papa, in quindici 
anni, crebbe a fomma baltante per vuo-
tar la Città di danari, a lii quali hauen-
d? applica~o l'animo Papa Giouanni ; 
XXII. fuo foccefsore, che da ogni parte1 
ne_congregaua all'hora, cioè del 1 32.2,. 
mandò a Venetia Ardenaro Largo , e 
Falcone Cellario Nunci, conurdine di 
rifcuotere ciò, che per teHamento er:1 
frate la!ciatoalladifpofìzionedel Papa; 
.conllringendoli Notari , ed altri cJi 
produr Ii tefl:amenti, fcornmunicando 
chi non li confcgnaua . Oltre ciò, die-
de anco commifsionc ai Nuncij di pro-
uedere, cdèlmhciare fcom-unicati i:utti 
11 viuenti , che h:ruefsero ,:ìluiaa'to, e 
· · ·e l, - di ar- , 
-~. ~ 
( . 
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di afsoluerJi pagando il capitale della 
me~cancia portata . Quefii ""Nuoéij, 
ven~1ti a Venetia, ed ha uendo ere'tto vn 
Tribunale, f; cero diuerfe efsorbitanze, 
fra Ié qual·i vna fù , che fcomrnunicaro .. 
no nominatamente li Procuratori di San 
Marco, e piLÌ di ducènt'altri , tra huo-
m.ini; e donne, per le caufe fudette, . Li 
Confoltori di quehempo, tra li quali 
fu vn Andrea Vefrnuo di Ch iozza , con. 
figliarono che l'acioni ' dei Nonci non 
erano legitime, e propofero d'ouuiare 
con appellacioni, éd altri rimedi, che I 
fi cfeguirono: ed il tentatiuo dei NunéJ 
non hebbe effetto. Refiaronofolo mo1ti 
inconuenienti, com'in fìmil acioni au .. 
uiene, li quali continuando pçr due an. 
ni con gra ue pericolo , fu cofiretto li 
Pontefice d'applicàrni rimedio ifquale 
fu pilÌ graue del maJc . Fece vna Bolla, 
del I 3 :1-4- confefsa 9do, che I'acioni dei 
Nuncij fuoi erano fiate eforbitanti, fo~ 
f pefe tutte-le-c.enfure pronuncia te da lo. 
ro , e diede co,nmi/Iìonc aH' A rciuefco .. 1 
uo di Rauenapcrl'cfsecucionc, com .. r 
mandandoli doppo -, 'che douefse afse .. 
gnar vn tempo conue_niente a gl"lrnomÌ• 
n; , e donne f<•C,•rate dalH N !"''::f'', 1 
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tal caufa, di comparire nella Corte Ro-
mana, che era in Auignone, od in per .. 
fona , o per Procuratore , a trattar le 
caufè loro, niunoeccettuato , faluo 
.ch'il Doge, ed il Commune • Era vn 
bell'aumento della Corte , ch'in vna 
· fol v'olta and,lfsero a quella ducento, e 
più pcrfonè per'cJufe pecuni:irie di tan- _ 
·to pefo. Ma ciò che auuenifsc, o fe il 
Pontefice fofse vbbiditoda pochi, o da 
molti, non !'ho potutò.giufiificare: ma 
ben re.fra chlàrezza , che àll'hora fi leuò 
vn opinione, la qual diceua)ch'il portar 
priercancie a gl'infedeli non era pecca-
to , purche non fofsero cofe per ferui,. 
.cio.della guèrra, e che. però il Papa non 
poteua vietarlo. Dal che mofso egli , 
del I p~. fece vna -Bolta_, dichiarando 
,hereti'ci tutti -quelli che .diceu:mo noa 
·efser peccato il portar ad infodeli le mer-
, .cancie, etiandio che non pollino feruir 
alla guerra. Ma in quel tempo· le con-
trouer!ìe , che quel Pontefice haueua 
( _ - coll'Imperad9re , ' pafsarono a guerra 
,manife!l:a : onde egli in tutto il ,ri-
manente di fua vita [ come ferine Lu• 
douico Bauaro ] refrando in mag•giori 
' r '' r ., 
·. _co1e occ.upato, non puo,te~pcniare a c10·. 
· / G , Sotto -
t)O -... 
Sotto il fuccefsore trouoffi tempef.t • 
. mento, per ch'egli aprì 1a mano; non 
a riuocar il Decreto , come farebbe 
ftato g iu flo, ma a conceder Iì'cenza. E 
la Sereni/Iìma Republica Iedomandaua, 
e li erano roncefe ,_ hora per vn anno , 
hora per pià lungo tempo ma deterini-
n_ato; ed alle volto riHringendo il nu:-
. mero dei nauHi , alle -volte Iafciandolo 
fo libertà. E quelle licenze collauano , 
mà non efemprechiaroil quanto.Dirò ' 
però in queflo particolare, che per vna 
Jicenzà conccifa da Papainn.6'.deh361. 
·-ft patuì di p11g. 9000, due. d'oro di Ca,. 
mera , :ì!)egando , che non G poteua 
, far a .mdìo , pcrche 1a Camera Apo-
llol,ka era efaufl:a ,. ed in _ bifogno • 
·Diìrò qtle-fio.grauame fine poco doppo il 
, 1400. che all'hora e(fendo il mondo fat-
~ò chiaro delia verità, ch'il rriercantare 
era lecito , e libèro , la Corte fì_ ritirò 
èclle_fue pretenzioni. Adelfo per tentare .~ 
-che nifuno vada fenz,a lic.en-za in terre , 
che non riconofcono il Papa-, hanno vn 
colore più apparente, che aJI'hora, . di• 
, -cendo , chdì fà accioche non s'imbeui-
nò della falfa.dottrina, quali che fe haue• 
ram10 vna carta fcritta 1 e foggella:ta , 
- · lid~ 
- ' 
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li deua dTere vn pref eruatiuo, e non por-
fa occorrer.e , che fi conferui iota tto ,, 
chi andarà fenza licenza, e Ga i>mp0ffi-
bile che ·s'infçtti quello ,che · t'haued- • , 
Onde fì vede chlàro, ch'l negar l'anda-
ta in quei paefì fenza fua licefJ2a, non è' 
zelo d~Religionc, mà di -dom_inare , e 
foggettar!i il fccolari , e cauar qu.alche· · 
buon profitto . Se la giulhi:- libertà dd _ 
.mercanteggjàre non comporta ·q1,1eft:o-
grnuame, non e da permetere, che vnO' 
l'iuuto quì da buon Cattolico,ed andato, 
-di là dai monti, ·perche non habbiadd-
_mandato licenza' :rll'Inqui!it.Ci,a,moldla-
to, ed incommodato ne' fuoi negozi per 
per impu-tazione daual-i d. Roma , con: 
'\'ergogna dei parenti che ne r.imangono· 
notati," maffimericufando eflidi ,far Ja, 
citazioneàRonta, perche tembno il rÌ'-
fentimento dqllc Città oltramontane ,,.. 
c:. che di ciò G. rep'utano rftef é • _]qon è rag-
~ gioneuote, chdì 11~fcond'i·110, &,adof-
lino ad àltri ciò che è' fatto per, 1 loro, 
proprij rifpet5i , e per q1;1efiè viei-ndiret:... 
te s;impatronifcano deUa merca-nzi-a ol-
tramontana . E però fe' alcu,n na-tillo di 
q ueH:o Dominio farà v i11ti to da buon Ca.e 
tolico in qadfo paefe--, e pe1de fue oc-
G 4 - ~QtCll• 
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correnze hauerà paffato i monti , fin 
che non torni , non è cofa giulla" darli 
molefbà alcuna; per relàzione, che G 
habbia di lui. . 
Intorno al XXVII. Capitolo, che non 
fia ammeffa 1a con6fcazione in cp1efte 
materie d'herefia, ellèndo già introdot-
to• e fiabilitò l'vfo, fcnza contradizio-
.ne, non fa bi fogno fe non continuare l' 
~ otieruanza, poiche è di molto lerui1io di 
Dio, e della Religione; M' quali quan-
doli tratta 2 efempre cofapernidofa il 
mefcolarui materia pecuniaria ,, perche 
da ciò i1 mondo prcndè fcandal6: e ve-
dendo interuenir il dinar,o, non 1ì p1tò 
perfuadere, fe bertfo{fo vero, echia-
~ ro, cheU frruizio di Dio tenga il pri-
mo luogo . Non refl:erà mai fa Corte 
.llomari;i, in tutte !'occorrenze éli biaJì .. 
, )nar quefl:'ordinazione·, parendoli ,che 
la modcr:fziorJe fiatuita s!,111-a Sereniffi .. 
· J11a RepubJica rinfacc-Ì l'ordinazidnc 
· · Romana di troppa feuerità. Ciò che in 
publico alte,gano è, che l~hereGa è de-
litto ; di Je_f~ ~ae_fii Diuina , Jaquale 
conutc__n piu vrnd1care che l'lufmana • 
Ond'è V'\l_per_uer~r l'o~dine , quando fi 
;ha m~ggroq:,en<1 a_ si)1 o,ffende gl :hu~ 
' mi--
in 
mini , che a chi offende Dio . E però 
confifcandoli i beni , per Iefa Mae!tà. 
humana, m;iggiormente deuonfì con-
fifcare per IefaMaefl:à Diuinal nel qual 
delì'tto s'incorre per I'herefìa. Ma quefi' 
apparenza è vn ombra fenza corpo,p,er-
che condannerebbe le loro conftituzio-
ni, !equa li perdonano il delitto d'here-
·fìa la prima volta; e pure non fi perdo-
na il delitto della Maefl:à humana offe-
fa la· prima volta : .onde ,parebbe che 
minor· cont-o fì tendfe dell'ofiefa dt Dio, 
che de gl'huomini . Però la verità è , 
· che nell'impofìzione delle pene non lì ha 
rifpetto alla fola grauità del delitto, ma 
:i11e circonfianze ancora, del ,danno che 
porca a g1':dtri , ouero dell'ìnhoncflà 
-cong-ionta , o della volontà del de"lin-
quente p.iù.pcruerfa. La Madlà huma-
11a non è lefa , fe non in certa malizia, 
e fiud¼ di chi l'offende. E l'here/ìa ben 
fpelfo è per ignoranza: oridequefia me-
rita compaflìone per il più , e quelJa 
i - mai. Le penefoi10 più peref.kmpio de 
gl'altri, che per caftigo dei delinquen-
te. La ~confifc"àzio~ dei Beni , per 1efa _ 
Maefl:à huma~a fpauenta gl' à1tri ,- e per 
~m~~~ 4e figli 1 al~epò, f.i afiengono _, 
; - ~ ~ 5 ;i~te-:: 
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anteponendo H ben loro a gl'affètti -~ 
che Ji muouono contra il Prencipe .Ma 
nel cafo d'herdia ad ogn' vno pare di 
muouerG per rifpetto ' fpirituale , e da 
non pof porre alla morte de'figliuoli • 
L 'euentodimcll:ra, che per grazia diui-
na quefio feliciffimo Statòcon maggior 
fodisfazione vniuerfale refia tanto mon-
do dalla zizania here.ticale, feoza Ieuar 
a nilfuno Ja robba, quanto g!'altri dou' 
è Jeuata con feuerità • Periidie non, ri-· 
fguardando.ordini, ouero e{fempi d'al-
tri, o ciò che da alcuno lia deçto, con-. 
uic:n feguire gl:vfì f perimentati dai 
buoni. . , 
li XXVIII. C.1pit0Jo che n_on /ìa pu-
hlicata, Bolla, ordinazione di Roma,J)e 
vecchia , 11e nuoua fenza licenza efpreC. 
" .fa del Prencipe, è il più importante, e 
neceflario auuifo perconfernar I'Oflizio 
de!l'Inquifizione . ,Sopra il C~pitoio 
f porrò prima la rage1011e giuridica e r~r 
·aie, per Iaqualc dc:ua così offeruafì. c6n 
J'i nconuenìent·e c9e !eguirebbe, quando · 
{i faceffé altr-imcnte. · ' 
· E .cof; chiara' , .che licome ciafcuno 
,può mutare per h fuoi rifpetti, a bene,-
plac;ito proprio; gl 'ordini di gou·ernaa: 
. , . . , . ,, ', Ja 
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la gi1.1rifdizionc, che è fua tota·Imente-- ; 
fenzadar parte , né ricercu confenf<>' 
ti'altri ~ Cofi douè · per contratto , e 
concordato tra , due è eretto vn Tribu-
na1e, data vna forma, non può ·vn di 
loro, per qualfìuo.glia raggione,etrau-
dio ottima , ed rndnbitata appo tutti: 
-fai· aku na rnu t;tzione , fenza i I confen-
.fo dell" altro c ontrahe·ote. Vak-è·la na-
lura del Contratto, e concor.dato; che 
ti come riceuc l'eGfienza,per il conf.erifo 
delli contrahenti , così non può riceuer 
mutazione pur minima, fenza il confen-
fo medefìmo: CosÌ' fe akuna alterazio-
ne e neceffaria per la mutazione ,de'tem-
pi, od' aJtra: circofianza : ma non può 
cffere ~ta legitimamente , fe non da 
ambe le parti. Cofa chiara~ >che l'Of.:. 
J;ìzio dell'I,nqui{ìzione in quetto Domi-
niò f infiituito per delibei;,atione dt-1 
maggiorConfìglio, .e per confenfodd 
fommo Pontefice, fìn del 12.89, co11 l'C. 
condizioni all"hora f1:abìlite ,.1 Adunque 
niffuila,nouid fuccefli doppo la può al-
tera.re , fc: li medefimi che conuenpero 
nell' I,nftituzione no11 acc-0rdino p,ari-
aneg,te i:nfieme-h mutazione ., Pei;ikhe 
1 'kda\la. Corte•R.omana,_ v,ien decr~ta~ 
-- - - - - ' ~ 6 . al-
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alcuna cofa di _nuouo fpettante a quella 
màceria , non, potrà efrendere la fua 
forza fopra queil 'Oflìzio, {e non coll'af. 
fenfodeJ Prencipe. Q!iefia è 1a veracau-
fa perche le Bolle , ed ordirlazioni fat-
te a Rom;t, da qual tempo in qua, non 
p'uonnoobligare. 
Ne quì lì può aJiegar in contrario, 
che li diuerfrtampi ricercano diuerfe or-
dinazioni, e che li Pontefì-c(per miglior 
goucrno doppo quel tempo hanno fat• 
toaltre leggi raggioneuoli, che deuono 
effer riçeuute; lmperoche à ciò la rifpo-
fia è chiara, che tìcome non lì può tener 
nel mondo cofa alcuna per immutabile, 
ed ogn'vfo fpe~o deu' elfere accornmo-
dato ai tempi;; e perfone-, così ciò deu' 
effer fatto, da chi s'afpetta·· di raggione, 
e non da alt-ri. Se akuno· vqle{lè regger 
re le cofc communi da fe fo!o, qua9ntn-
que co·n buona-inten~one, ed·anco con 
.riufrita felice , fare.b_be trafgreflòrc 
dcJléJeggi diuiae , ed humane,, -! 
La medefima r~gione che collrirfc 
nel principio ad intl:ituirc Inquifrzione 
_.,_per concordato; confiringe al prcfente, · .-. 
• ç_he non {ìano fatte nuoue leggi, ouero ;! 
·· ,ord~ni ,- fe ~on-per,concord11rò • Per fai; ;: 
~e,~ ·~- ~-~ -- - - - \ - -f~~'! --- {. 
1; ,, 
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forza ad vna Legge , non bafra che fià. 
conueniente, e raggloneuole, ma è an-
.cora dlem:iale che fia confiituita da chi 
.haintiera autorità. Ne ciò fi dice fola-
mente per ~onferuazione della potefià è 
-Giurif dizione, mà a_nco per la necdli-
tà del buon gouerno • Non fù .. aJl'hor~ 
follituita l'Inquilìzione con le mef!.elìme. 
-conditioni, ·come nel rimanente d'Ita. 
-lia , per e{l~_r altri li refpetti di que(b. 
-.Republica, e de gl'altri Stati . Ade{{o 
parimente Ji diuerfi rifpe.tti operano ,' 
.che ciò che è vtìle a Roma , alle voltè 
non li~ vtile qui. Onde .non farà giufto 
· fubjto efeguirei? quefio ~ato ciò che i! ./"" 
:Pontefice hauei:,a confij.tulto,focondob,,, r 
fuoi rif petti , ma douerà efler pì-j:Jna:, 
.conlìderato, fe conuiene alli rifpetti di 
9uì : ~~qual cofa altro che-il Pre9cipè 
non puo fare , come quello , che foto 
conofceil bifogno delle cofe publiche ~-
Perilche, quantu_nque la Bolla: nu~uà ; 
e yecchia pareffe al Rettore fionefl:a, ed 
.vtiÌè.~ non però deue (egitir in ciò il fuo 
·g_ìu_di~io , eflèn ':l'fopr'i-o ~elP~encipé 
folo dt conofce c;cne fia 1fped1ente • 
,Ne a Vekoni; od ' · t1ilìtoridouerà p~•· 
~~r gra~e a che ciò,~ _ ~ e: giufto , .e Iegii 
~!~~ 
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timo fia efeguito col debito modo , e 
giudizio, e forma. · 
L'Inqui!izione di Spagna .., che pari-
mente è per concorda.to infiiruita, Bto-
ccde in guefia maniera medelima. Ha le 
foe leggi, ed vfì proprij co' quali {ì reg-
ge, ne {i altera , o riceue nuoui ordini 
da Roma , ma fe per publici rifpetti ta 
Cor~e reputa che fofie ben introdurre al-
cuna cofa di nuouò in Spagna ,. la fcri-
uono àl Conlìglio Generale Reggio fo-
pra l'lnquilì:zione, dou'èconfultata; e 
· fecondo che H rif petti di Spagna com-
portano è riceuura, od in tutto , od in 
parte, od anca pofie da canto affatto • 
Ma che l'offrruanza di quc.flo Capi-
~OÌù /ìa necefia11a , non folo per m<rn-
tct,i mento à:eHa propr.ia poteflà , e gin,. 
rìfdii.ione, ma per ouuiare ad vna i,nfì-
11ità d~hJconuenienti , lo vederà chiaro,. 
~hi conlìde:'.erà l'infr 3fcr-itte cofe. 
, Prima, par lande delle Bolle gia fat-
te , molte foiN contrar1e a gl' Infiit.uti 
della: Serenifiìmit Republica , fìcome 
quelle che commandatiO d'abbrufriar gi' 
heretici· in rubhco, e vioi, lacon,fifra-
zionc de' beni con Cenfura alli Prenci-
pi; d1~ non !e ~m~!~touo, la de~oli~ • 
uo~ 
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tione della cafa doue farà trouato vn he-
retico guamunque non folfe foa ; Che 
l'Inquifizione pofia forti dare ficurtà pc:. 
cuniaria di viuere da buon Cattolico a 
qualunque li fia fof petto-; Che aIJ'fo .. 
quifizione fia concelfa Corte armata pro 
pria per quell'Offizio. Tutte quefie fo-
noordinationi Pontifìzie, contrarle al-
Ji cofiumi di gueHo 'Stato. Altre c{~nno 
autorità ecceffiua a gl'Inquifitori, C(),/nè 
'}Ue!le lcquali vogliono ch'habbia facòl .. 
tà di dar licenza di portar armi , di far 
crocefegnati, lequali cofe non li potreb .. 
bono metter in vfo fenza gran confoGo-
ne. Alcune fono tanto feuere, che non 
puonno conuenire al gouerno mite di 
quefio Stato, come quella di Pao!o IV. 
la qual non vuole, che fìa perdonata la 
vita la prjma volta a chi vorrà ridirli , 
hauendo tenutovno delli cinque artico-
li nominati da lui ;ed vn altra-di Pio V. 
che niffona fentenza fatta à fauore dell', 
imputato, ritrouato innocente, poifa. 
pa!far in gìudicato ,etiandio, che foflè 
fatta doppo la purgat' one Canonica ,,. 
mà femprc l'Oflìz:o polla riaffumere la. 
medelìma caufa , etiandio fopra fola. 
mçnte ~~ mede!imi indizij: -Iaq ual ord_iA 
na~ 
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nationé mettendolì in v fo farebbe con.: 
tinuo toi,mentodei mifrri . iE gtiell'al. 
tra del mede/imo Pontefice ; che qua" 
Junque offendèfle, ouero anca fola men~ 
te minaccia/le vn Notaio , od altro Of-
fii.ale dell'Inquilìzionc , od vn tellimo. 
Dio e!faminato in quell'officio, olmià 
fcommunica , tìa reo di lefa Maefià in 
primo e.ape, e fra punito.di pena ,a pi-
tale, Ii beni con6fcati , cli figliuoli in-
fami , e-d incapaci di poter fuccedere ad 
altri per tellamento: Alla qual pena fia. 
foggetto qualunque , che non folo fa. 
<e~e f}-!~gire di priggione, ma a neo ten• • 
talte.IT farfQ, {e ben J 'etfetto non feguif- 1,· 
fe; è qualunque fauorifce, od in te ree- · 
.defle-per alcuno di q•uefii tali ;con altre 
claufule d'acerbiilima feuerità , com-
p rendend'o anco perfon~ titola. te >. e 
·l'reneipi • E pur quella è què!la Bolla 
chefù fattafìnodehf69. nè mai fiìri:-
. l'éuuta, ne publicata i.n·quefio. Stato • 
Il CarfJin:iJ Arrigone, 4~k anni'<ioppo,. 
cioè, del 1617. ordinò àll'Inq,uilizjone , 
di quefia Crttà di Ven~tia , the failant• :1.. 
pafle, e public~ifo ~ e ti farebbe e-feaui- , . 
to , . fe gl'lllul!riffimi Rifform-atori di 
su~l :t~ro-po ~ per ordine-anço dell'.Et'! 
' - - , - - ,eI~ 
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cellentifiìmo Collegio, non l'hauet1ero 
. prohibito. Ciafcuno può con!ìderare ~ 
., quanti-Proceffi G potrebbon fare per o: 
gni parola che folle- detta ad ~no ~{e lit 
Notai, tefiimoni , o denonz1aton da 
chi creddTe effér offefo , e quanti mif eri 
!arebbono cotidianamente ve{làti. Lun-
go farebbe i I narrar tutto ciò , che nòn 
conuiennealli cofi:umidi quelle Regìo-
. - ni , e le fudette ~no a bafl:anza , per 
. mofl:rar, che fynza turbare la publica 
tranqui-lità non {ì puq_riceuerle general-
mente tutte : ~a fo alcuna, è necdfaria , 
. - ouero vtile ,- per call:ìgo d'heretici , è 
. ben raggione che lia riceuuta . Il cono-
. fcer però qual fia tale , è proprio del 
Pren'cipe; nealtroJopuò faper'e, ne 
alcun .deue confidare che pollino efl"er 
riceuutè fenzà confufione,perchc in Ro.; 
ma fono in yigore : e pur le cofé pafla~ 
t10 qui_ui cQn quiete , efle,ndo aiuerf&.io 
.• Stato di Roma da qu'ello de gl'altrì _ 
Prencipi: Li Romani diconocflere /u-. 
pedari a quell:e ordi)1azioni , fe Jli pare 
· !e offeruino_; fe non lé tralafdano , o le 
dif penlino , e fe'fuino mirabilmente ai 
loro ri f petti , cos~ quando f~no c{sorua .. 
ie ,_come qu,ando fono trafgrèdi,te, per ... 
-- , , he 
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eh~ dalle leggi non fono per regolar(i 
loro , ~a dli regolano le leggi • Pel 
contrario ne gl'altri Stati, quando fono 
publicate, o riceuute, non fono più in 
potellà del Premei pe, fe vede incònue-
nienti: per prouederfì bifogna ricorrere 
a Roma, doue effi afcoltano , e r~-
. diano , ouero non rimediano hauendo 
rif pet~o , non a ciò che è vtik allo Sta-
'tO de gl'altri, ma al loro . E quefio è 
~1uello che vorrebbe , ed ogni giorno 
tenta quella Corte , cioè , d 'hauer in 
fua mano, fotto colore dì Religione l' 
amminifirazione d'alcunc co{e,, frnza 
1e quali gli Stati non puonno rtggerG , 
perche mediante quelle refierebbe a.r-
bitra crogni gouerno. Per quella cau-
fa cot;dianamente li Pontefici dicono > 
volendo far riceuere le loro ordinazio-
lli, che le pa/Iarà inconueniente, s'hab-
bia ricorfo a loro, che rimedieranno . 
Ma il rimedio che non viene dal mede-
fimo Prencipe , anzi da chi ha altri in-
terefiì, e peggiore del male. Dio , l' 
opere di cui forio perfette , ed è autore 
di tut.ti li Prìnci pì da ad ogn'vno tutta 
fa uto.rità necelfaria per ben gouernare, 
nè vuole che lìa rkonofd11ta da altri che 
da 
\ 
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da fua Dinina Maefià. Tutto ciò che vn 
Prencipe riconofce da altri che da Dio,c: 
lcruinì, e foggezione. . 
Ciò è detto generalmente della coll• 
fìderazione , ,che fì del\eliaucre in pn-
,blicare, e rice:..iere lùrdinazioni Ponti .. 
ficìe fatte gia in quella materia d'here-
fta , ma molto più cònuerrà vfar diii-
. genza iutorno quelle che per l' auuenire 
{i faranno. Delle gia fatte il numero è 
determinato , lì fa s' altroue fono r'ice-
uute o nò, in che offeruanza fono , che 
interpretazione riceuono , doue mira .. 
no, che copfcquenza di buoni, o ca tti-
ui effetti poflono feco portare. Ma per 
.l'auu~nire , fe fofse lafciat:Ì'fibertà alla 
Corte, il numero s' accrefcerebbe in in-
finito. Quando vna di nn'ouo 'compare. 
non fifa fe 'J mondo la riceuerà o nò: la. 
mir~ di .chi l'hà fabricata ,non è ancor:i. 
fco1;perta, 1a f périenza non ha mofira-
to che effetti pofsa produrre, e però o-
gni dilazione, e maturità in riceuerla, 
porterà vtilità infinita. Non lì dice che -
le nuoue dif po!ìzioni raggioneuoli non 
liano accettate , -ma che ciò non fi rice .. -
ua per obli go, e come foggetti, mà per 
cea,erto 1 è trattato commuoe, richie.~ 
4en~ 
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dendo così l'infl:ituzione di quefl'Offi-
, zio, come lì è detto , e con molt_.1 c~>nlt-
<lerazionc , per i grauiffimi pericoli che 
portano [eco Ie nouità . La Corte Ro-
mana nel far nuoue Bo!Ie non vfa grand' 
auuertimento • Con facilità lì fanno , 
p~rche coll facilità fi reuocano, o dero .. 
-gano; o difpenfano, fecondo il commo-
clo de Ile cole loro , nekhe riguardano 
:tlli proprij rifpetti : ma ciò che è vti!e 
ad vnoStatononè profiteuole all'altro. 
La fa fute di quefto Dominio ricerca 1 
che Ja Religione fra conferuata inuiola. 
tam tutte le foe parti,onuiando od ogl}i 
mutazione , e n.ouità di quallìuoglia . 
forte. Li rifpetti dì Roma ricer_cano~che J 
110n li faccia mutazione •, per cui Ia pote-
fià Pontifrda fia11 dim1i~L!itah ,- ~ /a q>rte _ I perdialcpiade evti tta e e ttraéfa gl' 
altri S~i : ma le nouità co' quali ùu-
rnentifse il profitto delfa Corte ,ouero 
J' a u tdrità temporale lì dimjnuifcè con l' 
efsaltazione deil'Ecclefiafl:ica ; non [o. 
no abborrite anzi procurate; e ciò vedia-
mo ogni giorno . Tronali,quefia Sere-
niffima Republica , come anca gl'altri 
Regni Cattolici, tra due contrari . Li 
J>rotefiàoti , che non h~nno altra mira 
- --- che 
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che diminuir l'autorità Ecclefiallica, e 
la Corte , che non ha altro fc9po che 
auµ,entarla , e renderlì la temporale 
ferua : Onde lì Regni ,e Stati Cattoli-
ci , per conferuarlì, ouuiano ad ogni no-
t1ìtà vna ,o dell'altra parte, e manten-
gono la Rel igione fenza mi.1tazione al .. 
cuna , credendoli per chiara if perienza , 
~-he l'vna, e l'altra nonità fìa pernizio• 
fa . -La duerenza che meritarneme fi 
porta-alla Rcligìone , caufa che facil 4 
rne1rte hanno ingrelso gl'abu{i, che en. 
tra no coppcrti ·di ciucl famo manto. Per 
mante_nimrnto della Religi~ne l'Offi- . 
zio contra l'herelìa è rifpettato ; e per 
quefta cauta, quando Roma vuol inu-o-
. ·qurrc 9ualche ·nouità, {ì vale volontieri 
8i quell'Offizio , prefuponendo che il 
'Vero lìne non_-apparità. E ciò è ben fià..; 
to operato nell'i'ftef~o modo <\neo pel il 
pa{sato, ma m0lto leggìermente ; ri:-
!petto a ci'ò che al prelente fi fa • Con 
tutto ciò li Senatqri rli quei tempi fono · 
/ fiatidiligenti :-hanno voluto vn Offiz.j~ 
contro l'he1·elìa miO:o -, {i fono oppofh 
a'd ogni nouità· , non hanno permefsò à ,_ 
gl'Ecclelìa!l:ici di far· c-ofa alcuna non _ 
làputa,, ne veduta' ,~e ef~am~l)ata. rer. 
- 9-~ 
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tai vefiigi conuien cF. camini qualun-
que vuole che la Repµblica lì conferl_!Ì , , 
non lafciando che mioue Bolle , ,ouero 
-Decreti fìno accettati nello Stato, fe 
prima con deliberazione matura non è 
certificato ,chenonfiano per portar in• 
conuenienri . Laqual deliberazione è 
propria del Prencipc, che folocompren-
de lofbtodelle cofe publiche. 
Circa il XXIX. che tratta di dupli.: 
care vna-proibizione de'liltri, poicheil 
Concordato del Ii96- retta, non lì pùÒ 
metter in difficoltà : ma ben farà necef-
fario confider~re, ch'eaendoquel Con- / 
con;lato fatto con tanto effame, e matu- , 
ri~à, così da..l-~.m.t_o della Sede Apoftoli..- . 
ca, come dalla parte del 'a Sereniffima 
RepubJica, la materia deu'ellere ténuta . 
per gì•aue. Durò quella negoziazione 
.quattro mefì : dalla parte Pontificia v' 
interueunero il Cardinale, il Nunzio, 1 
e J'Inquilitore , e dall'altra i primi Sè-
natori della Republicai:argomenti chia-
ri, ch'lnegozioda ambe.le parti fù{li. 
, mato di molto pefo; e riondimenocon 
tut.to che determinato col confenfo com-
rnune non Jeuò ag]'Ecclelìafiicifa f peran-
udi mandarlo in obliuion~ 1 ç di tsuetu-
·• 1 dine, 
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cline • Per il che a I l'hora truarono ~ che 
Concordato non fe ne flampafsero fe 
nori feffanta coppie, e ciò non per altro; 
fe non perch' cfsendo innumerabili gl" 
eflempfari de gl'Indici che vanno pe~ . 
mano di tutti , ogn'vno vedefse quet 
documenti , che danno l'autorità !opra 
i libri a gl'Ecddìafiici fola mente, e la 
moderazione del Concordato non fofse 
· faput.a fe ì1Qn da pochi , e finalmente li 
perclefse. E'èaminaodolì.con·quefii paf-
{i in Roma, non è anno, che fotto.,norite 
del Maeflro del facro Palazzq, n,6n dea 
vn Catalogodi nuona prohibiz_ione,con 
daufule, che dcua hauerhmgo in qual-· 
fiùol-gi_a Città, terre, e luoghi, di qual-
- !ìuolg1a Regno Nazione, e popolo, -f! 
che obi ighi ciafcuna ·, etiandio fenza 
publicatione, in qualfìuolgia modo, o 1 
maniera, che verrà a noticia l'Ed'itto • 
Q!1efl:'Indice fi manda a gl'lnquifìtori > 
che per mezzo de Confrfsori li facciano 
hauer quell'efsecuzione cl{e pofsono: Ed. 
in quefia maniera i\ concordato è del ufo 
e càmina all'inefecuzione : Edò che è 
pe~gio; quando l'indi~~ di nuo'uo fì fiam- ·, 
pa io quella Città, procurano d'inferir-. . 
· ui dentro 411elle llU,QIÌc prohibizioni ; i1 . 
\ , , ,:hc 
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che hanno~anco tentato quefl:'anno, e 
fe non farà di continuo vf ata la diligen-
za , che' al prefer.te ti vfa, con qudle 
maniere vna volta faranno foro, ed apri-
ranno firada a difiruzione del concor- , 
dato. I Ioro intereffi , per farli aOolnti 
Padroni dei libri , e li rifpetti perche il 
fccolare deue inuigilare acciò non l'ot• 
tengano, fe ben non apparifconoa pri~ 
ma faccia, con leggiera conlìderatione 
ti fannomanifefl:i. La materia de'libri , 
par cofa di poco momento, perche tr~t-
ta di parole , mà ,Àà-q.uefl:e parole ven-
yono l' opi'nionn'ie I mondo, che caufano 
1~ partialità, le fedicioni , e·6nalmentc 
le guerre . Sono parole sì , ma che }11 
confequéza tirano fecò efserciti armati, 
In quella materia i Romani iiafconde~ 
non puonno due loro pretenlìoni i;riolto 
ard_U'e . • La prima , che così poffino pro• 
hibir libri , noo folo per caufa di Reli-
gione, ma ancora per qualfìuolgia altra. 
La feconda, che il Prencipe nello /lato 
foo non poffa prohibir alcun libro per 
quaHìuolgia caufa ,e che {e alcuno farà 
approuato da tòro, non pofs:i il Pren.-
d_pe, fe ben lo giudicafse nociuo, impe-
d1r~cb~ nello.Statofuonontìa tenuto, 
· · · ,. · , · fiam- , 
1~9 
flam pato, e publica mente vend.!ito. E 
meneodo9uefie pretenfìoni in opera , 
. fanno pr<"gi~1dicio al temporale in · t1·e 
particolari molto notabili. 
- Il Prime:,, prohibei1do, ouero corrom-
, pendo i libri buoni, ed vtili per manten-
ncr il buon goucroo.Secondo,prohiben- . 
clo libri , < l;e a loro non s'J fr etta il pro-
hibirli . Terzo, m·ettertdo impedimento 
a f'fecol.1 re ,che non pofsa r.i muouere_ ciò 
che vede nociuo al buon gouerno . De' 
CJUali 3. prcg iud ici conuien trattar par-
ticolarmeo-re~r conGderar li rimedij. 
Intorno al Primo , fopra la prohibi-
zione dei libri,che a Roma non piaccio-
110,fe ben fonobuoni,c fanti, perche dif- · 
fendono la poteffà temporale , è cofa 
chiara che il Prencipe, millimc che 1·cg- . 
gccoII'arti della p~e,ha per ìn{humen-
. to principale , che il popolo habbia per 
frrma cpieHa verità, cioè, che '1 Prenci-
-pe è co11{tituitoda Dio, e regge,con au-
Y4rit~ diuina : ed il_ fud dito per cqnfc-
quenza, e per confcienza, e tennuto ad . 
vbbidirlo,e noJ facendo offende Dio,che , 
· l'obligò~ por~ar le publ_iche gra_uezze,Q 
perfonali nell efTer,1tar l Carichi o rea-
liin Tribl!ti, vettjgali, e.cl altre f~rm~ ; 
'-- l1 kg;i ( 
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Jega la confcien2a , e obJiga ~ro pec-
cato alla r_yfii t_uzione dii rirtifs"a pol"_:tar-
li ,,o c~j,fi franda . Perche il Preòcipc, 
Eec--L~g ge diuina è fuperiore à qualli:-
uoglia perfona, che lì troui nel fuoDo-
rninio, e può grauar le facoltà dii qualli-
u·oglia, quando la publica neceffità,, fo,. 
condo il luo giudicio, lo ricerca. Ogn' 
vno può giudicare da fe , fenza milg:-
gi·or d.ifcorfo , con quanta facilità farà 
goucrn.1to vno Stato , doue-Je fu dette 
maffirnc, ficome fono verillìme, così lì.a• . 
no credute; e Ii di(ordi11i,cbe ne.celfari-a~ -
meotr n'auuengono, doue fì.ano tenute 
!'opinioni contrarie . Di quefie verità 
fcritte dai Profeti,infegna.te d·a Chrifro. 
e predicJte dagl'A.pofioli ~ fono pieni , k·
anca i Libri de'Padr'i'antichi, e ·li buoni I 
Theologi le tengono come fono nccef-
farie da efler credute.Ma nella Chiefadi 
D.io, lì come Tempre vl furono di quelli 
, che 'lìferuirono ddla Hei igi_onea6ni 
mondani-, .cofì al prefente il nmnero è in 
colmo. Q iefli fotto prete!l:o fpirituale, 
'ma~per. fine <l'ambizione , e ricfrena 
1~ondana, vogliono liberarli dall'vbbe4 
drenza douuta al Prencipe, e letiarli an 4 
cora 1'amore1 e riuerenza douuta dal po-
. po- -
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rolo, tirandola :i,lofoJ>er eftèttuarqu~-
flc cofe, hannd inuentato nuouamente 
vna fort·e di doHr_in:i,, che non ha altra 
materia {e non la grandezza EccleGafii-
ca,>la libertà, l'immunità, e la Giurifdi- · ! ·2ione fu,1. Qpefla dottrin.a fù inaudita fino-ei-t"éa il r 3 oo. nè lì troua libro fcrit-to di ciòinnanzi quel tempo. Affhora 
fi diede principio.,a fcriueré qualchè po-
co fparfamente per i J.ibri . Madeilibri 
, che profrfìafìèro di non trattar alt~o che 
ciuefla materia,non furono più di due fi-
no al r400. e .trè, fìnoal 1)00. Doppo 
queflo tempo crebbe alquanto il nume-
- ro , ma fù rolera bi le . Doppo del r 5 60.-
com i1Jciò a moltiplicare quefia donri-
ffa1 ifl maniera' che al prefente {i è trala-
fciato di frriuere , come già lì faceua , 
d:c::Hi mi(k·ri ' della Santiliìma Trinità , 
ti.ella creazione del mondo, dell'Incar-
JlaZiòne di Chrifio, ed altri mifreri del-
fa fe'de, & altro non fì {bmpa in Italia 
fe.non libri in diminuzione dcll'autoricl 
feéolare,ed in e!faltazione dcll'Ecc!efìa-
fticà:-ed i libri ftamp~ti non vanno pilÌ a 
numero? ma a migliaia . Quei del popo-
lo, che rntenòo-no le lette re, non puon-
tlo11cgger altto, Li Confrffori parimcn-
H 2. · tea!-
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te altra dottrina·noo fanno, ne per ap-
prouarli fì ricerca fa per altro che que-
fio : onde contra vna peruerfa opinitine _ 
io vniuerfalè: che il Prendpe , eli Ma-
•gillrati Gano inmnzioni humane , anzi 
· tiraniche ; che conuenga vpbidirli per 
forza folarr.cnte , perche il contra far le 
leggi, il fra udar le publiche entrate;non 
obliga a peccat_o, ma folo .a pena,laqual 
chi non p:i ga operà (i , "-Che per la fuga 
non retti reo innanzi Ja,Maefià Diuina, 
e peJ conti-:irio , che ogni cenno d_egl' 
Ecdcfiaihci , fenza penfar altro, dena 
-dier prefo .per ·precetto diuino ,ed obli .. 
ghi la èonfcienz,i . E quefia dottrina è 
forfì caufa•di tutti gl'inconuenienti chQ 
fi prouano i,.n qucfto fecdo ., NoJ1 .mart-
cano in Itwa perfone pie e dotte : che 
tengono la verità: ma quefie non puon-
no, ne fcriuere, ne fiamparc. D'altrqué 
vièn frritto qualche cofo,ma (ubito pro- . 
hibita, arizi poco fì peofa a libri d'Here .. 
tici maffime che trattano de g:l'artfroli 
della R..eligion~. Ma [e alcono viene,che 
diffend,1 J',autorit(temporale del Prcn-
cipe,-e dica che àncogf'Ecclefiaflici fo .. 
no f ?ggeHi alle publiche fon-e ioni, oue-
ro glllJl~ciabili ~, fe vio!aQo· 1.f, publiça 
' t f \ l ~l-
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tranquìlità, que!ti fono libri dannati, e 
perfeguitati più de gl'altri.I Libri degl' 
.Autori, antichi,nelrifiamparli, li han-
-no cafirati., e leuatofoori tuttociò,che 
poteua ferµire all'.autorità te,mporale. 
Del 1607. fiamparon0 in Roma con 
pub li ca autorità vn librointit. Jndex e.t-
fHrgatorius, doue notarono-t-l1U)ghi , 
che in alcuni Autori deuono elle re Ca n-
c,ella ti : d;I qual libro ogn'vno occulta ... 
· mente può vedere, che cofe fono leuate, I o mutate in .molti buoni Autori,che djf-fendeuà.no l'autorità data da Dio · al - Prencipe. In modo the al prefentenon lì 
può più Jeggendo-vn libro dire,qual fof-
,f& il fenfo dell'Autore, ma qual fa quel-
lo della Corte Romana ,che ha mutato 
ogni cofa. E ciò che Copra tutto li direb-
be incredibile , fe i;ion fi vedeffe in fiam-
. "pa:Papa Cl,('.mente_VIII.del 1 19;.neJI' -
lndice publicò vna_ rego!a,chnut,ti i li-
bd de gli lcrittòri Cattolici, fcritti do-
, po il q 1,. pollino elfere corretti , ed 
emendati, non folocol leuarvia ciò che 
non è conforme alla dottrina di Roma, 
ma anco con aggiungerli . Per metter in 
cofiume quefio precetto, fe ben po{io in _ 
- puolico gia fci anni folamçnte)e pur efe-
H 3 guito, 
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guito,e praticato continuamente da 70. 
anni in qua: di modo che: fe ne Ili fcrìt-
tori non lì ttouad bnona dottrina,fauo-
reuole aifautorid temporale , fappia-
mo,chi l'ha lmata. Se {i trou~ fauoreuo- [( 
le per l' Ecdelìafl:k:a, fa ppiamo chi .l'ha 
interpòfia , ed in fomma poti amo effer 
certi di non hauer fibro·alcuno fincero, 
Ol1de, poiche la mira-non è altra, che.cl' 
etlinguere.,o rorromperè qui libri , da 
':JUali foli le pedone di buona volontà 
puonno riceuere l'ìnfiruzione m~cefl'aria, 
tonuien a neo, che i!Magifhato fecola;. 
re lia occnlato, ne li Jafci p.riu-are fotto 
finti pretdli, maggiormeine di cìb che 
·per Io paffa to fi è fatto.E quando (i tr.:it; 
ta di pronibir•di nu.ouoqualdu: li bro ,~I 
-quale non tratti dc gl' articoJi della f~ 
de, infotmarfi bene della dòttcina. chè 
contiene, e de gl'intereffi per i quali la 
Corte vuol prohibirlo,,innanzi che dare 
il fuo confenfo .. Ed occorrendo" che !ia 
rifiamparoqualche l.ibro dj buono,e fa-
molo Autore,' auuèrtire, che le buone 
maffimenonGano !citate fuori · o no1~ \li 
fiano inferte di mrouà; contra~fa mente 
degl' Autori, delle cattiue : A1izi che i,l 
fer,uizio publico, ed il giufio , ç hondlo . 
ri.ce.r-
17~ I'· ricercherébbono che foffero tiftampate 'kbuone mailime ;e c~e quei libri, che 
fono {hti corrotti , haueudo leu.ate , o 
mutate le cofe fauoreuoli all'a utorità il temporale,datada Dio,foflèro;-ifiitui-ti fecondo li ,primi ed incorrotti e{fom~ ·p-lari, conforme al fenfo del)' Aut•re.Ed accieche c,on mioue proh,ibizioni , che 
mandano fottomano, non fo!Ie ·dclufa e 
derogata la virtù del Concordato.,quan-
do fi ftampa /'Jndlce del 1•,9"i· fiampili 
I ·anco detto Concordato.doppo·Iui . 
Non folo è necelTario l'auuertimentp 
nella prohibizione dei libri,acciònon lia 
a-ffùtodli11ta la-buona dottrina in ' Ita-
Jia,come fi va a via di.fare.di che li è par-
fato.à bafranza; ma ancora .acciò fotto 
prefeO:o di bene,l'InquiGzione non lì pi-
gli quell'autor,ità che non li :tppartiene, 
prohibendo libri, fe ben cat.tiui , che pe-
·rò non'ihanno,che fare.·con la Religione, 
ché è ilJecondo pregiudizio . 
· Gl'Ecdelìa{bci ci h1nno dichiarato, 
che prohibi.fç,0no i libri per Vnd,eci -cau-
fe, tra qtyw ve ne_ fono '> .che non tocca:. 
no in roÌlto alcuno a loro. La tdè' quali 
è, q·uando il libro contiene cofa contra 
la fama del pfoilimo, mailimeE,ccldìa-
H 4 {lici, 
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{ 1· • • r7 r1c1,ePrenc1pi. La{ecor,cla,fcconticne • 
cofa contra la libertà, immun: ta, e Giu- 1 
rifdicione Ecclefiafl:ica . La III. fe con 
propofìzione politiche d'antichi P1'enci-
pi, ed hi H:orici fauor-ifchino le Tiranni-
di. La'IV. fe contengonofaccie, o moti 
conJro la fama di guaJfiuoglia . La V. 
fe contengono 1afciuie,ed altre cofe con-
tra l'hondlà. 
Non hà dubbio , che meritano elfer 
.l~nnati i libri, doue li ritrouano tali ef-
forbitanze, ma non però ogn'vno Je può 
fare. Sarebbe vn confonger il rnondo,fe 
qualliuoglia che conofcc vn ordineefler 
giufio patelle fiatuirlo. Ciò appartiene 
àlla publi~a :mtorità,che fola può far la 
kg~ ,. fopra ciò che Dio ha raccom• 
mandato al fuo Gouerno. 
Chi ha zelo, e vede la pernicie di guaf-
che libro, procuri che fii efiinto ,·e farà 
bene, m:i con autorità di chi può legiti• 
mamente farlo. La diligenz,a in cercare 
e fcoprir il m~1e è lodeuoJc : il voler ri-
memtt-lo aon appartenendo a fe,è vfur-
patione, ed ambizione. Se con vn libro è 
offcfa la fama del pr,offimo,etiandio Ec 4 I 
cldìafiico, non tocca a·JI'Jnquilìzione a 
farne giufiizia. Q!1ell'oflizioè contra l' 
he-
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he1'dìa,ma non h.i.da protegger la fama 
di nitluno. II.fecolare è protettore dell' 
h-0nore· delle perfoRe, ed egli ha da dif-
fenderlo, e vindi~rlo contra chi J'offen-
1 de con fatti, con parole, e con fcritture, 
r , Stia diligente l' lnquifìzione _, che p~r 
mezzo de ' libri non iìa feminatà ·dottrt• 
na contra la fede; che Dio ha proueduto 
del M.tgi!l:rato per dar rimedi~ , fe con 
opere, parole, o libri è offefa 1' fuma d' 
alcuno . Se gl'EccleGafiici vegtono _vn 
ingiuria fatt a a loro, & a~I'altri,c g1u• 
fio che pollino implorar il Mag~firato , 
e da lui afpe.ttar Ja pro•uìfìone, Se alcuna 
cofa è fcrltta con fra la libertà,cd immu- · 
nità Ecclefiaflica, perche è aoduta pcr -
priuilegio de'Prencipi, al Pr~ncipe toe-
ca il mantenerglielà, <JUal1to il publico 
feruiciò permette. Non farebbe bene,ch' 
ogni priuileggiato di propria autorità 
volelk diffendere i Priuile gi fuoi . P.ia-
- cefie a-Dio , che vi foffero libri merite-
uoli di prohibizìone, ptr efiere contr:i Ja 
,lil:;,ertà Ecclefiàfiica, più tallo che ì libri 
.la meritano per eflecd_erla tanto , che 
confondeogniGouerno.Vfurpa ciò che 
è del !ecol~re , e fa vergç>gna al minifie-
JÌ9 di C~lf!o, c_he è per.le cofe ,ele!H, e 
- ~. . -- . - ' H 'i !)OD 
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non per impadi-onirli de1Ie .terrene·com• 
mefie da Dio ad altri ,Non~ minor ma. 
le, anzi è maggio,re, l'dlendere la liber-
t-à Ecclefìafiica, (i c~e diu~nga licenza, 
che i1 rifiringerla più del douere. Qual 
è Ja caufa, che nillun libro è cenfurato? 
Perche la ofiénta tro__ppo.., ò perche Ieua. 
Ja temporale, ç,hc'puril m011do n'è pie~ 
no . La .via otri ma di mantenerla, non e • 
di prohibir i libri, che Ja tengono tra i' 
termini. ma più tofto quelli che la ren-
dono fpauenteuoie per J 'eilorbitanza . 
Però non fi ha da nçgare, che fe alcuno 
fcriuelle in quefb-p.utecontra il ~ero,il 
· M.agiil:rato non deua pro~edere contra 
J' Autore, e contr.a il Jibro,"c confomal' jj 
.decoro , e l'autorità douuta all'ordine 
Clericale . Ma ch'eili lì .focdano r11ggio-
ne da fe,non è gi,ullo. Se fono ferine co• 
fe Poli.tiche,Iecondo le ma ili me de..'Pré-
ci pi,ed Hifioi-ici.antichi, fecondo tutti, 
rìon tocca aJ..PEcdeliafl:ic.o il dar~ .. ·· 
·zio; fe fono Tirà'!nid1e, che ciò 'foJo a p- · 
partiene a. Ptcnc,iP:Z, de' qu4liJè proprio 
il Gouerg'ar Stati ·: è½,riua-éi non I 'inté.-
dono, e.fueno_li Minifiri ·di Chrilto , ~ 
quali lgli hà prohibito feucramcntc l' 
jntro~e_t't~~f!n~ ~. ~~pqr .akuno vuol 
;;; , .. I!:..~. _paf~ 
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paflar oltre,nori deue còn propria àuto-
rità penfar diprouederui, ma lignificar-
lo a chi s'àf petta f~r la prouifiane, fenza 
che è pur troppo chiaro , che li defi d,e-
rofi di licenza , fenza frepo danno nome 
di Tirannide alla Jegitim_a potefià data 
= da D io, ed a <juella dottrina che li op. 
pone ai.loro teo,tatiui; fi e-be.fotto prete. 
fio dj Religione, vogliono diuentar ar-
.bitri _d'.og_ni gouern~.L'ifielfo li.deue di-
. re dei }ibci, che-corytegono facezie ,o mo-
ti mordaci,che di~etta méte,ed obliqui:. 
menteoflendòno-à lcun : e fe i-nfegnano 
Jat,tiui èofl:umi, lafciuie, e era poi e, che 
• __ offendono la publica honeflà , 11ifiuno di , 
quefii.ecceffi è herefti , che deua àppar• 
·tenere all'Inquifizione ; L'Inqùifirore è 
fatto gi 11dice della fedè, non cenforè dei 
cofiumì, Dalla dottrina di S. Paolo, la 
quie-te publica, e l 'honeflà fono date in 
guardia alla potefià fecola re, Non deue 
· l'Inquifizione metter la falce nella mefk 
,d'altri. Quella conclufione non ha bifo-
gno di ftttilità per dfcr intcfa, da fe me• t deftma ~ piana, e facile. All'ifidfo tocca 
j giudicare,e pnnirel'opere,leparole· , e 
la fcrittura d'vna materia medelìma • 
-Ni!fun può m~ttcr i~ dubio, che l'offen ... 
- ,_ _ H 6 · , <iere 
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d,re la fama, il fauorir 1a tirannicie,e ta 
dishone{U, così in fatti, come in parole, 
non fìanodeliuj foggetti al giudiziofe-
colare • Dunque li commdiì ancor in 
lcrittura , a pparterrano all'ifl:efio. Con 
rne raggione può pretendere di cenfo-
rar 1 libri per alcuna delie caufe fudette 
qHello, che con'feffa da fe medefimo non 
hauer potefl:à di cenfurar le parole ,ed! 
faui doppo che dai M nifiri Je' Prendp1 
vien praticato vn tanto diford-ine, cioè, 
chè fotto pretefio di fauorir l'houefi~ , 
la Giufrizi..i , e perferoorJa fama vien 
vfurpata l'autorità temporak:forfi per-
che è cola molto nuoua ,,ehe--l'Eccle!i1-
fiic-o proh-ibifca libri per altra e.a ufa ,che 
· per quella della Religione, poiche niun 
Pont. l'ha mai tentato innanzi il I HO· 
' e pe~·ò come cofa rec1mte non è ancol'a 
ben ponderafa, ouup che ad alcuni eh~ 
·- attendono alle cofe pùb1.whe pare non 
effer ma le lo fraricarlì di qu~fio pe (o del 
veder libri, e lafciando/a-a chi lo dcfide-
. ra. Mà come ogni gouérno rice~ca vigi-
lanza, e fatica, e chi lì fcarica di gudk,fi 
fpoglia anco dell'autorità -, e non fe ne 
· auede fe non quando è perduta,ne 1i può 
~!cupe_.rar più-~ · f<?sÌ la Screniffima Re-:: 
, pu:: 
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publica, fa quale ha ofdi~o, che fia da. 
fuoi Minlfiri veduto og1\i libro che fi '-
fiampa , per impedire che non elca in 
luce dotti:ina inconueniente, molto ben 
ha conofciutb, cf1e alPrencipe s'afpetta 
<jUefl:11 cura; e da ciò nèceffariamente s' 
inferi{ce, che li fuoi Ra pprefenta nti de .. 
uono anro auuèrtire fe nei libri già 
ftampati li trouano inccmuenienze per 
le quali s'impedifca Io !lampare . All' 
Hteflo tocca prefcriuère il modo, comé , 
procurare , accioche il m:i·le non nafca, 
e rimediar al nato . Se Iegitimamente i' 
Prencipe per l'autorità datali da Dio 
vieta, che non li fl:ampi vn libro, percJi~ 
contiene Bdl:emmie tontra la Diuinità, 
fauorifce fa tirannide,offende la publica 
honellà , infegna CJ1 ttiui cofiumi, ouero 
Ieua J'honore e la fallla'altrui: adunqu~ 
:mco Iegitihiameme, e per la medeGma 
autorità a lui s'afpctta prohibir quelli 
che fono gia fiampati, e c·ontengono fi-• 
mili inc011uenienz.e . 
L'Indice dei libri fatto dcl r) 9 ~. gia 
è ri.ceuuto con l' aut'orità publica per 
concordato ; però i libri contenuti in 
quello de.tJ.9110 elfere ftimati pi:ohi6iti ~. 
fenza eccet~mafe pi1· l'auuenirc fai 
' r3: 
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rà proporloda gl 'Eccldìafiici-di proibir 
libri per.alcuna delle fudette c:rnfe, e lì 
vegga che il libro Io meriti , non è da 
concedere che lo fa~ciano effi,ma bèn ri-
ceuer l'auuifo,e prohibir il libro per fola 
autorità temporale, Jafciando che l'Ec-
€leliafiico habbia parte folo,quado il li-
. bro (i prohibifce per caufa di Religione. 
Rdl:a il terzo pregiudicio , il quale è 
nuouo, ma di maggior leftone,e perico-
lo che gl'altri due , imperoche J'efiere . 
priuati della propria autorità, il perde-
1·eJ buonÌ' libri fono mali grrniffimi,ma 
-,.,,-----tolerabili rifpetto a quello di douer ef-
fere pollretti a fopportare nel Dominio 
proprio vn libro, che li veda perniciofo • . 
· 1..:2l._Cortç RomarJa , 911antunque s' 
habhia affunto di prohibir libri , anèo 
per le caufe che non fono.di Relig,one; 
. e 11t>t1 appartengono all'Efclefìafiico ! 
n~ndirneno innanzi queHi anni p~oili~1 
,paflai:i non lianno ardito ài palTar ~ di.-
re, che il Prencipe non polla efloarkora 
- ,.;vietar qu~i libri che vede poter partorir . 
fcandalo, mal'effempio ,fedi,ionc, od 
altra turbaciqne nelluo Gouemo. 
·. Il Cardinal Baro.nio ha :volutoefferil 
f~imo à i anca, quello pa!fo,c dirlo .-.ir-: 
. ,:_ -- - dita. 
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ditame-nte ! al quale elfendo fiata fatta 
l'oppofizione conuenicnte da quel Pren-
·cipe, che fiì particolarmente toccato > 
-niHuno ardì doppodiffendere fimpref ... -
fa del Cardinale fino al prefente • Ma. 
perchc per l'~uuenìre alcun forfi porrà. . 
fare l'ifie{fo tcntatiuo con maggJor arti ... _ 
fìzio,ouero in occalione, qua-odo gl'oc-
chi de gl'altri fiano meno aperti , l'im-
port.inza della cola richiede, che il fuc-
ceflo fia breuemcnte narrato per e!Tem. 
pio e documento voi uerfale , fog_gion-
gendo Ja vera dottrina con Ii fuoi fonda-
rnen:ti, lT rifoluendo li cau.jlli con~rari. · 
, .- Stampò quel Card-inaJe al principio 
tlell'anno 160; .il fuo To. XI. degl'An-
nali Eccldìaltid, dou'inferi vn difcorfo 
J unghiffimo contra la Monarchia di Si-
-c ilia. Del qual difcorfo,quanto alla vt'-
rità della narrazione non ~"opportuno 
parlar bora, ma lafciarloaJ fuo luogo. 
~1efio fola tac.ca al prefente propofito• 
che il difcorfo è pieno .di mafedicmza. , 
·cd acerbità contea molti Rè diAragona 
di celebre memoria ,è fpezialmentc con-
-tra il Rè Ferdinando Cattolico,e gl'al-
•tr1 progenitori pa~erni di 91:1efio che al 
, -"prefente rerua,:!~~b~~-cap1tau:> a-~a~ 
. "- :. •.•• , . ~I I 
li,ed a M~ano fùf.:~,; Miniftrill.eg;i I 
prohibito, che !}On fi vendefle; 11e tend-. I 
':;fc, pcJ li riipeni del loro Prenc:i,pe, pu.r t 
- troppo apparenti ad ogni· pc:rfona _ yo!.;; 
gare. . . . ~ 
Il. Cardinale: hauùto q_uell:o auuifo 
·raçluna 'ilCollegiode' Cardinali neUa 
fede vacante di .Clemente .Vlll. e fece 
~n'inget'tiua_ron,tra quei MiniHr_i. , ;éhe 
~ nel prohibil' 'quçl librQ h;rndlero pofiò 
mano nell'autorifaEcdcfiailica.E dop .. 
po cr~ato il Pontefice Paolo VJcrìlk al ' 
Rè di Spagna fottei -li 13. Giugno di 
'. quell_:iG;efs'anno vi-ia-1 unga fe•~cra con 
quefio Capit~.o, "oltl't gl'altri; Che a1 
Eapa foÌainentH'.tllffettaùa approuarei 
libri di (_Jualfoiogti.r forte , e tanto pfo 
·:Ecc~efìa_fiici,fa_cendo·graue_ dpglienza? 
chem v1lipend10 deJJ'aucon-ta.Ecdefì.r-
flica, Ji-Minìlhi Regij. in lta.lia haue11e-
ro prohibit<2, il frtò·libro•. La prucleì12a 
di qlte} Rè giudic,ò meglio dì rif p'ondç-
re cçm i fatti ; eJafriò cerre,re la prohi- · 
bizione publica,tà da. fooi Minifiri • li 
CardìnaJe·rwn fi puotè contenere ; c~c; 
del_ z607. fiainpando li XII. Tomo 119n 
inforille, poco a pi-opo!ito,vn difcqrfo di 
q~~fi;~effa D!aFe~i~ , ,,~c~ndoforqia~ " 
, ~"- - ---.._____ , !flente ~ 
- ' 
L At I. . ·g . . . ~ I ~ . ~. l ' ment~, etfère·cofa empia, ed horrencfai che in qùefli gbflri-infeJicUJìmi tempi' li ·. 
minifhi Rcgij ardifserocenlurar i Ii~rL 
1 ,a pprouati dal Papa,non Ja!ciandoli ven-
i,: -clere,dai Jibrai, fe non con loro lice_nza, _ 
la qual rcgano drhitrariam.eùtè/ e victa-
n6anco a'fsolutamente; che !ìano vèn• 
·duci.Soggiunge doppo, che: ciò faìlno-,12 
·perche i libri riprendonoJ,do_ro ingiù-
ftizie, -e che ciò è,cJeaar di mano a S-. Pie-
. tro,. , è dar al!ì Prenéipi vna del-le chiaui 
dateli dà èhrHìo,cioè quella delli fci~11-
2a di difcerncre li buoni vfidai-,a~tiui -;. · 
Il Con figlio d_i Spagna còn.Ja fQJ.ita tar-
_danza , e rifolutione piocedette ancò 
' doppo:· non fì mofs~ a neo per quefl:a ter..-
, z·a offefa, ma Iafdò fcòrrere-altri tre an-
. ni, e del r610. il Rè fece vn Editto,con-
canna ndo , e,pr9hibcndo qucl-Ubro con 
_maniera così graue , che-• deflramènté 
tocca H CardinaÌ Baronie così bene,co::. , 
.m'egli haucÙa toccato li R~ progenito-
~ r\ fnqi. E per darli maggior riputaz.iò~ . 
_ne, e forza, fu J'~ditto fatto publicue 
. -in Sici1ia, con decreto ,, è fottofcrizionè / 
del Car<:l,inal Doria , e manda~o per.il 
mondoìnfl:ampa . La Corte, Romana 
refiò s.bigotit.a tuito per l'Editto,quan"'. 
CO 
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to'perl' elfeiuzione fa~ta -dal C~rdina le. 
Pc·rò in lfpagna_rn,o fi_puè credere .ten-
_tatiuo più arduo, qu,ant.9 tna !}dàr per lo 
~ fatò d'vn·Prenèipe vn Hbro :in fiampa .· 
· contra i I fuo GQtietno , e pretenderç , 
~ <he fia letto, tenuto,e venèluto publica-
,.mente , · e che il Prencipe non vi pofsa 
,pfoueder ,e fcoprirlo • e ciò fotto c9lore 
, éb Religione, e d'all•sorità di Chrifio da-
ta .a S. Vietro. Il qùaJ pretefio farà Ieuà-
to fe larà-at_tcfa fa dottrina Cattolica , e 
.- l'v(o della S~ Chié(a, da quali a:pparike 
- la-verità çhiara,e refianorifolute le rag,-
:g.ion rufo} Cardinal B:a~onio . 
· _E cofa nota elfo a S. Pietro foro no da-
- te lex: hiaui deJ .Regno dei Cieli , e ,·he 
·molti fa~nti Pad ri , e frrittòri Cattolici 
fo tendono Je Ch ia-ui jn .plurale , vna di 
· fd enza, e l'altra ,dì Potel1à, e che la Po.;, 
' tdH, non deu'efser intc,fa vniuerfalmen. 
te ; ma folo la conccrnente il Regno ce-
Jefre, che è la f pirituale: perchc la Cfoi- · 
.Je, Regale, e temporale li è pròhibita~ 
fprefsamentèda Chri_fio: Cqsì.Ja frien-
. ~ -.a .non,s~i.ntende delle rofe naturali , ne 
dcJle difdpliné , n~meno dd,Je Poiiti-
~he,Cìu41i,o Moi-lli. Ma come S. Paolo 
f:hiar-ameme di~ ., ,Sono faui Miniflri , 
e .di""! 
I 
1S7- _;,: ·. · 
e difpenfatori dei mifleri'di Chri/lo ;-c~1;{.; 
. mente. Perilclie, fe ·per l'autori~à Eccle:: 
•liafHca farà apptouato vn Libro, come' 
, bpono , i'n_mat-eda di 'fedc , non potrà. 
-<on au'torità ~focolare efse.r cotiàannato 
· per ca.t i iuo :-rna fci l libro tratterà d'af:-
tra mareri'a, còme di:Giurifdizion, di 
-gòtlerno, di mercanzia , [e ben fofse 10,0, 
,dato da tutt i ·1i Prelati del mond.o ,-non 
e fatto pregiudizio_a:Jla ·Potefià,.Rmro! 
raie, che-non poCsa co~dannarfo . E .v:n , 
gran Tràpafso,,.perche Chrilloha dato 
_ J-a cognizione , e Ja'.potefià del Regno. 
celefie a S. Pietro, e li ha vietato Jì·ter-
-i-e na , voler contra i I foo pr_ecctto dl:en., 
dcda fpirituale a11e còfe tempor~li . S; 
-Agoflino fpefse volte dice,d1e la grazia. 
.nondifirngge, ne togJ.iC11iente al4 na•· 
tura, ma lafdandoli tùtto il fuo, li fo. 
pragiunge lepei:fezioni diuine ; La po- · 
- tefià temporale,ha ,per foa natura pote-
Jlà ~i v-ietare tutte le cofe ripugnanti al-
la publica lJuietè , d a ll '.hondlà, e tf,a 
.._quefio li fcritti,-e Jibri,che liripugnano; ...., 
Nori'C venuto Chri!l:o a lc1:1ar ni~nte ;d,i 
quefi'autorità alli magifirati-; _quçlla I~ 
lafciò ioti'.era , iggiongc folo ...iate>rità 
ialliMiniftr:i fuoi fopra ie c-0fe .f p.e:tt ari,ti 
a . k 
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]a· fede Chri{Hana, di che pernatlira gl' 
huomini non fanno niente, ma per fola 
foa riueLizione. Però qudli non ii deuo• 
no arrogar potefià di approuar Libri, 
c_he a loro non toccano, ne tentar oi pri-
uar li Magiflrati dell'autorità data loro 
da. Dio, e dalla natùra. Allega il Cardi-
nal Baronio l'Epillole d:akuni Scritto-
ri, che hanno dedicato à Parii lor Jibri, 
o d'hifioric, o di materia legal_e,O di go:-
11erni , cd in queJli hanno fotromdla J' 
Opera loro alla èenf qra de I Pontefice? 
"è peròconchiude , .che a luifolo tocchi 
-approuare ogni forte dì libri, e quando 
fìa a-pprouato da lui, niffuno polla wet-
terui la m_ano • Ma quefia raggione è 
afiai vana , non difl:inguendo le parole 
obJigatorie; da quelle di complimento • 
Chi mai dedica libro , non folo ad vn 
Preocipe ma--ad vn priuato , che non 
-ilielo fotto mena , ed ànco con qualche 
hiperbole di parole ? {e fi vorrà !ottt? 
-,i1efli colori Retorici fondar articoli d1 
Theologia, {i troueranno a1trc epifiok, . 
. con lequalidart:mo l'autorità medefima 
ad ogni genere di perfone ed ancora fi 
trouerànno dedicati è Papi libri di me-
di,inà.,e di Ped.mterià innumer,abili,c~n , 
~ • fimi• 
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· Jimili frafì di dire ·. Douerà re!lar duo- .. 
que, che perciò il Papato tìa v~ Offiz-io 
fopr.1 la fanità,od vna fcuola d1 G.ram-
matica? Altro è ciò-che comporta Ja ere• , 
denza, cd .iJ parlar ciuile,altro è çiò che -
fihà da pialiar .per'articolo di fede. Ma 
·· poi che il Baroni o incolpa i M inifiri - de' 
Prencipì del prohibir i libri ; perche ri• 
. prendono le loro ingiuftizie, di•ciò--an-
cora è ~en toccar vn~ parola , accioche 
pon pa ia, che {ì vogl ia dìffen<lcre le cole 
ingiull:e, nè meno alcun pe11fì, ch'e li fi.a _ 
lecito fotto colore di 'riprendere Je cofe, 
turbar la pubi i ca quiete . . ' 
D_'vn ·misfatto fì può parlàr· in due 
modi. Vno in Tefi,doè 111 gencrale,fen-
za che Cìa toccato ne perfona, ne luogo• 
pc tempo, cdil riprenderioin quelta 
manièra è flato fempre Himato vtifc, per 
l'dlirpazione dei vizi; e lecito a qual un. · 
que perfona lo frriuere libri à ·quefio 
modo. L'altro modo è-vn Hipotelì,cioè,• 
nel particolare d'v.n cafo nominar le per .. . 
fone, ed altre circonlhnze.E ciò non de- , 
' u'efTcrepermefio,fenonaJ JegitimoGiu-
dìce. Ogn'vno può frriuere contra J'v{u-. 
ra in generai~: ma tàfia~ vn particolar 
'inftrumento pel" vforario, açnappai;tie.-
, ne, 
I ' 
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ne ,the al publico Giudice; ed il Far al-
( trim~te è-metter if mondo i11 confuJio-
"' n~,lafciarÌdo ma11eggiar inègozi a per-
fone inett0-. ·La genèralità faci!mente {i 
conftd_era, e per il più non ha bifogt~o , 
· che,-di Jludio, o d'autO.l'i. Ma la particq- , 
· · J~rità· pétt l~infinitlà delle. circonfl:anze.ri- .. 
'.:,.s::c_ cerea oltre Io fl:u·dio vnà prudenza , ed · 
. i.fperi'enzaìfgui!ìta .. E'facile ildjre, e 
1 prouare ii;i generale , che _l'-vforpare , Ia 
fou11ranità d'v:no Stato è ingiuflicia ·, éd 
il Cardinal Baronia poteua, (enza <;__fida _ 
d'alcuno, farne vna longa Parenefì: Ma 
venendo al particòfare, e diceòào. li ~e 
d'Ifpagna vhirpa· la foupranirà cli Sici-
lia, qud!a,non:è caufàèfa lui; E fe li Mi,,. 
oillri Reg~\di Napoli, e Mila.no hanno 
prohibito perci-ò il foo Libro, non haa--
òo \'ietato Ja ripren!ìonc dell'ingiufro -, 
11,1-a p:tÌ wO:o la poca prudenza di chi ha 
_dato 8 iud rzio, -che la poffeffione prefen-
" te dr Si cilia.fia irrg.i~lla , fenza fapérne 
qu·at1to.era. n-eceRario perfarlo: dèil 
. Pontefice ha a pproua to quel libro, in-
tendend.o·di farlo, quanto ai luoghi deL 
<lominio, e Stato Ecc[efiaflico, llà mol-
to bene: mà, fe intend'én.do -anc0 per gfr 
Stati-de gl'altri Pr~ncipi;fahc non pof-
. . - - - fa 
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fa e,/fèrè prohibito, cl.a d,i 11.a pat'fcan .. -
da lofo, ciò farebbe o mcccdfo, td 
vfnrp.ationecleH'alu·i1i au.torìtà , ilchC"· 
non.- r..deue pa;efttp(i)tte di Papa CletUUr- _ 
te VlII.Premcipe fauio, E,percheil Ca.,_ 
dina I Ba-ronio foggiong~, ch~ILpubJìei 
. Minifiri non puonno p.roh·ib'r a L.ibra-
~ri , che non,vcndino liL>ri fenza lorO'.!i .. -
.-- cenz-a-, lo1to-pre!eflo; che ~on e1;mino'7' . 
libri d 'Hcte1iei_ con fa.l6 t itofi , poiehe 
vedendo tal -perÌ'colo de-uorio op~tar hu~ · 
milmente, chehVefcoui lo fuciano : 
Ciò ancora ~eriu· vn poco di corilìae- . 
tazimìe ~ E~prima per lenart~ogHi ambi-
- gl:!-ità, niHuno mai appmuqil fare;fotto· 
pretefio finto, ri0è, coprir il ma le co,n 
color di.oene, éhe quella è-vna ;,diffimtt• 
la-zione pernjciofa: ma mectervn bene in . 
groppa d'vn altro,~ e farlo pa!fire fenza 
nominarlo, per facilitarne l'dlecuzione, 
o per altro, non li ha dari prendere , e la : 
fcrittura Diuina ne fomminifira innu-. · 
, mera bi li elletllpi. Se foQ; fatto vn.Edit-
to dal MagiHrato focolare , che niffun 
Libraro potel1e vender lihri fcnza !Icen-
za,.acciò non entri no libri d' H.éretici , 
hauendo intenzione d'impedire , per _ 
. qL1ella v~a1l}on foloiilbri'd'herçtici,ma 
-· -- \, - · · iuf~"'. _ . 
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inlìeme ogn'a!t1:à forte di c-att iuì , non 
fa1:ebbe cofa rep,:ehen!ibile,nè guel Car-
·din:ile doueua inuehir contra cofa così 
gi ufl:a: Ma peggio è quando. dice, che lì 
ricorri al Vefcouo, poicheimperfettif-
fimo farebbe que-1 Gouerno,che non ha-
udfe -in {e fieffo modo di proueder ad 
Yna cofa necclfaria, e doudfe a f pettar il · 
1-iniedio, da chi lo deffe, fecondo Ii fuol 
intereffi , e non fecondo il publico bi fo-
gno. In materia di libri herecici conuien 
difiinguere , che al ero è giuJicare g Lia I 
Jibro fià heretico, e qual nò il che è pro-
prio dei MinHlri di Chrifio fofamente , 
JlC l'autorità focolare vi p'uò hauer par-
te. Altro è quando vn Iibroè conokiu-
toper heretico dalla Ch iefa il vierado 
per legge : ilchc non è così proprio Jell' 
Ec.c!dìafl:ico,che non deua lodeuo/men-:-
te eifere fatto dal fecola re. Nella Chie-
fa prj rniriua i libri d'hetetici erano elTa-
minati,e dichiarati per: tali dai Concili, 
ma non prohibiti da loro,anzi cfal Pren-
ci pe • Il I. Concilio Niceno condannò 
'heretica Ja dottrina di Ario. L'Impera-
tor Co!l:antino prohibì i Tuoi libri con 
legge-Imperiale . Il Il. Concilio Co11-
!bncinopolitano dichiaròhc:retico Eu-
- do~ 
r9J d' : . lé'b'·· -
~omìo. L'Impera tor ~rea _10 proni 11 
libri de gl'Eunomiani pet legge , rhe_è 
nel Codice Theodo6ano. 11 III. Conc1-
Jio E felino dichiarò heretiro Nefrorio ,. 
cd i fuqi libri furono prohibiti con leg-
ge di Theodofio, che è nel Corpo delle 
, Leg 0 i Ciuìli. tt IV. Conc i1io Ca!cedo-
nenCe èb11dann9'~l ~Eut ichiani:·ed i libri 
loro furolio pr6h~bì ti ' èò11 leggè Ji,Mar-
tiano Imp.che è nel!o fieffo libro fodeto. 
,•' ~1clla era la: rhàniera vfata dalla 
·Chiefa antica,lìno all'anno 800.doppll 
11 qualç li Pontefici Romani in diuerfe 
p.tcaftoni hanno di d1iarati heretici di- _ 
uèrlì fctittori. Li Pr~ndpi ha nno lafcìa-
to efegui te~ feni'altrà ·1orq le~ge quella 
diéhi~ratione; noh lì d·eue pe;ò dire,(he 
fi fiano priuati deH'a utorità loro , di 
,Vietare lecofenociueai)loro Stato . 1J ' 
libro lieretièo offende1la Ch 'efa, e tur-
.ba i I :viùer pa.cifi c_o. Pcr::i I primo ri { pet-
to, che è fpiritu,ale,to.cca à~l ' Ecckliafl:i. 
co clifcen:ierdbuoni •dai- catt it1i libri, ad 
al ·focolare, come'Protettore della Chic-. 
> :--fa a~utare. Ma per il fecondo ri(pet to,ct' 
. ~uu1are alle nouir.}. per publ1ca quiete· , 
d{ecofare non deue 6.darfì fopra la diii-
.. genza d' altri,ne_ricorrcre a chi lì fia, an-
1 · zi ab-
r~4 . 
:i-i abbondar in cautela, _ vietando tutto 
ciò che J?U_Ò m1ocere al buon gouerno , 
per ogni ri[ petto, · , -.;: 
Pc~ condufìoae indubitata è d;i tene .. 
• re,c he il fèc.ola're può prohibere òella fuà 
giuri (dizione ogni forte di libro a ppro. l 
u-a to da ch_i 1ì voglia. Ed oltre il potere, 
deue a neo vegghiando , con/ìderare ; 
quantodannofìa1fo Jj fuddid{µoi-i111be. • 
ti-ino !'opinioni che ripugnano aJ bon 
gouerno. E non refiarp di ricordarc,che . 
fìcome è gra,n feruizio pubJico, che'ogni 
libro da fiamparfì fia el1ami,1ato con la' 
-diligenza eh~ lì cofiuma in.quefiofrato, · 
cofinoo farebbe minttr feruizio J'inrrn.; 
durre ,_e-l1e ogni libro fiampato di fuofi 
vcnendo1,1i·mand,ito, fofle prima f!fJainl• • 
nato,ch_e vcnduto;f. manca.mento il ere• 
deré ,~he:il pubJico polTa riceu~r d_ànno_, 
fe fora fi_ampa,to aJtroue, e fara di!feml• 
nato . Vero 1, che qualche cofa li potrà 
lopporrue in vno gia Rampa10,che non 
li fopporterà in vno ché ti porta Ile aJJa 
fiampa • Ma le cofe ilnponplti vgual; ~ 1 
mente dcuono cfl'ere trauafe tanto nc-1 1 
fiampati , <JUanto in quei da {lampare "' 
E nel prohibir vn libro ftamp-.tto fuori 
de I Dominio, fic:ome è ;prudcnzajLfar~ 
. . alle 
l9J 
alle-volte con filentio,e con fola intimi.-
. zione ai Librari , per non dar ri~tt:izio-
. ne alla cofa, efarnepadare; Così fareb,. 
be· mio riuerente ricordo, che a Ile volte 
intorno i libri molto pernizìofi fì facefic 
( 
per Edi t to,è ferì ttura, per che ciò fa reb-
be vn metter in prattica l'autorità pro~ 
pria, e non lafciar luogo a_ qtJelli che di .. 
. co1fo, il p~ohibir libri eflèrecofa propria 
EccldìafFta, ed ancora aUuefare--rrPo-
polo. Percl\e fe lì a fpetrerà ad efkrcita-
. re queJl'aut~rità in qualche vrgentiffi-
mo,e pericolofìffimo cafo, quando.la ne-
ceffità cohllri nga , !ì correrà pericolo 
che a !ì creduta nouità, e fia negata l'vb-
bidienz.a. _ · 
• E necefTarfo~prim:iche v{cire di que-
Jb materia, .aggiunger anco,che alcuni 
a Itri ;'i quali non hal1110 à·rdito dire vna 
così grande allordità, come il Baronia 
}ta fatto; hanno però inciampato in vo 
altra poco minore ;, t:<>ocedebdo che i_l 
· Prencipe poffa prohibìr libri,rnmé fedi-
t, iiofi ;dishonefl:i, ouerofam.o!ì, ma ·ag- · 
'· giongendo, che la prohìbizione deu'ef..: 
fer ofleruata, per timor ddlà pena tem-
porale , non perche oblighi in conféicn-
za1di .modo che, e.hi lileg~e,q tierine _in 
· J , i. fccr~ 
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fecretò , non habbia roJpa appò Dio . 
Quella è opinione faifa , e pen:erfa, e 
contrariaa!la dottr'naCh-rifliana. San 
Paolo, con precetti, ç chiare parok di-
ce, c·he ogn'vno è oblig:iro ad vbbidire 
a 11 a PoteCTà tem por, le, non folo per la 
pena, mà anca perconfrie·nza . All'hora, 
quan<jo a kuno command a cofa non ha-
uendo autorità da Dio, chi. nort l'vbbi-
d1fce non ofr~nde fua D iui·na Maeflà;ma 
difubidicndo in ciò di che l'autorità vien ' 
da Dio , egli O.elfo vien difubidito, ed 
oftèfo . Se il Prela ro Ecci e lì-a H:co copn,:- • 
manda, nel/e cole temporali, prrche_ in 
quelle n.on hùutàrità da- Dio ; 110,n è 
peccJto il difobidirlo. Se nelle (pirimaJi; 
delle quali thriJlo •Ii hacomme(fo ifini-
niHerio, • dicendo eo-li ltelTo , Chi non 11i 
_ 'l'bidifce, è difubedie~te a me,nonvbide~• 
dolo G fà peccato: Afrèrma S. Paolo, pi_~ 
voke allegato, ma.not1 mai a ba~aou!, 
che Dioha.datolacur« al Prencrpe del-
la tranquillità, e,quiete, della pietà, e s 
dcU'honetìà ; efe per que/ì:i, rifpetti il • 
l'rencipe prohibirà· vn libro per fedi- · 
2:iofo, vn altro per empio: , vn altro per 
dishoneflo,non fi.può dire fonza contra-
dire à S. Paofo, che ogn'voo ·non lia o., .. . · 
~ bli~ -
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b!i gato ad vbbidir in ccmfrienza . Se a 
Dio piacdle aprir gl'occhi a molti per-
oper-ùre che quefia Dòtçrina , !ìc_ome è_ 
vera è Chrifiiana, wsì foflè infegnata , 
t; fac-ontra-ria come pd·niziofaJolle ri~ 
, fiutaita, èelfariano innumerab_ili i neo~ 
uen ienti, che cotidianamènte v_cdiamo. 
Pere be fe vi fono perfone al mondo, chç . 
operin~ per amor dell'honeUo, , il gran 
numero degl'alqi G diuide_in due. _ Gl: 
v11i che operano bene per t Ì,IJlQr.delle pe-• 
[ ne fpirj ruali, 'gl'al, r i p.er-t imordelle pe-
·ne temporali . -Quando fi è l~l,iatoH ti-, 
mor f piri~µ.}\ le ;1-~ p.e"rdi1ta)'vbbidienza. ' 
dit utt~ 9bdli !è•l!C', fli,n,làno dou~l'.jh t' 
fecre ci, e,èon fauorì, ed altri mezzi vie- -
tare e fchitfare la pena, e di ·ciuelli anco 
,.:he non la !limano , chè'tutti fo{ìer,ne 
.• _ ~nno vn gran numero. Dall'altra pa.ne 
ved iamo qua_nto.Ja,ilm~nie akl!ni dia- . 
no 0bbc<li-<:gza per t_i tnqre fpi rituale ~ 
poi , h~Dio ha dato al •Prencipe quefh 
due mezzi d'effere vbbidito ,;cioè, per 
t~more del/a, pena te m poi~a!e> e per con:-
fcienza;che "c;>sì-S. Paolo predica.Egra.Il, , 
µianc<lmento lafciar perdel'c il fecondo 
di quefti mezzi , -che non è- il men ne-
1;c{fario > c1m ll!fciar di!feminarc l'op--: 
I - 3 il'fito 
r 8 9 . 
rofito contra 1a dottrina Cattolica . 
· Rtcapitolando dunque i CapitolirJc. 
colti in materia dei libri, fo.ranno_di~ci, 
11 I. Che li contenuti nel i'Indice dì! 
i~ 9>. prohibiti per qualliuoglia ,çaufa 
dlendoui interu'Cnuto il confenfè- del ' · 
Prencipe , deaòno fcmpreelià tenuti 
penali. \ -
Il II. Che perl'auuenire 11011 à\1 per-
mclTa prohibitione claufulata , cbr11c lì 
voglia etiandio con cenfure, fc-non è ri_- . 
ceuuta dall'authori tà rublica, come fa · 
concordato. • ·. 
11 III. Se gl'Eèclelìa{lici rkercheran-
no vn publico confcnfo di prohibir libri~ 
che trattino ma reria di fede , purche 
cò11tcng'hino herelìc, verificata Ja pro- • 
pofl-a, fìa confent'ita. . . 
11 IV. Rell:audo fempre vn, auuem-
mento, che fotto pre.tell:o di Religione 
non {ì prohibifca fa dotrina Chrifliana, 
clic d1ftende l"aotoriti temporale. 
Il V. Che non lia concellò all'Inqui-
foore diprohibir libri peraltra .caufa che 
d'herefia: ma~fc alcuno-e cattiuo per al-
tri rifpetti,fìa prohibito dal Magiftrato; 
, _JJ Y_I. Che i libri fiampati altroue , 
euand10 approu,1ti da chi lì lìa ., con 
q~al-
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qualliuogtia autorità ,le fononoc:ut al 
j'Ublico gouerno , fiano prohibiti dal 
Magiflrato fecolàre, o con inhìbizione 
ai librari, o con editto publico, !ccondo 
l'òpportunità. , · · . 
: , Il V II. G-he ne-hi O:ainpar i libri s•a-
, tmerta , eh.e nòn-fiano leuat.e le cok.fa-
uoreuoli :t~la pote!tà temporale. 
· L' VIII.. Che rifiampandofi alcu'(10 
. de_lli già àthati, di doue fìa leuJta dot-
trina,in fauore dell'autorità fecola re. , fi 
ri!lampi fec_ondo gl'effèmplari vecchi •. 
. · 11 JX.-Chc-rifla mpandofi l'lndice del 
. i S 9~. fì !luuena, che non s'i=ùferifcano 
nomi di nuouo • . • · 
, li X. Che ìnfie me, èol fudetto Indice 
• iia fiampatò i1 Concordato. 
· Refl:a vnaltro punto da toccare bre-
. uemcnte in quella materia non tanto 
importa1,te, nondimeno tale,che per fc 
{ldlo merita èonfiderazionc: 11 qnal è, 
che la prohibizione non vfata col de~itò 
tempera mento è di danno· :il la mercàn-
• . zia dei libri, ed all'Arte dèlla flampa , 
perche fc bene farà fiampai-o vn libro_ 
veduto dall'Inquilìt'o.re, e dal Vdcouo, 
e·da quelli approuato : nondimeno fe a 
Roma •vien ritrouata qualche cofa ben..:. 
>. I 4 che-
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che leggiera , non contra la Religioné 
( perchc in tal materia niente è leggie-
ro) ma contra qualche rifpetto· della 
Corte, non penetrato da qucll' lnquili-
tot·e che ha concefio licenza, prol.iibifco-
ho il libro con danno di chi l'ha fatto 
frampare,che non ha colpa, hauendo l'. 
approbatione dell'Inquilìzione . :E tal 
di!ordine e frequente , e farebbe anco 
frequentiflìmo, fe non temeffero, che al-
le L}Uercle de' librari foffc dato orecchiQ 
dai Prcncipi: perche ogni Cortiggiano 
per acquifl:ar muito , lt mofira zelante 
in notarli pregiudizi della Corte, ed 
anco le ombre di quelli , non {alo nei 
Libri fiampati foori d'Italia ·, ma anco 
ne gl'approuati dall'Inquilìiione , ed 
anco nel li !l:arnpati dalla medefìma Ro-
ma. Il giulto vorre,hbe,che fe in vnJibro 
fiampaio con l'Jpprouazione , {ì troua 
qualche cofa contra la Religione, fo(fe .. 
1·0 pagate le fpefe da chi l'ha approuato, 
poiche il libraro non ha c0 lpa. Ma.Ce fi 
troua ct>fa , che per i fuoi ri{petti non 
piaccia alla Corte, non pare raggioue-
uo le, che lì permetta _prohibi zione , co-
me pare anca che nel Concordato del 
15 95. fol1e ri fo !uto, qurndo dice, Che 
per 
?OI 
fer l' auHenire 110n Jìano prohibiti libri , 
fe non /ora/fieri, e fiampatr fenza licen-
~a, ouero con falfe lic.en-zy ~ Se ben tali 
parole potrebbonG cauillare per non ha-
uer fatta l'eccezione della Religione • 
Ma ef po fio il Concordato in qudlo fcn-
fo non lì può fe non lodare. 
IlCapitolo XXX. ed il XXXI. che 
parlano dell'Arti !ccolari, e falli de g-li 
artefici , 1100 faranno ma i tanto dlatta-
mente o!Teruati ,che !ìa fou uerchio. O-
gni ben ordinata Republica , quando 
nafce delitto di molta attrocit:ì. , infli-
tuifce vn Magiflra to proprio per cono-
fcere di 6}Uello folame1~te ,.acciòla cura. 
d'altre cofe non }o di,uertifca. Per que-
Ha càufa nella Republica Chrifiiana ~ 
1 
· ' infiituito l'Oflìzio.de!J'Inquilìzionc,ch1: 
a ttendeife folo ad efl:ir,par l' Here!ìa . E 
tlatùraliilirno ad ogn' vno clie ha Giuri-
fdizione vniuedale , di rimetter molte 
cofe al G-iufdicente particolare , o. l;i.-
fciargliele v!i:1rpare;e fuol anco eikdb..-
cile il farlo, per la moJtà autorità , eh.e 
fe li da, e petche il Giu-{dìce!-lte vniuer-
. ~ 
' 
fale occupato i,n moltccofe , alle voltp 
non attende; e qualche volta , fe non è 
perf~ad! buon fa pere, crede che ciò fra 
I l vn 
Z-0?,' 
vn aiuta~·lo; lìche nonfolo no ouuia'l'in-
conucniente , ·ma aneora Jo fauorifée • l 
Vna ca~fa 11011 fpcttante ~I Giufdicemè · 
particolare prefavna volta, ferue ·p~l" e!~ 
fempio di pigliarla la feconda ,__ e dalle 
più vo1te, {ì forma finalmente la c:on{u'è-
tudine, làquale poi ferue di Legge , e, 
!1011 {ì può leuare leoz-a .molte difficoltà, 
è retti la Giurifdizione vofocrfale fmi-
nuita ; ed aperta la via alle ·turbazioni 
del Goiterno. Per ql!efic vie, ed occafio-
ni, -gl'Inquifitori contra. l'hereua non {o. 
lo fi fono sforuti di tirarq: diuerfi altn 
cafi al loro O.ffìzio , ma·ànco di appro- . 
pt,iarli il g6nerno ddl'Arte dei libri , e 
di é:omm:11rdàte a diuerG a!rri : e fì va-
glion·o pèrciò di dne forti di taggioni ; 
1.;'vni , d1e ·non commandano cofa di 
nuouo,ma ciò che a neo fenza il lor con);-
ì11andamento farebbe debi.to, percqe fe 
commetronoal Be,caro, che non vénda 
.-carne la Q1arefima,egli è obli gato fen-
za..ciò a non venderla; fiche il cbmmau-
drn'lento e:) vn_ ammoDir del proprio de-
bito. Pa1-imfntetlicono; che non fanno 
giurar· frmili.-.pcrfone ,· fe nd~ di,ciòcl~ 
fonoo·bJig.ti afare,perche!e fanno giu- _ 
:rat ai Lì jjrari di non vender liori proht~ 
· - . biti, 
·., . iar · . . 
bi ti , gi Hòno di ciò debifi)ri,; oè altro fr -,, 
fa f.tluo eh' vn aggiopgerdl~mag:-
giore a far il proprio debit~. Atnp1dla, 
raggiane è cauillofa,.elfendo ldtrel'a'm ... 
" ltlouizionfdel proprio deb!to,ed 2ttt'G ~ 
còmmodamento: Ammonifce,jl Predi• 
· catare, ed iI•Confcflore, fenza vforpare 
Vautorità d'altri, perche_non impongo .. 
no pena , nè vfano :111cz-zo akuncrper 
f~di vbhidire _. Qie~.o è vn faloi'nf~gna-( · 
-te, che non Ha·.congJunto-còl coJlnnge .. 
1 (e". •~If):bmm~ndah::, che.-por-ta in confe-
gnen 2/'a riOe~t.imento contra il d_iiubi,: 
·' di~nte, fe bene àj cofa 'già douutai atto 
- tli foperiorità, e giùrifdizione, laquale 
non èffe ndo conèeflà a· gl'~!}q u.ifoori -f e 
)Jon jn càfo d..cflere:fìa,fuot:ì d~I quale non 
. pu~no farb lenza vfurpare la giurif-
<fi'zfone vniuerfale • Parimente il con-
flringcre a giurar cofa, fe ben douutà, è 
atto di fuperi.orità , , quantunque fenza 
giuramento_vi fofle a neo il debito.L' al-
~ tra raggione 'che vfano più frequente-
mente, e più cauillofa ancora. Dicono, 
che il giudicar-l'hcrefie porta pernece{-
faria COl]foguenza tt1tte le cofe annél1c , 
o di pendentìda queIJ,a · , e ché n~n po~ 
tCfldono di commandare ac! alcuno , -ne . 
· - - · 1 6 -- - far 
2..0~: 
far giura~e, ouer punire 1 fe non in cofo 
congionte Gon l'herefia. Perd1e l 'herefie 
s'iofègnano nei libri è necdfario ,· che 
poffìno com mandare ai Librari , ed a , 
tu tt-i per mano di ehi i libri paffano , e 
punir quelli che contra fanno Similmen-
te nei tempi ~1ardìmali,pe:rche ·gl'hc-
retici mangiano cibi graffi, pretendono 
poter far ordinazion~ fopra quelli che li . 
. vendono, e punirli fe contrafanno. 
A tutti gnefli partkolari è chiariffi-
mo ciò .i:he è di Giufl:izia. Senza dubio,a 
chi vien commeflo vn Giudizio , e con-
cc{fo inlìeme tutto ,jò ché Ii è congion-
to, lìche non {ì po(fa frparare: perilche 
tutto ciò -, che in tal maniera farà con-:-
gionJo ~~n l'her,efia do_uc.rà-e(kre g iudi-
cato dall'foquifìz io ne:ma non ciò che di 
fua natura fia feparato ,.e poffa cffere fc-
p:uatamente giudicato , quantu!1que 
cen qualche confequenza l9ntana f1 po-
teffe congiongere ogni delitto di quefio 
modo; anzi ogni azione fi potrebbe con-
giongerc con I'herelìa. 
Quanto alla materia dei lìbri , Jolo , 
quei che contengono herefia fono fog-
getti a quell'O.ftìzio, ed i l~rari, che n; ., , 
tenefiero o yendefièi·o,_c quefii douera'll."'.-
, - no 
:?.O~ 
llO dall'InquiGzione elfer puniti . Non 
fegue però da ciò, che l'InquiGtore pof..;. 
fa grauar i Librari a riceuerc vifìte, a far 
Innentarij ,, a rice11er licenze di vendere _ 
da loro , e tal i òrdinazioni, che fpe{lo 
tentano di fare . Parimente il mangiar 
cibi prohibiti li_' tempi vietati fen_za ne-
ce/Iìtà) ipdiz iodi fcntir male della fe ... 
de; e quando altre circofianze s'aggiun-
gono (On ciò , I 'Offìzio procede contra. 
l'imp11tato . Maquì non ha a-fare chi 
vende i cibi-, ouero chi li appareechia ; 
pcrche lì deue prefu pporre , che quefii 
non 1o facciano fe non pe.r loro guada-
-gno _. Ma pcrche l'appetito del guada..; 
gna re è così fregolato, e-be f peGo ecce-
dendo indL1ce a commetter cofe contra. 
l'honnéftà; fe alcuno vcndeffe in tal mà- -
nierà che prouocaffe à male, duero def-
, fe altro fcandalo , , ciò non è congionto 
coll'herelìa. Il Magifl:rato, fenza parlar 
di fede, ne di dottrina, -pùòc11ll:igaril 
fallo,c può dar quell'ordine che è oecef .. 
fa rio, perconfcruazione del viuer bone.;. ,,, 
fio e religiofo ,e con dernro della Città~ 
Co~1che.~cfia an.cora all'Ioqulfizione di 
po.tcre,flercitar 1l_fuobu_on zelo, rappre-
~entando-al Mag1firato gl'ioconuen~en~ 
~i cl1.<; 
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t1 che vedc,e)nettendo innanzi il rime. 
àio , è precurando anrn il calli go dei 
trafgre/Jori, tnJ col mezzo della Giu~i• 
:iia ord inarià, ,al I a qua I fola s' al p, tta . 
. Q_uanto al XXXII. Capit~l6 . Che 
nonfia permefso affinquifizione il ·far 
Monitorij contra la Communità , ne 
èomra il Giufdicenre in ciò che s'afper-
ta il minilhar la Giullizià;fa raggione è 
ch_iara , perche J'herefia è dditto perfo-
nale • Pucnno tutti ciuelli d'vna Com- • 
Jnu ni t.à efser heretici "e fof petti ; ma h: 
Communità non giarrfai . Però, {è li-
tratta c_!i delitto , · non (ì deue procedere 
!é non contra le perfone imputate in 
particolare. E {e {i t~atta d'ordinuio-
1k,~ o,p:ìrtiti'prdi &a I fa Comrirrirti tà, fo-
pra>quelìe non s'eficnde l'autorità éféW 
]UCJUifìone , · {e non uiediantc il pubJ.rw 
R~pprc/ èntanre , che ha dal Prencipe i. 
autorfrà di commandar~ : Sìmi I mente i t 
Giufdicente , per k azionro·parole foe 
pr1uate., puòrenderfifotpetto d'herefìa,. 
ìna non, mat per ciò clìe oper,T mini-
firandòQtu ftizia , ljon pofrnd:oin ciò 
ca_der,herelia in modo,~klrno:,per· lagrra-· 
. lele ationi fo~ gfodlziali {i rmd1no fog-
, ièttc all'l119.uililione .~.ma rellano-fog-
g~t: 
1·07 . , 
gette al fuperipre fuo , efìnalmehte al 
Pre,ncipe. Onde fe per alcuna di efsc ,e-
nifse impèdito_l'Offizio dell'Inquilìzio-
tie ,,non può l'Inquilìtore far altro, che 
per mezz0 del publico Rapprefentan:e 
-Je,uargl'impedimenti', come fcl'In9u1 .. -
foorechianiafsç alcuno; o perreo,o per 
teUimonio, il qual fofse dal Giufdice~te 
fermato per ficurtà, od in altra ma111~-
r_a:_ non G-dcuc permettere~ che l'l~qur .. 
lmone faccia vn -Monitorio al Giufdi-
ceme, che gue Ho fia rilafcia to ; ma èiò 
-farà oflìzio deLMagifiratofuperiofe. Il 
fimi le e di qualunque atto oiudiziale ; 
- • \ t, 
c10e, conucnire, fofpendere, o riuocarc, · 
per n~n lafciar luogo di-procedere a11: 
Oflìz:o delJ'Jnquifìzione. ' - , 
Per conto de I XXXIII. CapitoJo,che 
tratta dell'Editto: Era antico co!h1me, 
qtìando lì piantaua I'O.ffizio dell'Inqui .. 
fizione nuoua1m;nte in qualche h1080 a. 
di p~omulgàr prima vn Editto, chiam~-
to d1 Grazia, inuitando tra certo termi-
ne cia~cun beretico a penitenza, pr9m~ .. 
cencio al~<kmo; pafsato ;{qua.J ter11:11 .. 
;ne fi pronnrlgaua vn altro 'Editto é_h1a:.. 
mato di Gìuftizia,doue erano ammgni-
·ti timi quelli> ,~h~ hau~ftero notltia di 
{ · .,. · .qual~ 
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qualche her~ti-co a tleìmnciarlo. In quc.; 
fia materia a no{hi tempi fì è proeeduto 
dioerfamcnte. Aku11i lnguilìtori,CJua'n-. 
do fono fiati deputati in luoghi doue già 
J!fo9uifìzione d}abilita , hannbfatti li 
due editti neH'ingrcfso dell'Offìzio , e 
ciò è pm:hc volte occorfo. Altri hanuo 
fatto il fecondo folodi Giufii~ia, ed .aJ-
tri J.'ha-nno ànco replicato , 0Jtre la pri. , 
ma volta molte altre, e ciò per aggiun-
gerui dentro quaJche cofa nuoua ,. che 
gl'accidemi p0rtafscro. Se a_d alcun Jn. 
q,uifi-torc venifse in parere di promul.gar 
'l'Editto di Gracia, non è da prohibirl~,,, 
queflonon_può pregiudica1;e aWauton-
tà teni-por.aJe , ne efsere di grauame al 
fuddjco, Solo intcr:no aU'Ed i.ttodi Giu.,. 
{li.zia co.ou ien !ia ucr rigu,ardo , perche 
tentano [pdsod 'io (er, irui dcntr.ò qual-
'the commandamento a Libra-r', ad Ho-
fti•, ò Locatori cii Camcre;e lì cuopr.ono,, 
Òjcendo-, che ferne foJo per auifacli, iJ~ , 
che non fe li . puà permettere :- perche_ 
auifare per Editto per Proda ma , per 
AffiUione, di~e fuperimità, ed è, cofa le-
gale· ,. che chi ammonifcepcrEditto. ,. 
pofsa anco ca!l:igar li contrafaceuti: Pe_ 
ròn~n CQl1~edc~o.~l ca./ligo , n .011 ~e . .I.i: 
.' pu~ 
j 
l 
10~ 
può cohcedere.l'ammonirc ~r Editto;. 
In quel particolare , che nomina li at .. 
_ fiemmi.ator.i hereticali , il ttttto deu'ef-
fer inte[o, .fome nel Capitolo XXI. Ecl 
in quella pàrte;chee coQ,tra quei cb.e of...-
! . fendonwj Mhir(rri dell'bHìzio , i de• 
11unziat ri,éiU TefHmoni,e'mo!tQben 
·,d~ a,uu.er ~e,-Ja limitat!onc foggio~t~ • 
e19e, pe opere f pettant1 ad cfso Oflìzi, 
àccioch non _s'iotroducefse vn _ab_ufc;a 
fpefsot.enta.tadagl'InquiGtor_i, di voter -
{oli poterforgiuHii:iac.ontra li-fuoiMi• 
nifiri,e contra. cbf vha volta e cfsamina.; 
) 
<:. tQ in quelFOf:lìzio ,:e punir.e tutti qucJr 
e.he l~ off~~o, per qualcaufa efser ~-
voglra:Jmperò-c.he con quella claufula., 
'P.e-r operationifpettanti à quell'Offi~o , 
6 rimuoueogni difficoltà. Se,alc~o qf.;._ 
fenderà Minillro di. quel'Offizio , n_Gll. 
d_Buerà eRe_re com_prefo, ma di çiò giu..; 
dicato al Foro ordinario, e per dlere af..;_ 
font9 il cafo dc_ll'Ipquiftzione -, conuer-
rà che conni chiaramente l'ofiefa efser 
fatta percaufa d~ll;Offizio .. Po.trà p.t~i-
mente alcuno , '(cnza rif petto,' conueni-, 
re nmili Miniftri , e Tefiimoni al Foro 
qrdi,nario p~r qualunque -:tltra caufa. 2 
e particolarmente an,ora per l~ cattfa 
che 
2IO 
me fifprèga nel Capitolo XXXIX.·,. · 
· Sapientemente· fù ordinat() da1l'Ec· 
celentiffimo Conlìglio dei Dieci delli ca-
li occoréti nei Cafie!Ii o Vilie che folfero , 
tratta.ti nelle Città, come nel C.rpitolo 
XXXIV. · pcrch' altrimente ' facendo s' 
apriuà fa porta a leuar l' Affifienza, fe gl~ . 
Inquifttori fo!Iero potuti- andare, edfri• ' 
uelsero potuto mandare per Je ViHe,, e_ 
Cafielli a formar Péocdfo poich~ ~ h.a• 
llerebbono potuto formare dei Jec~etn 
C" dare in tutti. quelli inconuenientI , ·.i 
9u.tli rimedia J: Affifienza. 
Sirtiiimeote' il Gapitolo XXX._ ne-
ce!sariamcn te è ordin;ito : il quale fer7 
·uendo fo!amente per leuar 1a c~mpetcf. 
~a del ~oro tra Ji.Raprefentantt, ed c.: 
fendo a fauore deU'Inqnifttore, eh~ piu 
toni111odamente può trattare ncOuogo 
della fu:a Refidenza non ~occorre aicr.f' 
tonliderazione. ' · : , 
_ Sopra il ~XXVI. · ~ XXXVJI. par;~ 
mente non e nc:cefsai"1o confiderar a r 
tro, poicqé fono per dar giulla pert.1 al 1 
d°lpeuoli ~ laquale nbo può efsere data 
fi ~l'Offizìo, ed è màggior fauore della 
e e! quanto più feueramente Jj contlt•,, 
n)ac1 fonoc~a· . . . 
. _ _ "-l~lflat1.,- ll · 
- 2.11' 
· Il XXXVIII. Capitolo , ~ch'impo• 
ne la pena alli citati, od inquifiti altroue 
per herefia fc fi ritirano nello Stato, r.on 
'S~Ìntendc che Ga impoA:a per delitto I 
perclk potrebbe anco l'inquifi~ o citato 
altroue dfere punìtod'altre pene; e pe• 
'~Ò ne:l'ordin.fzione? riferuato all'Inqui-: 
frzìone -di dargli a1tra pena ancora. Sd-
gliono gl'Inq-ui!ìtori auuifadì !'vn !'al~ 
tro, quando gl'Inquifoi da loro fono, o 
vanno-in altro luogo : perilchc quando 
alcun citato, od 1nquHìto altroue capi-
tafiè in quello Stato, farebbe l'Inquifi- . 
. ~- tore di quì au~fato-~ e nell'Offizio !i de~ -
- cretcrebbe , che 1offe 1·etcnto . Alche il 
~Rapprefcntanté douerebbe acconfenti ... 
re procedendo poi r Offizio fecondo il 
tenore del Capitolo XVI.· cioè, mia-
dando gl'indizij all'Inquilizione di quel• • 
la Cit_tà, dov' il re tento fo(fe prig.gione i 
là qualè procedefle, e vcniflc a.li' efpedi-
zione della èaufa: c,la che ne fegì.1irebbe, 
o che !'-imputato farebbe afsolto, o che: 
- li farebbe d,lta la con degna peha . Ma: 
qual dei due feguiffe, la publica volon_. 
ti~, che quefi-0 tale fia punito di prig.i, 
gione , e bando per il folo elfere venuto 
quì ttou·a11dofi inquiftto. E q~.(ta ordi~ 
•o~ - na:~ 
,,,,,,,. 
2 -I Z· 
n·azionè è beo tenerla frrnpre vina per- ' 
che dimofl:ra il pio Gon~rno déTia Sere- . 
n_iffima Republica, che vuol tener pur-
glto lo Stato foo , non folo da gl'He~ 
retici, ma a neo da fof petti, & inditiati, 
e vuole leuar l'a11imo e Ja fperanza ad o-
gni perfoc.a fofpetta d'a{petar miglior 
condizione in quello Stàto , che altro-
ue. . 
L'vltrmo-qapitofo, dei catonniatotl, 
e faHi Tefl:imoni , è di nroltJ con/i de ra-
zione, non tanto per mantenner la pro-
. pria giurifdizione, non to:gendo quel-
- la degl'altri,.qHa.nto per di.ffafu e proti:• ·· 
zione dt:JJ_i fu.dditi : la .quale dlc~do. <J;ì. 
Dio concefsa al Prcnci,pe, quand'egli li 
ta(cia opprimere, fonza giuf1izia, of-· 
fende la Maefià Dinina g.rauifiìmam_en:-
te . E coiì:ume ordinJrio dell'Ofli.zio 
dell'herefìa , di punir rariffi.me volte Li 
ctdonniatori o fallitcfhmoni , ma fru .. 
farli perogui minitnaappareuza che pof-
fino mofiragli, moffi da buon:i intenti<>- ' 
ne , .ciò dicendo , che non {i deuc mai 
prefopporre ch'in materia di, Fede vn 
Chrifiiano li muoni peuàttiuo frne • E 
fe pure non ti può fuggire di cafijgarnc 
a.kLlllo, per~he la fal~~? fia tropJ>O mani: 
- . fe"'. 
. ) 
ir3 , 
fcfia , Jo fanno con lcggierilTimè pene,~ 
fono fpirituaJi, aflìncbe altri fp auentati · 
dal c:ifHgo di quelli , non temefsero di 
denuncia ~e o teHifì.care, allegando, che 
da ciò ne (eauirebbe, che molte cofo ré-
Herebbotì o~'culte, le quali fì fcuoprono 
con molto>f.ernicio de lh Fede, fa qu ,1 le li 
deue anteporre al calli.go di quelli,(e ben 
non merìtenoli . Se qt1dh cauzione fia 
giu{h,o nò,è materia da tra lafciàre ade":. 
fa,ma fo!ohauerconfiderazi one, che è 
di molto folleuamento e confolaz ione al 
in ifero, che fì vede ca Ionia to , . gu~ndo -.:: 
li_refia modo cfapo_terfì.folleuare col ca-
frigo de'calorrniatori e falli teHimoni in 
, altri Fori , poichc in quello non ft cofl:u:.. 
. ~a. Gl'Inquifìtori non vorebbono, che 
li-Rei è:donniati in nifuotj ca fo potefiero 
hauer ricorfo ad altro Tribunale, e così 
fcriuono nei loro libri , allegando 'per 
raggiane , ~he l'ingiuria e fatta à quel 
Tribunalc,a 1 qun:Ie il fa Ifa rio non-h:1 por• 
tato 'rifpetto; eperò~a lui d~ue efsero 
giudicatà , -e ch't:·non {ì può giudicare fe 
non-coLProcclfo formato in' quell'Offi-
zio, it:qnal-e non è giufio che fì:i rimefso 
ad a_ltri Fori. Mà pel contrario alt~i Dot~ 
tori fentono; che non efsendo:laòaf11n-: 
- ' nia, 
114 
nia , nè il falfo teflificato Herelia , non 
appartenga all'lnquilìzione. ma al Foro 
ordinario fupe'riore del caluniante , ò 
deI falfo teftimonio • E mailime , -che 
quelli deuono efser più tofto pun iti con 
Rene temperali di taglio di Lingua , ed 
aÌkodi Tefia I che non dalCinquifizio-
ne. Altri Giurifconfulti più fr• fati, ap-
prouando le raggioni d'amb-e Ie parti,di-
fiinguono, ch'e Ia calonnill e la fa llìtà o 
puonno apparire dal Pr&ceffo formato 
nell'Offizio deI!'Inquifì.zione fem:'alt~.1 
nuoua formazione , lì~o111e 9uando il 
Tefiimonio [ i I che fpefso occorre J va da 
fe fieffo a riuocar il fuo detto , e dom• 
mandar perdono, ed· in altri fimili, ~hc 
dalla fola vifìone del Procefso notorl:1-
mentoa pparifèono: ed in 9uell:0 cafo ·1 
s'a{pettaaJ Giu.dizio dell'J,,quilìzione_, 
e •~ilitano Ienggioni degl'Inqui~tor4 • 
Ma fe da quel Procefso la calunnia non 
- può apparire , e vi lia ltifogno di nuoua 
;nfianza e PrOt'efso,o per querela, o per 
offizio, il Giudizio è del Foro ordinario. 
Il ch_c_è_efficacernente prouaro, con Je 
,ragg1oni dalla p.ate cootraria:illegatc; 
che la calonnia e faltità non fono herelia, 
ne.deJittj.Ecdefiafrid, Dli meri focolari; 
- - ' ne 
. - Uf -
nè fù bif ogno veder il Proceffo.primo ; 
perche (i procede con altra inftanza ed al· 
tro P-rocefso • Quefro parere come fon-
clato, e non interctfat!) 1 fi dc!,!e pr~tti-
, are , 
•I 
/ 
/ 
J .L F l N E. 
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TRATTATO \V 
' DELLE 
BENEFI C ~IA RIE 
D I 
FRA, PAOLO SARPI, 
" Nel qt14/e ji narr11_, èol fonda-
mento délf- Hiflorie , come ji dif-
penfajfero l' Elemojine di Fedç/i 
nella prìmitiua Cbie[a. -
IN MIRANDOLA : 
l!i~ DC, LXXVI, _ 
•. 
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· N· : On pensò, 1n maniera al .. 
. cuna,- Frà Fulgenti~che 
>, -- queWopera qua-ntunque -
, . . , · comp:ita, & d'vtilità non 
.medipcre -pet la pien_a, perfetta·c 
~ifliJU,a .noti-c:ia ch'ella reca a' ClJ-
.rioo' , · delrintraprefa importan• . -
tiffi ma materia , foffe per com-
.pa!'-ir mai alle fiampe,eperque-
fta caufa ndn 1a regifrrò nel Cata-
, Jo,go- dell'op_@re del Padre Mae-: 
ll:ro Paolo, che fi legge dopo· la 
lloria della vita di quell'EcceUen-
. tiffim9 Scrittore Theologo della 
:S~reniffima Rep9blica , mà fe 
a z con- \ 
conuèniffe nominar qui tutti li 
l1bri che_feguira la morte de'loro 
Autori , l>enche contro' la )oro 
-intentione , hanno fatto degn~ 
comparfa sù le fcene Letterarie , 
farebbe di mefiiere fcriuere non 
vno, mà più volumi_infinite vol-
te eccedenti in groffezzà quello 
che tieni adelfo rie Ile mani . · ~ 
Contentati dunquebcaroLet-
, tore , di riconofcere à tutti li fe-
gni , che quefio è ]egitimo P.arto 
_del Ceruellado di guel gran Vir-
triofo -, e perche tutto quello che 
-ti vien da fi fatta mano , in vece 
di tediarti prouoca maggiorfuen .. 
te l'appetito tuo, fappi chequel-
H che hanno hauuto fortuna di 
difotterrar.quefio vltimo ceforo, 
-fanno doue ne liano ancora-na-
fcofii altri di non minor vagliaf, e 
cheà fuotempo·, il defiòc'no di 
fodisfarti vie più, non manche~ 
rà 
·r?l d'a rrichirfène. Frà taftto viu 
lieto e fa-no, & refri auuertito eh' 
in quefio~ Trattato che trouerai 
•' l ! ;,_ .., • _. 
p1u corr~.tto èji tu~tç: J~, Copie à 
mano che fe ne fono vedute fin' 
. hòra, doue oltre gl'errori f pefiì-
ffimi , vn qua~.to in .c:irca del}'o-
pera venìua·omefio, come te n ~c-
corEerai facilme)1tefe ne hai let-
ta alcuna, li Cornpofì tori miei e 
· lia ueùano priuato di quakh_e r.o-
fhe righe che ti rendo quì perche 
di·còsì reconditi dbi non fi dcue 
perderè ne pur'vn micQlino ; a 
paginadunque 30. lin·. 8. doppo 
quefl:e parole _Circa il 300.bifogna 
leggere quefi:1,dtrèdq qi/ellifuggi~ 
, ua1:o le perfacutioni, e di là pafsò in 
Greèia, doue da S. Bajilio , circa il 
3 70. fù forw11to nrlfa mttniera cbe 
. 'llncora rontinua in quei paeji ~ Gl' al-
tri hrod come di minor rilieuo e 
.PP~hiflimi verranno da tecornpa~ 
titi, Addio~ à 3 ~A-:. 
,T_AVO~A-
Delle cofecbnteriute in·que!ìo · 
.. T'I{1A:T-TATO~ . . 
_ ...._ •_. .,, L 
A : 
A Bhati, come , e da chi /i creaffer, 
.. H · 36'. 83. , · v · 
E/enti dati' autorità clelli Pef,oui é fot.i · 
-. _ · _tp,/'immedittU p,-01euia,,~del 'Po_n1 
tefice R._o,mano. r • . : - , 39 
Si died tro alle cp[e tempor.alt . , 3-1 •.· 
Abbatic arricbite. · · : ' 39 
Abufi nell' :Xtn mhtiffratione tk1 Btn(Eè;., 
. . - clefiafiici . ;_ T • .. • - 'w -
'·· 'p(__éti afftifto irre.m~diabili- ':, '!"' · • . %t 
S. Ag~~ip,o_,f,10:(e~tùnento &ÌJ'f ti_,/1 ~~j 
· mEcclejfa{hc1. , • 19-
Xn'nate da chi inu'é1ttate. '. I·f4 
P:.,iputau g'ral!iffrm~. ~ ·i-,1 
Pniuètfalrnente aatirtate·; ·. ~- · , r'4 
Giu§hjìcate, da alf uni. . -. ) hi4,. 
. S?eflçm:iono,maggiormmte, ·~ '." .• I s 8 , 
AnfelmofefcoU;<J .di bu~àfcrfu(in}'..aiioi. ~ clèlf elertfoJé'de ... f/'efcotà, Jelf~éY<fè 
• /. · 'Popolò dellà-ptop1ia-/)ioctft.. , ~ .,~·43 
· . Arw _ì 
T A VtO L· A. 
· Armi fpirituali o Scommunkbt impie-
. gate à diffèla delle pof]elfioni wn-
. porali. . 6~ 
- Afpettatiuc hiàflmate e riftrette . 1 I 6 
. . - I - . . 
B ) ,:; 
Baronio'~ · -
- '1-{on sà come Jcufar ler Confeffioni del 
~apata, , · ~3 
- . Coinbatteqntr,ome~o,re d;' 'Pren~ifi 
e popvh nell elettzone dè _ Vefcour_ iì, e 
, · · tnaf]imedel'Papa .. · , : , 108 
~eni F.cckfìaffiici • 
.Anticament-e difpenfati fantttmente m 
1Jfi pjj 1 mà hoggi male amminiftra-
,·. I.%. 
loro'- principio , e come ammmi/lrati · 
. . fotto e hrifio -viucnte • . 3 
Sotto gC ~poffoli: 6 
J!.oro fondo. 3· 8' 
Lorr/ "ft.[o ligitimo • 3 
· ..... · Cambiatoàpocoà poco. u.1·2.&feq. 
1',{on ionfìfteuano prima.in beni fiabi,. 
li. " < ' 13 
· "Stabili quttndo dati all'a Cbiefà • · 1, 1 
Confifcati.. · " · . . · ', . Jbrd. 
B,_e/#turti ~ .,, · 16 
· '.a 4 Co~-
TAVOLA: 
eonceffi. ibid. 
Beni dati alla Cbiefafenf ohligo fpeciale 
di qualche particolare opera . ibid. 
~cci-efciuti per l' efentioni dalle publi-
cbe contributioni. · . 18 
Dati ,:on '{elo, màfalfo ed indifcreto. , 
20 
Leggi rimedianti à quefli ahufi. ::. t 
.Accrefcimento loro : 23 
.Ammìni/lratione antica fi ritiene fino 
all'anno 42.0. ibid. 
'Dopo la fepar.Mione dell'Imperio è ri-
tenuta dalla Chiefa Orientale. 2; 
In Occidente liVefcoui fe n'impadr:oni- · 
ftono . · . ibid. · 
tome diftrihuiti re/ia1ido i~ fondi indi-
. nifì, . · 27 
· . Di qual Iure fono diuino od bumano, e 
cbi ne habhia il dominiò. 76 
'1'{ on erano ef]ènti 'datti bifogni commu-
ni. . 167 
Se fe ne poffano 11.c'J#i/lar nuo11i in que-
Jli-,,/timi tempi. , 243 
&nefitii ,Origine e caufa di quclnomc.4; 
!l',{ on fì difiingueuano dalt'Ordine o fia 
e àricò ed ojfitio. ; o 
. · Loro di/ìintione incompatibili ed in-
compatibili~ 143 
Loro 
:r,AvotA: 
~~Loro pluralità. ibid.& 2. t I 
. · J1Hommenda. I 49. 
~., Lori> 'l'nio»e. I 5 7 
• ,.- F...iferumial 1.'apa. 2,2,0 
Beneficiati non-fono Padroni , m.c .Am-
é r'miniflratori. _ 2.36 
S.Bernardo riprende la Corte di I{,gmafo-
. • pra la Collatiòne,de' Benefitii. I 3} 
· -' Ejdam_a;.c-0ntro quelli ~be fPen_1o~o.m ' 
; mali -vfi l'entratède Benefitll, 1b1d. 
Bo!le dé'Papi di poco~ffètto t- ìo~ 
• :: Parie claufute inferiteui. · 186 
' \ 
Canonici. Origine di q#el nome~ t l6rò In-
/iituticne. ' 66 
Canonìfii , e loto fentimenri, 7,. J 4+ 
.- 14~.161.2.2,3.2,2,7.2,2,8. 
Cardirlali ~ loro origine dalla parola In-
.urdinato. 12. 
- Cardinale <5aetano. ' 
· Sùo pa'rere cwca'il dominio delle entra. 
• , te de' Brmefitii. · · . 2 3 9 
Carlo Magno riformò le cofe Ecclefia.fii-
- • .. eh~. . - . ~8 
Sua rifjJr~11-,,1en mil'of[eruata da'po-
, fì.m • - 61, &feq. 
- à s - e~, 
TAVOLA: r 
Cathedr_;i~ico de' Yefcoui. .. , 'i-Ù 
c'enfore della Chie/4 come temute ,, · 6> 
Chierid deuono amminì/lu,di Beni Ec-
-clefiaflici fecondo li Cqrtoni ~· :"" 2_01 
Sono'Pa,droni di quello cherirnwnoper, 
- Mercede • ;; ., 248 
Ch~~ . q. 
'N.._onpoff;deua/labili. . u.q 
Il /uo g,ou_erno era l)emoçr:at.ic.o. ;, e,di .. 
1~nne.-v.j.t;-rftoc1~t-icp.. '·~ , . , S 6 
E'Padròna deBentf.,cle[iafJic) • . • 7t 
Chiefa Roma o.a riceue çionationi d'ogn( 
forte di perfone. . 109 
Chiefe d'Italia e fuor.ùtltaliain cattiuo 
flato. . 64 
Chri{lp.Capodella Chie.kl•, e 'Par/1,onedf 
, . Beni di quella . . . · · 77 
S. Ciptfa ri'ofi lam,enm fi..he, l kPe/c<Iuirù::c 
neffero.quello che d9ueu,a effer di/lri-. 
. buito.tt.' poue,ri ,e-diflmiJi'~fo.·t_i 
c;,adiutoria .· : ., .. 
.Anticaelodàta. · ':, L77 
Con f11tura /ucce/fio1J8.. : , , , .178 
oppugnata. ' .,, . · 1 78 , 
Dijfefa. :., · i 16'8 ' 
'ProblZita dal e on e ilio di Trento • 187 . 
C:ollette à che fine • I o , · 
_çommçnda '. 
T ,A VOLA; 
Buona nèll'Infiitutione. . 13 o 
.Abufi nèlla·commenda. I 3 I 
Commenda ad -vitam . I 3 :z. 
Tfohibit.i dal Concilio di Tren~, I 90 
Ma in -vano~ 19z. 
• Concilji quando ,aminciaflero. ~-6, 11 
Concilio di , 
. Co[ianz.a . 170 
'Paui'tll, ~· 171. 
_ Bafilea. -~ 176,179 
Trento. _ ' 186 
Còncill:oro. - ) 1 
· , Concordato fopra il Concilio. di Bafi• 
· . lea. . · 180 
Di leotze X. 18 I 
Di France/col. 18; 
JJ 'offeruan~a n'è intèrr01ta /otto Enri-
co II. ' . . I 8l 
~efiò però ìn Francia • 186 
·con(ufionidelTapatonel fecoloX, nelle 
-.i-ofe Ecclefìafiiche in Italia; 64.80 
Contentioni de' Tapi co' Prencipi fopra 
,r · I'.Inueftitore. 1 ·193. 198 
136nifacia V1 I I. con :,i/;ppo Bello 
198 / 
Corte Romana acquifia l'autorità ple-
naria dì di/porre _di tutti li Beneficii 
· l,ç_çlefiaflfri • 1·3 i 
-~ \ ~ 6 'N_on 
- , 
TAVOLA; 
'N_on mir.t fe non al danaro. 1~h 
Cofcienza deue rifoluer li dubbii. 2.i3 
D 
Decime. Jn/litutione loro. 48 
Sermoni delle Decime. 48.49 
Y1trietà delle Decime. ,9 
Sentimento de' C anonifii [opra effe. 79 
Delli.Tbeologi. 82 
.Aumento delle Decime. J 2 2. 
Decretale di Gregorio IX. I 2. 2. 
Diaconi , 'Prima In!iitutione . J o 
Da cbi eletti ne' tempi feguenti. 2. 7 
Difordini nati dall'ordinare [en'{a dar 
Benefitio . H 
Durante lo Scifma. 18..2. 184 
Dif pen!e riferuate al 'Papa. 144 
Diu-ohrCione. 12, 
Dominio de' Beni Ecclefiafiici a cbi ap• 
partenga. 84 
Donationi /àtte alla Chief a. 89 
Sen-z obligo particolare per l'1fo. I 7 
In Feudo. 76 
E 
Elettioni. 
fT A VOLA; 
De Tlefcoui, 'Pi-eti & Diaconi.~ 2.~ 
Modo dell'Elettioni. I r7 
Modi di tirai-e l'Elettioni à 1{,oma. I 34 
.Antica"nente non fi faceuauo dal/i 'Pa-
pi contro li Canoni . 160 
Entrate de' 'Patrimoniidella Chiefa ~o-
mana quante foffero. 43 
Delli Beni Ecclefiafiici innanfi la. di-
uifione. 136 
Doppo feguita la diui(,one ; u 7 
E pillole fuppofie fotto nome de~Tapl Pec-
cl,i. l f 
Effcntione degl• Ecclefìaflici giufia ne' 
tempi andati. , x 8 
Se fiade Iurehumano,ouerodiuino.78 
F 
feudi Loro nome &origine. 
Donationi in Feudo ali a chiefa, 
Fondo de' Beni Ecclefiaftici. 
Francia. 
Li 1\_e fuoi diedero livefcoui. 3 { 
'l'{on fù accettato in Francia il Decre-
to di Ta/cale IJ,che diuietaua a'Lai-
ci laCollationcde' Benefitii. 103 
F,.,efia in Francia la 1\_egaglia. 11 o 
Contentione di Bonif4tio VIII, col 1V'. 
Fi-
T A V O L -A; -1 
Filippo il Bello • - ,s 
Difpofìtione de'Benefitii . I 3 7.138 
S. L>1igi fà la 'Pragmatica. _ 1.39 
Editto del R.,e cont1·0 le l.{_ifèrue. t.6z. 
Oppofìtione all'llcquiflar che "Polej]ero 
far li Mendicanti. 16, 
Troceffo contral'efattioni della Corte 
R_,omana. r7, . 
Il R.,egrejfo riferuato al Jòl<T 'Pol+,tefice 
d11nnato da' Francefì. · 11-6 
·zuigi Xli. riuoca la 'Pragmatica. r,8t 
Concordato di Leone x. con Franc.e-
fao J. · · 183 
Frutti. l'. Entrate. · 
·G 
Germania. 
· · L'Imperatore riferùa 'Pr.•Jus di darg . 
1m folo dc/li Canonicati in molte 
Chiefe. < • 186 '5-
. F...icufa d'effer foggetoalle l{iferua. 161; 
-Gìefuiti. Loro Jn/tituto mifio pouertà e 
_d' abondan-za. . u6 
Gratiano racc.çlfe tutto que[/o che ripu-
~ t? proprio alla 'Grande'{_z..a 'P-cnti/i• 
era; 120 ,, 
' ~!Grcgor io no,n,uol far'ordindtioni /èn., · 
:ta 
' / 
[ · 'f A V O 'L A:· '{a 'l confenjo d_e' Cittadini. , 2.G, 
l,jèlama-coniro quei che abefano dtll En-
- trate de~ Benefitii. 2, 10 
.. 
I 
Imperatori-. 
' , , Coft.antino, , 4 16 
. e a rio Magno. • ~ 1 
Henrico III. 84 
Henrico IV. - ~ 8, 
HenricoV. 103 
-Qttone.S,ajfone . · .. 88 
gl'Ottoni. 8 3 
Lothario Saffone ; 9) 
Leone. 14~ 
~qdulgenze, Loro.Infiitutionl!; , 16'& 
Loro abolitione dal 'Papa 'Pio r.màfen .. 
~a frutto. 1,S~ 
lnghiltcma , l)oppo /.ongbe ,ontention,i 
" tede al Tapa l' Inuefiiture • 194-
Toglie gli Benefitii a'Cortegiani 1\oma- · 
, nicbe li occupano quafi tutti. 1 3 J 
. Qdoardo Jll. s'· oppo'N-e alle J\ifèruc.15' .9 
lnueftitu,;e. L'Imperat. l7i rinuntia. 19:z. 
,Còntentioni fopra effe in·Franaia & in 
- Inghilterra. · · . - ·94 
Lotb;i_r(Q. s aOone ld.aj,tA al Tapa. 9 i 
;,:; · l~a~ 
TAVOLA; 
Italia • Sue Cbiefe in cattiuo fidto. 7 3 
L'autorità ampia del 'Pontefice l>tile 
alfi Itçdiani. 1 p. 
'Prouifioni fatte in Italia centro gl'.A. 
b,ifi. 186 
Stato d'Italia mutato doppo il" Concilio 
di Trento . 2. I 
lus de' Benefitii fe fia diuino od hu'fl}a .. 
,io. 76 
t. 
L 
~eggefatte fopra li Benefitii. 2.; .2.&.11$~ 
I 
Mendicatt.iloro cocef{o l'acqu!ftare.19 3 
La Francia 11i fi oppone. 194 
Milìtia di Terra Santa. 119 
Mini fieri Eccletialtici ,per elfi non fi pa-
gttua cofa alcuna. J 14 
Monaci , Loro origine. 3 o 
Erano fecolari. 3 o 
Eleggeuano li loro .Ahht1ti; p. 
Si fono intromc!]i netti negotii di Stato 
ediguerra. · II; 
Monafierii . Orjgine lor-o. 3 o 
Congiunti ,on 111 Sede ~om~na. 46 
In 
--, / T A V O L A: 
"1tz commenda condannati dal concilio 
di Trento mafen,;;_a ef]ecutfone. Ì 2.0 
N 
Nauarro Canonifla tiene che li Chier{ci 
noH fono 'Padroni, ma Difpenfator.i 
ed obligati alla l{_ejfitutione, :. 3 9 
Normanni aiutano il 'l>apa. 101 
o 
O.ffìzio Diuino ; nome dato .ille hore Ca:.. 
nonicbe. 141 
Ordinato, & Ordine. 50 
p 
Papato hm Benefitio, 6? 
Titoli di s antiffimo, e Beati/fimo. 69 
· 'lx_omi di 'Pontefice , e di 'Papa , 70 
Papa confirmato dall'Imperatore. 61 
./4mminiflratore non 'Padrone. 86 
'Prattica de''Papi circa li Bénefitii con-
feriti da iIV , II :z. 
Difpenfano contra li Canoni • 1 3:, 
Tirano l'Elettione à 1\oma • I 3;. 1 'i I 
."Prol1ibif cono d'. "'li,nar(. z.6!}. 
,AU! . 
TAVOLA; 
"Autorifà lor0-,e cmhbii cotro quella.-,, 1 'i 
Hanno impedito gl' ahufi nelle. altre 
Chiefe , ma nonnelte Corti loro • 
197. 199 
Papi . 
Benedetto XII. I; 7 
BonifatilJ YIJI, :r 97 
Clemente IP. • 149 
clemente P. 160 
clemente PJ. 169 
GiouanniXXII. u>· 149 
' GregorioPU. . 87 
Gregorio X. · 149-
• Innocen-zo YJ. 160 
"Pafca/e,. 81, 
'Pio v. 169 
Simmaco . 14~ 
Pa trimonii checofa fo!fero . · 3 8 
Entr,ate de''Patrimoniidella Chiefa. 40• 
Patto in materia Benefitiak come S-imo-
. niaco, ecumeni,,. . 198 
-Pcnfionc ,[tttZ Origine . 190 -
rarie forti. 191 
:E ,m me!C~o commodo. 192 
"Più ,,ti/e del Benefirio. . I ,9 3 
D• eftinguerla. 2:09 
'Pop~lo baueua p.arte ~ll''Eletrioni. z.6 
rofieffioni della Cbiefa . -6G 
Pofi~: 
I , 
\ . 
. T- AVOLA; 
Polfefforio !irato alferofecoljt.re. 179 
Pragmatica . Si pub1isa)n,-Érancia, 14~ 
'Pio II. la combµte''. . ' 18z 
,., SJJ/teQ_uta rJa(ctero :p~uefe; e dall' -
"' . _ Pnlùerfità di-Taregz . 18s 
, Luigi.Xl(. la riuoca. 18z 
· 'Poi la reftituifce__ J 8] 
, .Q._uattro 'Pap_i 11f fì oppongono . in 'l:'izno 
~ 8 - .. ~ I 3• . . 
".Abolita per il Ge,ncordato di Leon Xl, 
Col ~è Erancefco J. 183 
Brecaria.. 6 3 · 
Primitie • - 1 _.. J 06 
• .,I, 
Q.. 
~eflioni: 
Se li Benefitii Ecclefiallicifonode Iure 
diuirUJ-ò-bumwz-0 • · . 6(: 
· Cbi,habbia il Do.miniò,dctlibeni Eccle-
/iafiici. ?~ 
.. . Seil'r:iapa.hà pieni!]ìma·aut.o-rità fopr11; 
' . - li Beni e Benefitii Eccleftaftici. · 219 
. .d cbi apparte11gono li Frutti o: le rm. 
• ,.: dite ed entrate del/i Beni Ecclefia-. 
. , -· /lici._. , '· , · 236' 
, , ~i-n~qnio.,h-~cofefoJlè.. 1-.,..9.1~0 _ 
TAVOLA. 
R t • 
Regaglia, cofa fia. ì-10 
Regrdfo, cbe cofafoffe, ~, 199 
R.iferuato at folo 'Pontefic~ ~nza,10 ~ 
201 
Dannato ìn Francia. 201 
'Probibito dal Concilio di Trento. 21 I 
,Refìgnationi, Loroprincipio. 1S8 
Le legitime. . · 188 
Q_uelle ad fauorem·. ~ · ,,s 
ReHitutione, fe quei che dif./ipano,J'~ 
trate de' Benefttii 7'i fiano obtiga-
ti. . 1.38 
Riforma del/i ahufi circa li Beni Eccle-
·" · fiaftici, /e ben difficile mm à iiiJpqp 
fibile . . . . , · - :. .z 
~imedii dell.i Cort~ ~ omana C'Onfr_ò'-:. l'jn-
Dfferuanza del Contordato fopra ' il 
TonciliodiBafilea. '· 2.or 
Rinnntie riferuate al fola 'Ponte/ire Pi. o-
-mano. 19:. 
B.efidenza &omandata , a cbi. ..; • 1-3 9 
Chine fù efente, :.42 
Ordinatà dal Concilio di Trento, fen'{a 
· , dttidere dt fjllal Iure /offe diuftw i,d 
bumano. 2ì:. 
-#4 ~i: 
TAVOLA; 
§.!_femàtioni De'Benefitii 'tlatanti in 
·,, , Curiainfauordel-'Pa'pa. 170 
.~ Bènedetto XIL fece la riferuationc fo-
lo durante la fua -vita. 178 
e le mente VI. fece lo fleflo I 8ò 
Oppofitione d'Odardo .I I I ; N d' In-
.,. · gbilter;-a -v. Ingl?ilterra______ 180 
. R_iferuationi mentali percht---da---,chi 
introdotte\ 197.2.98 
- Il eone ilio di trenta no~ ne parlò e per:.. 
cbe. ' 2.2.3 
Enumeratione de' Beneficii 1rifcruati al 
'Papa. 2 2.ç, 
Roberto Ve[éouo Lincolnienfe s'oppone al 
, : 'Pap.s :-Hifloria molto curio.(-a. z. H 
s-
Scifrna. 
De'Bolognefi. 216 
Dè'Fioréntini. 286 
Dc'tre 'Pàpi leuato nel Conciliodico-
ftanza. . . . . \.. 24 
- ..Xltro nel Con,cilio di Bafilea. 29(i 
Secolo X. quanto moflruofo nella perfona 
~ de''Papi. 7i. 
., Secolari prouidono all' abufo de' Pé[coui 
!::- tlt:l difpen[are li Beni 'E.ulcfìafiici col-
. . - [fl 
J 
TAVOLA. 
la probibitione d'alienare. I4f 
Simo·nia . Sentimenti de'Canonif/i circa 
quella che fi commette in mat::ria be-
- mficiale. 189. r99 
Sinodi. s6 
Spagna l{iceuette quietamente le 'innoua-
tioni della Cortedi R_omafopra L'In-
ucfiiture e perche - 99 
Delude ton prudenza le_ arti della fiej]a 
Corte. -, 22.2. 
Spogli e che piglia la C antera del 'Pontefi-
ce. Origine loro. - .uz 
'Prohibite in Francia . 2 u -
Bolla di 'Paolo II I .Jòpraeffe. .·224 
Bolla di 'Pie IV. sù le fieffe . 2 2 ') 
Ii Jus delle spoglie . u6 
Stabili, -v.di Beni ; 
Sucelfore ,fiflin -varii modi ; 179 
.• 
T ' ,_ 
Templarii, Iv.fiituitionc dique//11 ~ligi·-
ne militare per che fatta e .con qual fuc-
. ceffo. ·.. . 190 [ 
Temporale della Chiefa /otto -~cchio. e 
'N_uouo Teflamento in c/Je confìfleffe e 
·d'<1nde-Pt,niffe. . iH 
J" e~Iogi. Sr,Jt{f!!,!lltO [~ro c{rfll la nec.effitd 
. di 
' ; 
- T ~A V O L lt~ 
di proueder il -Pitto à'Mmifiri dell«. 
• <hiefa . · _,,, · 71. 
Titolari Vefcouife,r~a Carico'1iDiocefi 
dalla quale fj denominino . 48 
Tito!~ Bene6ciatifen~a li /ruti. 1n . 
Titoli di Ducbi Marche/i e Conti datti a• 
VefcoH,i. ' • - 103 
Ti~olo dd Be11efitio)-efignato alle -volte 
. Jolo fent41ifrutti. 175 
, S. Tomafoajferifu il Papa difpenfatore 
principale, mii.non 'Padrone. 1) 
Tribmo ,. Chiericiefentati da quello pei· 
legg~diCoftan~o. 24 
'Pagato dalle pof]èffioni Eccle[iaflicf:,e 
net principio. ' . 36 
F,.imeffb da -Parii Imperadori • ibid. 
V 
Vacitnze in C.uri.a,cfoèBenefitii -vacanti iJJ 
Curia, ri[eruate al'Papa. I 3 7. 13 8 
Li 'Papi -vfano diuerfame111e diquc{la. 
· RJ[erua • I 49 
Vefcoui _ 
-loro elettione • :z.). S 3. 87 
Chiamati da..4nfelmo Pefcouodi Luc~ 
ca ~ontefic~. - 171. 
Loro ç.:ura·! • 3J 
si 
TAVOL:A; 
Si fanno 'Padrom;delli Benni della Chie-
fa. 2,jps 
Loro pratiche. 2.9 
Loro Titoli, 1'. Titoli : . 
Vicario perpetuo obligato alla){efde11t~ · , 
142. 
Vnione de'Beneficii, 1'. Benefitii. 
Vniuedità di 'Parigi·s'opone alConcord~-
to del J\e Francefco I. con Leone x-:-
appelando al /ttturo Concilio legiti-
mo e poi ccde. ioS 
z 
-· Zc l0 falfo d' arrhhir le Cbie/e. -,10 
TRAT. 
I . 
r: 
~ BE'NEFICl.AlllE 
.-- . - .,, ., . • - _) ,, ,, , ~-• • 
,,.._~ ,':.i o·, t-ì : . •· D •I 
, il · ; ' {() I 
- · i{èl'ij_ÌÙ.le fi n,tri"a -, col fondamento 
del/' Rifiorir_;, ,! eo'inè fi difpenfiijfèro l' E~ 
le'/nQfine die:df~li. 'nelt,t 11,rimitiaa· cbil"'; fd, . I : , "~ ."' ' _: !J~ ' : · l t ~ . L '. '~ f' . ' 
· ··~· .. ,fn ,Jr\r,(\•H f)f'U: • ·,, ,J<), !-!1~'{_' E. .~dò riffrtclda~o,il •·fcruor amico' 
' della Charirtei;hriftia.na che non 
fo!oma-ffè li-P~encipi, e pi-iuat.i à do11ar 
allc:-Chjçfe copiofGmrntf'.ticc,hez:ie .tem.., 
porHi; ma' aòcura-;induceua .:lì · Mihiilri, 
Jicd~fiiiftici à dif p®farlc:' fantamente:.i1t 
«ra(i pij , non è mat·a.uig!ia! r le al pi:efon;:i 
te·pare chdìanoma·ncati li ffedoli dif prn-
fatori:a e fuccçffi in luogo loro altri diii"'.° 
.A- .. -- $Cll• 
. ..,. , 
"""" 
~ll()ftl~,ì.11l 
1 1'RATTATO DElL1! 
genti folo in ritenere. , & aequift.are .._ii . 
~he lia ftato necéflaric;, tJiod~t1' co'lt 
1.eg~i gli ecceffiui acquifii,& rcfli"accefo 
vn Fontim,o de(ickrio negli htiomini 
pij diueder ;inco remtuital'àmminHlra-
tione Ìielli beni ~lli f#aJle Chie&r, ~ 
non à quel)'~ntis:~.ffem_pl;triti , at!nfn.1> 
à tolerabil~ moderatione. Li difetti çhe 
ci p;ir v~dç,re 41 gi<lr!J~ d'hoggì nòo fo,. 
no entratti nell'Ordine Clericale tutti 
inlìeme , pè -cosf cçc~fflui in vn ifiçfso 
tratto di ~empo 1 mJ d,- Vtla fP•llrna,anzi 
diufna perfertim~ per gtan~i Tono11Ji; 
fçefi lllJ'imperfettionc, chchora è mani• 
f~{la ~ tutti, & confefsata da gl'ifleffi Ec-
dcfìa flicf , e da ak1mi tcnuço per irrime-, 
· diabile: çoptut~o !=he,p.tacendo à Dio • 
N. Signpre ~i don<1ralli fedeli fuoi tanta :· 
gratla, quanto doog aUi nofiri maggio- ( 
ri..,_._non dobbiamo per.derc la fpcrani-a4! I 
'Y~der~ le mede~ marauig]ie.anco nclli 1 
nofl:ri fecoJi : è be.t\ n~cef~:ifio /j,co.mc per · 
g~adi. fia_mo_-~ti.~ q~cffa.prafQ,l'., l· 
d1tà:d1 m1fe1u; co6 p.er.gl'tfklliandar~ 
al zand.Q, per .ri tor,Jiatt" v-erJo i]trèlla f ~ 
mit~ di pcrfet~iol)è,,; -.\ll.eJJa <9uale .fo:(la 
Ch1cf a S,mta ~ 11,clle non potendotiia.. 
r• , fc non conQf~~do qu:tl fo(st! dal 
prin .. 
I 
r 
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principio l.'amminifirationc dflle cofc 
temporali , fil com.e {ia m~rKato quel 
buon gouerno,à parte à parte è t)eçef $:t• 
rio lnn<1.nzi 9gni altra -cofa , . d,ire ,, c~me 
la Chiefadi tempo in-tçmpohaacqudla-
to le riçhezze teQlporali , & c?m~ i_n 
c,i~_fcuna 111~1tarione deJ>utaf~e h aum-
flri per difpenfar!e, ò pofsederlc, il che ci 
f.coprirà g l'impedimenti , che_ i!> quelli 
tempi àttram;rfàno vna buo1;1a nforrna-
tione, e mpfirer~ Ie maniere di (uperarli 
· e quefio è,iJ mio_;pr,gponimento nel pr.e-
fente difcorfo della materia Beneficiale 
fàntp ampia , ' 
fù il prinçì pio delli beni EccJcCìaRici 
mentre ancwa conuerfaua in quella 
mondo N.Si~n9rç Oie~ùCh,ifiQ, &.-il 
fondo lor9 non<iri al tra eh~ f o obla tÌQnj 
delle Jlf!tfp0e p.ie, & diuote, le quali era-
no conferua~e da vn minHlro, & diflri-
buite in d~e ?pere. folam,en~e; Vna per 
. le ~eceillta d1 N .$ignori:-, ~ degli A po-l frol1 Predic.tfori clell'F,u~n~Io;~ l' alrrt pér far-eie1110G1t1~..a'poueri '! Tuçto Qlle-
flo fi vede chiaro_iQ S, Gioµanni doue 
dice l'fa1~11ge,lifta ,_ cheGi~1d~ er~ cjuel-: 
lo, che pQrtaua la 1 afcha, o Borfa doue 
erano •ripofii li danari prcfentat/ al Si .. 
.A ·-2. gnore 1 
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·gnore , e che il mede fimo and~ua fpl'n~ 
aendo , comprapdo le cofe necefiarle à· 
loro , ò vero dillribuendò .aUi Pdueri 
éonforme a quant'oil Signore alla· gior. 
nata ·coma-ndaua . Confidèra S. Agofti- , 
no , che hauendo Chrifio il minifieriò 
dégli Angeli che Io femiuano, non er~ 
ìn neceffità di conferua·r danari;con tut-
to ciò volfe liauer Borfa, perdàr efem-
pio alfa çh1e-fa di que~fo, che eJla dou,._ 
ua fara J e per tanto fè1npre inl:efe la 
Chkfir;c'he i.fa Ha San"Htà !ua Diuina çot 
f.uo proprio elempio folle infii°tuit"a la 
forma del danaro Ecdelìafiko , ia-
flrueòdo -, e di doue :ri doueffe cauare , 
& irr chcr cofa li douefle fpc-ì1de-re ~ · Et fe 
hefli te-mpi no{ki nòn vediatilo ofler-ua-
t~ · quello" famo in{l:itùto 'f àol:lbià.~n? . 
c0t1fìdeqre, t,he· per ~oflro·atnm:«eftra.;. r, 
mento , & · confola-t10ne racconta la 
Scrittura ; Dil~ina , cl1e ;ill~hòra anco 
Giuda era'va Ladro• &vforpaua perfe 
li beni communbl Collegio Apefloli-
co , & vcnnd; tanto c-0l mo 1d':iuari tfa, 
che non pare1!dog1i .aff~f quello che 
-1•ubba ua, perfat maggio.r fornma di da-
nari ,.pafsò à tanta empie•rà, the vendè 
;slliGiude-i la perfonanud.dimadiCri-
: fio 
MATERllì; _B~EFIC. i , 
fio Noflro Signore, I;,f~,noi qJeggendo 
l'hift-orie , ò vero ofi"el'Uando le cofeoc• 
co.rrenti a'teippi nofiri ;,crederemo, che 
li1Beni ijccJc:fiafti(;i ·:fi~nq f peG , in gran 
p~r,te in ~Jtf\Yfi,che pij,_~c;~e. alcun d~J. 
li Miniflr1 pon cont!:ntO ;di vfurpar(ì 
<3µ~1!0' ,~)~h~ qQtìi<~Q~~ c:Jfer to~8l~n~ 
della Chiefa,e dclii Pq_u_en,paffi co~, m .. 
9~zi , èhe veqqa ~neo per far denari le 
c:ofc; Càcre, & le gria,tie fpii;iruali , 11~~ 
douremo l"iferir ci~ a 1-1articç>lar mif c:n~ 
d~'npfiri., -~di alc~\Q.it~piJ ma afa,iT 
iiçrlo a pe_r~iffion~ ,P.i;I. wa,rper efer,i. 
tio dfbuer!\i1,~Jo,n:.Cì~r~9dç, ~hc _il pr~ 
cipip delia,C_hiè:fa:!)af~e~tcf_ù fogget~IJ 
aJ!e· n~eçfe6me i1pp_crfettioni;hen do~1t~1 
n!ocia.fcuqp fecond~ il. grado , & ~oca .. 
t1pnc;fua_prQcu_rar 1,l ~illl;edio , ~9-1 n911 
pu~ a)tpme_i;i:j ,con J~qrationi , & chi 
_ puòil'1,~dj:r-e,.i1 inal~;.cGnou\l.i~re, ~ 
opporli agli ?,hufr,, col'!ftd~ando: che{~ 
~e•J G,i,uda 1,1011-fìì humanamente puni. 
t? ,_perch~ erano _co_mplisi delli fuoi dc.; 
htti q~ell1 , ~he d<;llleuano.pfiigado : 
moftro 11onq11,n~90 la ,Diijina Proui~ 
denza ,qua.f ,Pe\1~ mr:ritaffe; e difpofc che: 
eJf<;>~effu.fo!fc l'.efecut.?:re in fe .mc:d#ii~ 
mo, per docum~n.~o_4i ,q~el che,doue{(.ç~ 
• A. 3 rQ 
6 -TRATtATè5 DELLE 
ro fare quelli;clle la M-aefià ft1a h:mrebe 
nclli te'mpi feguenti dati per tùtori , e 
difenfuri della foa Chiefa . 
- Doppoche Chriflo N.Signoremon. 
tò al Cielo Ji Santi' -Aro(H;li : ft-guirom, 
nella Cl\iefa di Gierufaletnmt l'iRelfo 
infiituto d'liauer il tfarano Ecclefiafti~ 
co per li due-effetti fÒpradefti, · cib~ per 
bifogno delli mini!hi dell~uangeiio, e 
per elemoGne de Pot~er~: & il fondo di 
quello danaro er~ fimilmepte·· le obla- 1 
tjoni dclii fedeli, quali anco-mC'ttendo 
ogni loro ha nere ib c~tnmube , ~ètldé-
tianò le lero pofleffioni p~r far danari à 
quefto effétto; li che non eia difiinto il 
Commune deJ!a Chiefa dal particolare 
di cia(cunfedcle , ~o-me li vfa•ancora in 
alcune Religioni ·, che Ceruario!i primi 
infi:ituti ; Erano molto p'ro'tlti· li Chri-
frlandri quei primi t~mpi'~· fpogjj.rr-
!i delfi &eni ttmporaJi per iinpiégarli 
in elcmoGrie , perche af petta_uano 
di proffimo il fine d~l -Mon_do. hauen~ 
doli Chrifio N. Signore -lafciati irt 
certi , &. <]Liat1tu11que foRe per durare' 
quanto fi ~o.Ie!f.e,_, notJThaueano per' 
conliderabile piu , ·che fe . foffc aU'.:.-' 
hoo p:r finite 1 tenendo per fermo • 
. . 1 
, ·. ,h, 
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èhe la finura di quefio mondo , cioè lo 
fra to della vita prefente trapafia; perchc 
ancor le obfationì Iemprc più s'aumcn-
tauam,:il cofiume però di non hauerco-
fa tlcuha di propriòjma il tutto in com-
mu~c , fiche non vi fofft'-a1~uno pouc-
1·0 ò ricc;o,i:na tutti Vg'tia4tnei1te viudfe~ 
ro, non vfcì fuori di GierufaJemme, an• 
zi nellult:re éhiefe,chc i Santi A_pofio-
Ii edificarono , non fù infiituito, nè in 
Gicrufalemme durò f?Olto Iongamen-
nte. Imperoche z.6. a1111Hloepo -la morte 
di thrifto, fi leggechcH publico éra o~ 
~into dal priua·to, conofrendo ciafcun 
1I foo , & effendoui a neo il danaro come 
nelle altre fòndatò nelle oblationi , Je 
quali pofic In còmmune feruiuane pet 
li !oli minifiri ,-e ptr li poueri, nè era le~ 
cito viuerdi ·quél àclla-Chiefa à chi ha-. 
oea del foo : laoadc S;':Pao'lò orlfiea, 
éhc le vecloue ; : qù-ali-. tMtn_no pa:te-nt1 i 
fiano f p'efale da:!!\ fuoi 'pr?'pri-J- ,' ac.cio-
ch~ li beni EccleGafiici poffina,b,a~ar à 
quelle, che fono veramente Vedouc ~ e 
pouere. Il primo giorno dell<i Seftima:.. 
na . , che per quefl:-a 'G,tufa fù chiamato 
Domenkà li congrega:uano li fedeli , & 
ciafcuno 01kr,i!;a-quellÒ él-le baue:i 'rhe{..:.' 
A 4 fo 
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fo da banda la fettimini tQnanziperll 
bi fogni commtini. · • • · · . . 
La cura di quelli benÌ;dt~N.Sigoc,. 
re men~re-n1 in vitil mortai: diod~.i:(ìiu,. 
d11, doppo l' Afo:nftonç gli Appfioltpcr r 
pochjflimQ t&ltfpo l 'nmQlinHh,a~onoeJi I 
fleffi;:ma·d~f> v~dCJJdo, che per;la d~ 
fiributio~ nafeeuano trà li feòeli mor-
morij, e feditioni, parendo ad alcuni di 
pan partici pare, quanto haurebonovo. 
luto ,,. ikl commune , & credendo che 
altr.iAuuçlTer.o;più del doueç!, {i ~orne il 
inelç,è ~J?ro"1~11e in·tttu~ J fç1npi., peli, 
cliffeflfa. <k'bé~i. deJI~ Chiefa cQnpbbero 
_J.1~ Apofrolt, che non poteuano attcn• 
çer,e à. quefiò perfe:ttatJ}ente , .& inlie-
~c aJla pre#:ii:aciope deUi p!l-roJ.t di 
Dio ,, & detern,ina-fQ09 ,d;i rite11er per 
fe il mi-p!Jleri9 1deJ, predicare: :., -~ infe..; 
gnai:e.., otdj;n~qd~ p~r quell:'-offido 41! 
ie~f aura. ;d~Ucr ço(e ~ç!T!poi:ali, vn~ 
al~ra. foi;t'l ~i minifiri , tq_tcp in cQn~ 
erari~ di qu_e1~c;,, che vediairio fare n~lli. 
tcrpp1-nofir1 , ~ua~do aJ gouerno dellè 
co(e temporah attendono Ii pi-,incipa .. 
li-Prelati della Chiefa , & .l'officio_d~t: 
'- prediçar~,&i,nfegnarela:-parola•di Dio: 
cJa I)otruJ.t dèll'E.ua&elio è lafciat<> a{ .. , 
li 
'. 
I 
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Ji Frati ò ad alcuni Poueri Preti inGmi 
nella CÌ1iefa. Ma quei noni minifiri,chc 
li Santi Apofioli inflituirono per goucr-
no delle cofc temporali ~ clai:nriarono 
Diaconi,& cofida tuttc>il corpo del li fe. 
deli fù fatta ekttione di 6.à quefl:'eflet-
to, quali gri ApofioHordin,arono à tal 
minifierio, & douunque dii fondarono-
Chiefa ,. ordinaronoanco Diaconi nell' 
i!letJa maniera, tome anco ordinauano 
li, Vefc9ni,. e Preti', &;altri mioilhi Ec-
cl~lìafiiçi ,,ciO;è preqedendo digiuni,. & 
orationi & folfeguendo !'e/ettione com~ 
mune delli fedeli, feruan-do inuìolabi1-
mente q·ue!t'01.·dine di nòndeputa-re mai 
ad alcun_ça.l'ic~ Eccldìafii.çia perfona·, ta-
q.uale prima non fofle eletta da-l,l'vniue11-
!~le della Chiefa,ci9è Àil. tutti. lifcddi, ia 
fo:me • Q);ieft'yfoc.ontinoo aeJ.la, Chic-
fa in ta-1 maniera per circa 100. anni,fo-
fientand~Jì con li be!}-i p_ublici li minifiri 
EcclelìafHci,e !i poueri ancora, nèdJen-
doui akrofondo, faluo che l'oblationì 
,h'~ranofatedalli fedeli ne-Ila Chiefo,ie 
quali_perÒ,erano abbondantHfimr, ptr-
rj1:_c1aCc~_no per ~ntorc di Cari~à of-
fs:rma tutto quello, che pmeaa fecondo 
il _eroprio h.auerc.,_fiche quando le fa:(ol .. 
-· A s tài 
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tà delJi fedeli d'vna Città eranoabbon-
da!lti pe_r fupplir~ a ili bifogni della pro--
pr1a Ch,efa li faceuano collette ant'opt'f 
J'altte Ch'iefe pouere ! pc:t il che ancoS, 
Giacomo ; S. Piatto , e S. Gi6uanni 
quando riconobt"ro per conforti,& com .. 
pagni nell'Euangelio S.Paolo, eS. Bar .. 
naba gli raèomandarono quefi' opt"ra di 
raccogliere qna !che eJemofina pe~ la po,. 
uera Chic fa di Gierufalemme, per Ja .. 
quale anéo nàrra S. -Paolo hauer fatte 
raècolte fo Macedoni-a, Aèaia, Galatii 
&·Corincl10 , c·quefto cofiumc Ji ofler .. 
uò non· fo10 viuendo li Santi ,1pofloli ; 
ma11nco doppo là morte loro ; & nelJa 
Città di Roma, doue le ricchezze erano_ 
àmpliffim"e anco lè offerte erano coli ab .. 
bon~:foti, cheintorno l'anno 1,0. non 
folo'b'arth 1ano:à foflcn·tarè Ji Clìieriçi,e 
potierrChrilHai)idi•qùc1la Città,ma an-
cora à fomminifirarc abbondantemente 
all'altre Chiefe non folo vidne ~ ma 
a-neo lontane, da;ndoda viuere indiuerfe 
Prouinde alfi Chrifiiani condannati à-
ca·uar metta lii, & à prigioni,& alri·i mi-
!erabili Chritlialli { e per mòflra_re l'ab .. 
bond-~nza dell'ol:ilationi dirò {olo quc-
, fio,che Marcionedrca il -170.fece obl~ 
tiO• 
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ttone nella Chiefa Ròmana in vna volta 
~ooo.8p.d'oro,e perche hebbe,erte opi- · 
nioni non conuenienti in mare11i:a' dell:i 
fede, fùfcacia to dallà Congreg:itiene ·, 
& reflituitigli i danari iotierame-nte,pa-
ren~o à 9uell;t Santa Chiefa, che fareb-
be refbta contaminata ritenendo Ia rob-
ba d 'vn heretico. Accrebbe poi tanto in 
Tefori la Chiefa di Roma ,,.. che.dopo il 
2. 2.0~ erano detìderabili :i~li fiefiì: Impe-
ratori Romani ; , omle Decio Prencip•e 
ritenne S. Lorenzo Diacono. Rom'ano -
pei· Ieuargli li Teforì, F.cclefìafiici èhe·à 
tanta ampiezza era no peruemni2fe bene 
s'ingannò quel Prencipe, cradendo, che 
li Tefori fofJero amma.tlari,& c0t1ferua-
ti,perche quel.Santo DiacànotGconoti• 
della rapacità clil ·~i11àrino, e preueden-• 
do la perfecutione'Ìmf!\inent~,<lifpensò 
il tutto in vnà volta , come e'tano folìti 
di fare foprafia~ndo fìmili pericoli ; & la 
maggior ·parte delle perfrcutioni fatte 
a·llaChiefadoppo la morte di Commo-
do, furono per qt1efia caufa, cioè per- -
~~ . che li Prin~ipi, ·ò li Prefetri. ritrou:tndo-
fi in firettè~adi·danari "per quella via 
vol~ua_!lo ·r~·~ad.ronirfi di q~elli delìa 
Ch1efa Chnihara. · . . , 
A 6 Dòpç· 
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Doppo che le Chiefe furono fatté 
ricche , ancoli Chierici cominciorno 
i viuere con maggior commodirà , & , 
aJcuni non (ì contentando di quel vieto r 
communè della Chiefa qµotidiano, voi• 
fero viuer feparatamente_ neIJa propria 
Cafa , & dalla Chiefa hauer la foa pot• 
tione feparatamente in danari ogni 
giorno, ò per vn mele conrinuo, & a1,1. 
cora per più lungo tempo; cofa che fe 
ben decHnau·a dal/a prima perfettione , 1, 
nondimeno era tolerata da/li Padr(, 1 
Non lì fermò però in qudl:o fèatoiJ di. 
fordinc, ma incominci·orno Ii Vefroui 
à ma nc:u:e delle folite elemolìnc :il/i po• 
ueri ., -~ritener per fe ,.qucllo che douea 
eller difrribuito , & Cj)t] li ·be1ti de/la 
Chiefa .communi fatti ricchi ._, facendo 
a~~odelle,vfure pera.ccrefcerli , & I~-
foando la cur:i deJl'io!-egnare la dottrt• 
na di Chrìfl:o, tu;ti fioccupauanondl' 
-;\uaritia, le qua Ii co(e S. Cipria no pian- ,_ 
ge, che nel fuo tempo foffero vlìtate , & 
conclude, che per purgare la foa Chie-
fu da quefii errori Dio peqnetse!fe quel-, , 
bgun perfrçutione,çhe fù.fotto ·l'Im.;.• 
peri o di Dee io, ·perche femprda M~-
ftà Diuiua bà riformato fa fua Chi~fa ò 
· ·· · · · · · - - fua- · 
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fuauementecol mezo de Ili legiti::ii ma ~ 
gifl:rati,ò quando gHecceffi fono pafla-
ti troppo oltre, conl'infirométo di per-
feq1tioni.Ma fe ben la Chiefa pofledeua 
tante ricchezze, non hebbe però in que-
fii tempi beni fiabili; prima, perche non 
fe ne curauano per la ragione fudetta • ~ 
che fiimauano il fine proffimo, e ti1tte 
Je cofe mondane dler tranfìtorie , e di 
graue pefo a che tende al Cielo, poi an-
cora perche à ne11un Collegio, o Com-
munità,ò corpo fecondo le leggi Roma«' 
ne:poteua efser donato o la!ciato per te-· 
fiamento , n~ quello per quallìuoglia 
caufa poteua_poiseder beni immobili, fe 
n_pn era_ a-p,pro!>ato dal Senato , ò dal 
l?.t:CllfÌpe. ,'- nè quefio fì può . metter in 
Gl\b.l?io. , fe ben v1u1.nq-,gtorno alcune 
Epi!l:.,ole fotto ® .me di Papi.Yetchi~che 
rendono ragione' pecche gli Apofioli 
ve11dcfscrole pofseffioni 111 Giudea, & lì 
Ci-jfliani feguentiJe conferuafsero, con 
dire, che gueHo tì.ì perche prenedenano 
gli Apoftoli çhe ·1a Chida Chriftiana 
nondouea rimaner in G iuèl~a,, ma fì be-
ne fra le gçpti, q~ra!ì che neii'Eu:in gelo · 
la caufa del_yender non tìa tho(trata ef •
. . prc!s~meute qua1'lci.o ~hr~!t~ dils1e ali~ Uil' 
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foa Chiefa : 'N._ontcmete ò picciol con. 
pagnia 7Jendcte quello che poffedete , 
&~ fatte elemofìna , e he fe ben Gierufa. 
lemme fù diflrutta, alla ft a ricdificatio- 1 
ne non hauelfe quantità di Cl1rifliani,& 
.inco non fiano H:ite difirutte dcileCittà 
doue le Chiefe frà Gentili haueano pof-
fe!Iìoni ; mà è fuperf!uo trauagliarfi ;Ì 
moflrare q·uefta falfìtà,dTendocofa cer-
ta, che quelle Epifiolc fon·o fuppofie, & 
fiate formate circa 1'800. da quelli, che 
-antepofero (come fi H anco al prefente) 
le ricchezze, & le pompe alla mode-ta-
tionc A pofiolica intl:iruita, e comanda-
ta da Chrifio:ma nella confofione che fù 
ne 11 'Irn peri o molto continua_ta doppo fa 
prigionia di Valériano, eflcndo poco in 
oflèruanza Ie leggi, maffime in-.Africa, 
Franè-i~,& Italia, alcuni làfciorno, ò ve-
ro dono mo anco dclli Srabiii alle Chie-
-fe, Ii quali l'anno 302., furono tutticon-
fìfcati da Dfoclet:ano, & Maffimiano, 
fc bene in Francia per la ' bontà di Co-
1tanzo Cloro Cefare,che Ia gouernaua , 
jl dccr!!tO dc:grimperatori non fi efeguì; 
ma hauendo quefii Pr-encipi rinoridato 
l'I~perio, Maf1entio otto anni do.epo 
1dl1tui tutt~ .le poffeffiQ_ui a1la Ch1c:fa 
R~ 
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Rom?rìa·, é poco dòppo Confiantino-; 
1 & Lic;rnio ~oneel!a la libertà di Religio-
ne atli çhfifliani, & approuati !i Colle-
gij Eccle!ìafiici , che con voce Greoa. 
chiamauano Chiefe , concifle general-
1:ienre per tutto l'Imperio, che pote!le-
ro acguifiare bcnill:abili così per dona-
zione, come per telhmento, efentando 
ancora li Chieri da11e fattioni perfona-
li_publiche , acciò pote1Iero attendere 
P1Ù ~otnlllodamente al !eruitio della' 
Religione. Non era in conto alcuno all' 
~ora, nè per molto tempo doppo in vfo' 
ti co_Hunie de' tempi_ no!hi di donare ò 
J~fc1are il fuo allaCh1efa con obli go, f pe-
ci_ale d~ 9u:dche parti~or.tr opera, con:c: 
di fabnche nìaritagg1 Ji Donzelle, ah-
me1:ti di o;fani, o d'altre; nè meno con 
obl1gatione di mdle od'anniuerfarij ò 
d'altri officij I!:ccldì:ifl:ici; ma le perfone 
donauano e Jafciauano a{folutamente, 
& il I'eg~u~•ò donatiuo era incorporato 
nella, niaffa càmmu~e , ch_~era fondo 
per le fpefe di tutt: 1 opere p1~ ~ peri_khe 
tarl.i<ndo delli beni Eccldìa(bc1 antichi, 
e veriflìrno che non fono dèclicati ad al-
cuna op·era particolare;'ma non è già vc-
~o, che fi poffino I pendere in che l'huo~ 
mo 
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mo vuole, perche fono deHca~i alla(~· 
h vniuer!ìtà de!le pie opere. Fù grand'-
~ccreffimento :inco J 'efenti?ni , che li 
Prcnci pi conceffcro.al li benr Ecclefiafii-
c_i, 1jberando1.i da11e pub}iche co~trib~-
t1on1 ,.il che era già per tutto inu10Jab1-l-
mente olieruato con gran fodisfattione 
~elli Prencipi,& a pprobatione ~e'Pop?• 
11~ eno11torn:ma indanno pubI1cone 1n 
~rauame de!Ja Plebe per dt!e ragioni, 
l'vna perchc li beni. Ecdelìafli.ci npal-
mcnte, erano dellì pouei:i del Fopolo ;. 
onde,J'efentarli non era altro, d1e efenr 
tar qùeI!i, che non haono· , e Jafciar le 
-contributioni à gueUi che h:mno, cofa 
rÌ~ata fempre; giuJte ; l'altra perch~ 
~fentar,vno quàndo hà po·c~, & meno da; 
, <Jt!aµfo bafl:a, non è gra~J gli_al. 
0 tn . Non, deue per tanto alcuno tirar 1. 
<ònfegtienza,. che anco· 1}c1Ji tempi pr~-
:l~nri folfe gi ufla, & conuenicnre l'ifre{la 
11béralità de-'Prendpi vedo la Chiefa 7 
c:iuando eUa ~ fa tea così ricca; d1e pof-
ftede vn qu.'.li"to ~ e fenza dubbio piu di 
.quanto il rimanente dclle-perfone., & 
~uefio no_n lo { pende- piiì,in poueri {ì che I 
. l ~fentarh farebbe for il contrario, d·i [ 
quamoJi buoni Prencipi h.mno fatto , · 
· _ cfen~ . 
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efentando li ricchi , e mettea.do le gr.1 _-
uezze debite da qa quellifopra li poucri . 
' Per il che non fono manco pij li Preaci-
pi p'refen6, c,he quelli d'aU'hora, ma b. 
materiil< è dju.er('a: quefli concederebbe-
.ro anco effi l'efentioni alla Chiçfa,{e fo[. 
fe pouerà ·, , & quelli non l'haurebbero 
conce!Ta fe fofle fiata ricca . La' gran di~ 
uotione de'Prencipi,e Popoli {i come fe. 
ce cr~fcere le ricchezze Eccle!ìafl:iche 
grandemente, così ecéitò nçl!i MinÙlri 
EcclefiaJliçi gtiln fete~al.moltip1icarli , 
d,1llJ11:il ecce{!à,poiJ fur9n_o efenti ma.n-
cg I.i. beni ii)tention,ati i.. impei.:oche ve-
denqo co1ÙeJa ~ifirahutione de'beni Ec-
clelìafiici cad~_ua in gloria di Dio , ebe .. 
I)eficiò commune, coqdudeuano, che 
9 u,into più vi foife nell_a.Chiefa da dilhi-
liuire tanto-1peglio fp{lè: onde s'adope--
tauano con ogni via~e con ogni_arte ad•, 
:iclJnifiarne, non auuertendo, fe il mo-. 
qo, che vfaµ{lno, fo(fe legiti~o, & con-: 
clecenteall'e_quità; ma purche fortifero 
feffetto, cioè ,che la Chiefa acqnifl:a(le 
per qualunque via, le pareua hauer fat. 
to focrificio à I>io: Et certamente i nu-
merabili J & immenfì mali nafcon<?_ d.i 
.9 uefta (Q,:te gi pe1-Cone ze lilllti , che a p--
. po~ 
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prclso al zelo non adoprano la difmt~ . 
tio:ie, perche parendo à loro, che ogni 
cofa inuiata al fine della Religione, per 
<Jualunque via {i voglia, fia bupna,, ope-
rano bene fpéfso contro·fa pietà, & hu-
rnaniti, & m'ettono il mor.do in confu-
fìone ; così auucnne nelli primi tempi 
·doppo che la Chiefa ottenne facoltà d' 
acq uiflare beni fiabiii,era creduto da al-
cuni Religiòfì, che fofse fernitio di Dio 
priuare li proprij fìgliuoli,e Parenti per I 
clonare alle Chiefe, pcrilcbe anco non 
1raJafcia·uano· arte alcuna per in~ur le 
,Vedoue _, Donzelle, & aJtrè perfo~e fa. I 
dli e priuare le proprie cafe per Iafciar 
alla Chiefa:il difordine pafsò così prello 
Ji termini di poterefscr foperato, che (ù 
neceffita'to il Prencip_e di prouedcrci, e 1 
<fe1370. fù fatta 1a lcggeche fe ben,1100 
priuaua le Chiefc d'acguifiaré afso!u~a".' 
mente, prohibiua perÒ'agii Eccl'cfìafircz· I 
l'andar in 01fa di Ved_oue, & Pupilli , 
, & il riceucre per donatione,ò tefiamen• I 
to alcuna cofa daile Donne,non foio di• Y 
Jettamente,ma ne anco per·mezo di ter-, 
za )>crfona ~ la qual legge1S. Girolamo,• 
con~efsa e1ser fiat:i medicina per 1Ja cor- ' 
· ruttipne entratta nelli"Chicrki, pafsati · 
trop-
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troppo inanzi nel de fide rio d'acquifl-J re 
cofc temponli, & quella non ballò; che 
anco pochi anni dopo, cioè del 390. ft't 
f-atto vn'altra legge , che fa Ved'oua, 
qu~~fi dedìéaµa alli feruitij della Chic-
.fa 11. n potefse dbnargli, ò lafciarg)i per 
teffa ento beni fiabi~i,o ,mobiii_pretro. 
ii di c fa, di che altroue li ià lungo ra-
gionat • -
Nè. à S. Agofiino che_vifse in qucfli 
tempi,piacque molto il fo~ìerchio acqui-
fio,anzi apertamente diceua,piacerli piLÌ 
, che l'heredità fo{seto lafci~te ai ptopin~ 
qui ò affìni,che alla Cliicfa,& in fatti ·a-
co rifiutò~ll'heredità 1:1 fciate alla Chi e 
fa fua,dicédo apertanientc,che'l minifl:e-
rio Ecclefia!Hco non O:aua in difiribuire· 
fi1olto,ma in diftribuìre bene.Anzi ripré , 
deua vn nuouo modo d'acquifiare alle 
Chiefe,trouato in quei tépi fteffi, e quc-
1 fio fù comprado !labili con l'auazo, che 
· ftfaceua de-ll'érrate,il qual modo dà 9uet 
~ Santo fù fempre •àborrito; 1Jè mai egli 
lo volfe permettere nella fua Chiefa iizi 
diceua nette publiche Prediche,c)le egli 
haurebbe più tofio voluto vittér'e llelle 
oblationi,& collette, come lì foleua fa-. 
re nelli pri~ tempi dcl!a Ch!'efa ~a.~hç 
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hàuer cura di pofscffioni ; il che gli ~ra 
~raue, el'imped·ua dall'attendere In• 
tieramente al carico pri,ncipale del Vef• , 
couo , _do~ deIIc cofe fp_ritu~li ?aggi_un:- J 
gendo, che era preparat,Q,d1 r1p~11c1~rc 1 
le pofsegìon~, pur,che allLfe_m1 di_D10, 
-~ alli ~~r~ fo[s~ proue.~}~t-0 i I v.19_er~! 
come.11el ': e._çch_io.Tcfr,111~mo_p,c1· y1a d1 
Decime, o altre ob1at10111, {enza, che 
<louellero effer foggetti alla diarat~iOllC', 
che poraaua. fç:co l'haue,· cura 41.,çofe 
_terrene. . 
• Ma con tut,ti li freni pofii da.Ili San: 
- t1 Padri con le buon~. efurtationi,e dclii 
Prencipi con le bu~ne leggi, non fij,o'. 
tè però fare 'che li beni Ecdcfìafiicj non 
~refceffero fopra H douere ; rellaua,put 
J~ mod.o 4e1 gouernarli, e difpenfarli an~ 
tic~, .ifCJl!ttJe durò figo al 41,0. fenza no-' 
tab1Ie aleeratione; ancora tutte Ie obla., 
tiopi(; & iit~è ·entrate J;.c;cldialli;~e. • I 
fi cauano dalli Diaconi ,- -& in aiii'ro 
loro da.lii Sudi a coni, & afrri Economi, 
& :dinribuite per mantenimento dd/i-
minigfi~cclelìa{tici ~ .e.deÌI~ po~tj ! il 
9?1leg,i~4e~li Preti,§.: il V_efç0:yopi:i~~. 
~'. paJm~nte e~ano fqpra. intenge*i, }!.: lì 
-fa,çua m fomma vna encratta: & viia, 
t , - < lj,é~-
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pèfacli tutto, lì che il Vefcouodifpone; 
yà d•ogni cofa, li Diaconi efeguiuano • 
e tutti li Chierici vioeuano-di quel de!fa 
Chièfa, fc bene hon tuni amminillraua-
nci,, Fà mentlo'1re San Gio: Chrifo!l:òmo 
.che la Chiéfa d'Antiochia in quefli tem-
pi à fpefe publiche nodriua più di ;ooo.· 
perfoile! E a neo ~ofa certa, ~he I~ Chic-
fa di .ç;1èrufaleme faeeua !e {pefe. ad vna. 
infinità t'110Itith,di"t1é di tjuelle ,di.éda tui~ 
te Ie pàrti del mondt>'capifaua:noquiui: 
Rdì:a memoria nelle Hifioric, che Ar-
tico Velcouo<.'ofl:antinopo!itano· fou .. 
· ucniua la Chie!a di N!ceàlin-'B1t:if1ia per 
ìl grati èoncorfo:de'pducri à queITa Cit-
tà, takhe nè furono mfn:'l'èfati vn giorno 
Io, mila . · , . · ' r 
- .Ma doppo'. che ful'.ono 'f~p~raté fa. 
Francia, Ia Spagn:i ,' & l'Afirica dàfl'-· 
lmperfo , & erette in proprij Regni, & 
e_nima la ~~1ceIIio1~é cti The~dò/io, l'Ita-:· 
lia dopo l 111ondat1011e di diuerlì Barb:m 
c:tduta in mano de'Rè Goti, feparato l'. 
Oriente da!Ì'Occiaentè,il goucrno deHé 
Chiefe li fece ancora differente; la Chi e.; 
fa Òrienta?efèguì il gouerno commune 
già infli tuto·, in Occiden'te li Vefcoui d', 
ammini(hatori, e fopraintç11dent\. , CO~ 
mui~ 
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roinciorno ad'impadronirfi , & gou,r.,; 
, a re li beni della _Chida con qualche ar-
l i trio , omJ.c nafo_eua gran confµfìoue 
r elladiftrib~tione d'effi beni,~ m;rffime 
:ì ,fanno dclle'fabriche, ~he r<iuinano f 
c!elli poufri, çh'era?o abb_andonati: per 
H che circa il 470.fu O.atu1to nella Chie-
fa Occidentale, che fo(fero fatte 4. parti: 1 
\'na. fo{Te _del Vefoouo, la feconda per gli 
altri Mini.fl:ri, la terza per la fabrica del ... 
la Ch ie.fa, èhe comprendeua non foto f. 
edificio del h.1ogo , doi1e conueniua il 
popolo~ ma ;inco delle aabiratloni del 
Vefcòuo i & Ve~~,ue: e l_a q_ujr,ta per li 
poueri; m_a qu7fi1,1 pouen nella maggi-or / 
11;irte delle C~tefo. , cornç s.,. Gr~gprio l 
narrà , non f mte11deuano, fe n.0~1:li po,, 
uerì del luogo, imperoch<: l'hofpitahtì . 
·nme . .toc:iua ~I Vc{çòuo,che à / pefo 4el-
la fua p~rtione era obligato alloa-
gine li Chi_ericiforallieri, & fpefareii ' 
poueri , çhc di fuori veniuano • Non 
lì deue perp cr.edere , che quc-
1fla diuifione foffe in 4, pa!jti arithmeti• 
che , . & vgua!e , ma ço,11 proportione; I 
poiche in .alcune Chicfo il' numero dc'- . 
Chierici ricercaua , che più fo!fe fpefo 
per loro,chc per.li poueri;inofrrc il gran ,
1
_ 
nume. 
I 
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numero de'poueri , e picéiolo de'Chie.; 
rici riccrcaua altrimc:ati , li come nelle 
Citti maggiori le fpcfe delle fabriche 
erano grandJ, che non così nelle Città 
ordinarie i perjlcbe Og!,)Ì Chjefa accet-
,tand.o il decreto diaii1idere Ìll quatro 
parti , faceua le dini!ìoni -con diuerfe 
proportipni, fecondo che diuerlamen-
te ricercaua il proprio bi fogno: sò che 
alcuni tiferifçono quella diuifione. Sif-
i1efrrn Pontefice, che fù 1,0. anni pri-
ma, fondati fopra alcune fcrit'!ure finte 
doppo i éOQ. poc9 honore di quella anti-
chità, che poo;,.ncor-1, era tanto mac .. 
~hiata. Ritrouafi nel Codice Theodofit-
no vnp. leggedi Cofl:~n~o,e G,iµlbno del 
3 f 9. che çf enta li Chierki merç;Jqti da I 
pagar datio , pçJche quello, che ~ua.-
,dagnauano erll ddlj \po.uc:r,i; ·~nto fia-
mo ]ontani,, che parti fiero li beni della 
Chiefa, perche lafr-iam,ano in commune 
li loro g_uf4a~ni~ ma jnJllJefH anni, che 
,.furono . mtoroo ~po. quatjtunq; le ren-
' dite fofsero•di~1ilì li fondi., çosì di beni 
fiabiJj , çome.d'pbtationi ,, & eJcmoG-
ne, ma tutti·gouerp,gi in!ìe,me dalli pi;i. 
coni , ·e Suddiaconi , & le ~ntrate diui-
fe ne !le 4. part!; il the è fiato neèellario 
reca.-
Ll, -_TRA-r-fATO DELLE . 
reca pi tuia re i11 quefio luogo , percht 
- nelli tempi f~guenti, li l}:trerà vna muta-
tione dr gouerna tale ·, che tntl'~ riefcc 
cotraria all'àntià, lì cdme ancoil modo 
dell'eleggere MiriHl:ri, fù éome fi è det• 
to di fopra infl:ituito da lii Santi Apollo-
1i , che li Vefooui, Preti, & altri mini• 
fìri dellà parola di Dio, & li Dia"coni mi-
11ifiri delle cofe tempor~li folfero eletti 
da tutta l'Vniuerfità de' fedeli , e dalli 
yèfcoui folfero ordinati col porHte-ma:. 
ni in Capo, cofa, che dur?·knza alte-
ntionè.Il Vefrouo era e.Içtio dal Popo-
1o ; & ordinato dal Metropolitano con 
1a prefenza di tut;i li Vefcoui cotnpro-
u~ncj ali, ò vero con loro confcnfo pref!:a.; 
to per letteré_da quélli ché potenanoÌ'n• 
teruenire , & fe il'Metropolitario 1li ri-
troua!Ja impedito, J'ord 1natione era fat• 
ta da tre del1i Ve(coui vicini col confen• 
fo di efio, e degli altri abfcnti; & dop}'o 
che molte Prouinde per miglior forma 
di gouerno furono pofie fotto vn Pri-
mate, nell'Ordin:i-tione fù ritcrtato an-
c01l confenfo di· quello. Li Preti Poi , & 
Di~coni, & altti Chierici_erano prefrnJ 
tati dal Popolo, & ordinati d~l Vcfco• 
uo1o vero nominat~ dal Vefc~)UO, e col 
con~ 
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confenfodella Plebe ordinati da lui. Vn 
incognito mai era riceuuto , nè il Vef-
couo mai ordinaua chi non era appro-
uato , e lodato, anzi propoflo dal Po-
polo , e tanto era giudicato necellario 
il confenfo , e l'interuenuto ele l Popolo , 
cli e S. [con primo Pontefice alla lunga 
tratta, non potereffer valida, nè legitti-
ma l'ordinatione d'vn Vefrouo che dal 
Popolo non fo{fe rich ieflo, & approlia-
to,il che anco dicono tutti li Sat1 di 9uei 
tempi,e S.Gregorio riputò, che non po• 
teffe elfer confecra to.V efcouo di Mi !ano 
Cofianzo elettodal1i Ghierici , fe non 
.confenti-uano li Cittadini , li 9n:ili fug-
,giti~per le incurlìoni ; s'erano ritirati à 
Cenoua, & operò·, che (i mandafle pri-
ma ad intender la loro volontà, cofa de-
gna da è!fer notata per li tempi noflri 
<juando fì predica per illegi tima , e nu !-
la_ quelta--elettione,,doue i l_popolo volef-
fe la parte fu.1, i.osi le cofe fono mutate, 
che fono pa<Iate in vfanza , al tutto con-
traric,chiamandofì legiti mo que llo , che 
all'hora {i diceua empio,& ini9uo quello 
che al{ora era riptttato ~an to.Alcunc voi 
te il Vefrouo fatto Vecchio {ì nom in:iu:i 
egli il foce.e-fiore,· così S. AgoU. nominò 
'-... ~ Era.-
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Eraclio, ma quefia nòminatione non era 7 
di valor alcuno , fe non era primà ap- I 
prouata dal Popolo , le <JUali cofe tutte f . 
è neceflario tener in memoria per con• 
frontarle con.li modi,che fi vedranno V• 
fati nel li tempi fuffeguenti. 
Hor.t è neceOario far vn poco di di .. 
greffione per vnanuoua caufa, là qual 
hl apportato augumento grandiffimo 
a li i beni Ecclefìaftici, e nacque in sudl:i 
, fieffi tempi circa il ~oo. e quella fu vn',. 
altra forte di Collegij Religi,ofi,chiama• 
ti monallerij . Il MonlcatonacqucinE• 
,gi to circa i I 3 oo. ftì formato nella manie- I 
ra,che ancora continua in quei Pae6 , 
Ma in Italia circa il 31o,fu portato à Ro 
ma da At~nafio,doue hebbe poco fcgui• 
t o,e appiaufoin que.IIa Citt'à,e nelli luo-
ghi vicinj , fìno à 9uefio tempo del ~oo, 
CJUandoS. Eqnitio, e S. Benedetto gli 
diedero forma flabile,e lo d1ffufero,fe bé / 
l'inflitutione di S.Equitio poco fi {le{e, l 
"~ prefto mancò,equdla di S. Benedetto . 
{ì allargò per tutta Italia , e paflò anco 
oltre Ii monti. Li Monaci in 9uei tempi I 
e per longo (patio doppo non erano I 
Chierici,ma Sccolari,e nelli Mona!lerij, 
che hauçuano fooridelle Città viueua. 
no 
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t ' uanodcllc loro proprie fatiche di agri-
coltura, & altri artifici , & iolìeme di 
qualche oblationifatte loro d1'fedcli, il 
che tutto era gouernato dall'AbbJte:mà 
nelle Città viueuano delle loro opere, & 
olrre di ciò di 9uello, che gli era conl1:r-
iuito à fpe{e publiche dalla Chiefa.Q,e-
.fii ritennero la difciplina antica molto 
,più longamente,li Chierici doppo diuifi 
li beni delb Chiefa perdettero alTai della 
diuotione del Popolo,0nde erano pochi, 
che dona/T'ero ò Jafcialfero pi LÌ beni à lo-
·ro:e perc iò farebbe fiato i I fine degli ac-
1 • qui fii della Chiefa; ma li Monaci con-
tinuando il viuer in commune, & le ope-
re pie, furono ca ufa , che non fi efiinfe 1 
nel Popolo la liberalità , ma lafciati li 
Chierici (i voltò verfo loro, quali furo-
no infiromento grancle di accrefcer le 
ricchezze EccJelìafiiche, & in progrelTo 
I . di tempo crebbero grandemente in pof-
feffioni, & entrate donate foro , & la-
·l fciate per tefiamento ,eflendo bene fpe-
fe all'hora da effi in man ceni mento di 
\ molto numero di Mogaci, & in hofpita-l lità, in educatione, & Scale ·di Gioua-
r,1, & in ;i l!rc opere pie. F.ì conto)' Ab~ 
bat.e Tritenio, cfre li Monaflerij dc'Mo-
,. B z naci 
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naci Benedettini erano lìno al numero 
di r ~0 oo.oltre le Prepofiturc,è Conuen- ' 
ti minori.- Li Monaci llefv fi eleggeua• 1 
no l' Abbate,che gli goueroaua { piritual• 
mente , e che regge li a a neo li beni così 1 
li offerti dalla Carità de' Fedeli , cotm 
a neo quelli, che (i guadagnauano p.er le 
opere , & artifici delle Monaci, & in pro. j 
greffo quelli a neo~ che lì cat1a uano clalli 
_!l:abilì;ma li V efcoui in quefii tempi, che , 
feguirno nel 500. efsendo fatti afsoJuti 
di(penfatori della quarta parte de' beni · 
della Chiefa, cominciarono anca à pen- · 
farvnpocopiLÌ allecofet~nporali, &à 
.farli fegu ìto nelle Città , onde le elet-
tioni {i trata uano non più con fiue,di fer• . 
uitio D iuino, ma con ·praitiche,p·afftin. r 
do bene f peffo da!Ie prattìèhe:alle vio. 
lenze publiche,per il che li Prencipi, che 
fino à quell'l1ora noii haueua110 hauuto 
molto pen fiero chi fofft eletto à quel Mi1 l 
-nifl:erio, i ncomincibrno à penfarci,e{Jen• -
doauuertiti dallLSanti huomini di quei 
tempi,che D10 hauea commeffo alla pro \ 
tettione loro la Chiefa, e però erano dè-
bit'ori per commandamento deJla Mae• 
ftà fua Diurna di adoperarli,acciò leco-
fe Eccle!iafiiche fofiero ma11eggiJ.te k .. 
. . giti: 
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gìti'mamente. Vedeuano anco li rren-
cipi occultamentè quanto impedimen-
to portaffero alla tranquilità dello fiato, 
& al buon gouerno della Republica gJ'. 
intereffi priuati ddli Chierici ambitiofì 
& le prattiche feditiqfe -, che faceuano 
per acquiltarc: le dignità·Ecclelìa{ìiche; 
laonde parte per rilpetti Diuini, e parte 
per humani cominciorno a non lafciar , 
che il Clero , . & , Popolo per le fue affet-
tioni prouedeffè à loro modo, sì perche 
efiendo mutate le cofe , e non più fog-
gito,md ambito il V dcòuato, {ì faceua-
no prattiche doue ne nafreuano feditioni 
. & alle volte vccifioni popolari per opera 
delli concorrenti ,come anco perche al-
le volte erano _elletti Vefcoui pedone 
~auilofc, e che tene nano fecrete intelli-
genze co'nemici del Prencipc, quali non 
mancauano nelle confufioni d'Occiden-
te:& alJe .volte1 eran~ elette perfoneche 
acquifiato feguito del Popolo tétàuano 
qualche nouità per attribuirà fe la giu-
' rifdittione dellì magifl:rati, & concita-
uano il Popolo à difendere le loro intra-
prefe? Onde li Pren,cip.i fiatuirono, che 
nefiun detto pote/le elfer confeç:rato 
fc:nza il beneplacito loro ò del magi-
B 3 fha• 
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firato riferuando iJ Prencipe à fe la con- 1 
ferma de lii Vefcouati maggiori ; come 
in Italia di R orna , Rauenna, Mi làno, e 
lafciando alli minifiri la cura de'Vefco-
nati minori ; ma attendendofi più alla 
fofianza de!Ja cofa, :che alì'a pparenzJ, 
quando nella Città era vnfogetto emi-
nente , che tutti portauàno & ~ra noto 
al popolo , che era di fodisfattione del 
Prencipe , & che piaceua al Popolo, ve-
nendo l'occorrenza , quello era confe-
crato fenza altro a(pettare : Accadeua 
anco alcuna volta per accidente di qual-
che guerra, ò peHe , the alcuno (ì or• 
dinaffe prima , che: hauclfe la conferma . 
del Prencipe , come occorfe à Pelagio 
fecondo preceffore di a n Gregorio, ef.. 
féndo Roma aCTediata da Longobardi ; 
il qua!eperò !euato l'affedio, mandò a 
fa,re frufa con l'J m peratore San Grego-
rio, ch'all'hora era D iacono; & à pre• I 
garlo d'hauer per rato guelloche la.ne• 
ceffità haueua co!lretto à fare . Furono 
eletti in quefia maniera li Papi, e Ii Vef-
toui in Italia fino al 7'JO, con la confer .. 
ma Imperiale ; ma in Francia, e negli 
altri luoghi di la da'monti,l'autorità Re 
· gia vero delli Maellri di Palazzo era in 
ciò 
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ciò più alfohip ; imperocche il Popolo 
totalmente fi ritirò dall'eletionc, quan-
do il Prenèipe vi mife mano; li huomini 
da bene, .perche credendo elfer ben pro• 
ueduto dalli Rè , hebbero per fuperfluo 
internenirui, li ca.ttiui perche erano cer-
ti di non1oter. effettuar li loro difegni; 
onde li ftè diedero li Vefcouati efiì foli 
per tu~o qudlo Regno . In tutta 1' 
Hi!l:ori,)l di Gregorio Turonenfeda Clo-
doueo primo Rè di Francia ChriHia no 
fino al 5'9b ,110 fi vede alcun Vefcouo fat-
' to , faluo che ò per comandamento ò di 
con-fenfo deJ Rè:e S.Gregorio che è fatto 
, fapa di quell'anno fcriuendoalli Rè di 
Francia in ·diuerfe occalìoni, {i lamenta 
con loro, che non daflero li Vefcouati ad 
huomini fufficienti, & li prega far ekt-
tione di perfone di bontà, & intcll ;gen-
2:a,11e mai ripréde la prouilìone fJ tta dal• 
li Rè;quando la perfona prouifra era me-
.riteuole. AJii Vefcoui che erano aflunti 
fenza aut?rità del Popolo,fù f:1 cile efclu-
derlo ànco dalla elettione de 'Preti,Dia-
. coni & altri miniflri Eccle/ìa fl:ici,e ridu-
re al folo Prencipe la potefià di nomi-
narli fenza-interuenro del Popolo, e!Ien- · 
4ofranco parte di eflo ritirato affatto 
B 4 daW 
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da.11' interuenire nelle Congregationi r 
Ecclefìafiice per attender alle cofe loro 
familiari , altri per gl'inconuenienti , 
che nafceuano trà le fattioni Popolari , 
alt-ri-p~r vederli nòn fiimati dal Vefco- I 
uo fatto potente, sì per le ricchezze,che 
hauea da fpender,come per 1a de penden-
za del Prencipe, da cui era nominatò, o 
confermato al Vefcouato . li Prencipc 
alcune volte nomiuaua gli ordinandi,al-
le volte lafriaua a neo 1a cura totiile al 
. Vefr_guo,mailìme quando era pienamen· 
te confidente, la qua I confidenza ancora 
era caufa , che il Prencipe adoperaffé 
fpeffo il Vefcouo,ò per componer le dif.. 
fìcolta tràli popoli , ò per terminare le 
caufe di.flìci U, ·fac.euano il rif petto della 
Rel igione, che foffero più creduti ,che 
li magifirati non erano; la-ondé attende- 1 
uano anco più à g uefto, che ad in legna• , 
re ra Dottrina Chriftiana , carico dato I 
loro da principio; donde venne, che tra-
tandolì di far vn Vefcouo conueni na ha-
,iler ' più tofio ri[ petto à far vn fauio 
mondano , che vn intendente delle ca:.. 
fe della fede., il che dura ancora addso, 
dicendoli 1 che fuori delli Juoghi prof-
__ foni 
MATERIE BENEFIC. 3 3 
fimi à gl'Infcdeli è meglio fare Vefcouo 
vn buon Giurifconfulto , che vn buon 
Teologo ; .e certo è cofa ragioneuole , 
quando l'vfficio principale ·del Vcfcouo 
fotle il giudicarcaufe. Crifl:o N. Signo-
re ordinando gli A pofl:oli , diffe; fi co-
me il Padre hà m~ato me, & io man-
do voi, dal che e!Iì intefero elJer manda-
ti ad.infegnàre: [e ade!Jo tutti fono in-
ftrutti fufficientemente , e non ve n'·è 
più1>ifogno fr puÒ.àttender ali altro: già 
fa cura principale del Vefcouo era infe-
gnare, ia feconda fopraintendere al go-
uernode'poueri :; così nella feconda ao-
me nella prima vi fù qualche rilafiatio-
ne e però nel far :!neo Ja dinific;>11c• ncUe 
<Juattro parti fudette effendo l'ammrni: 
firatione de lii beni in nfano degli Eccle-
_fìafl:icr,effi fteffifurono qnelli ,che diui-
fero,à loro modo, onde doue il Vefcouo, 
& li Preti erano per!one di confcienza; 
fa diuilìo~c lì fece giuHa, doue effi pen-
fationo alfai à fo, non elTe1idotii chi pro-
teggerle.li poucri, & 1J.1eno_ la Falarica, 
le ,portìoui di quelle due: furono aflai 
picè'ioic,& in alcuni loghi anro nòn toc-
cò loro niente , ma tutto fiì dfo ilo trà 
~! X~!~90 •, · ~ Chièrici 3 'ànzi ancora 
ì B 5 - doue 
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doue la diuiGoue fu fatta con debi~a pro• 
portion.e refiando tuttauia in ·mano de-
gli Eccle{ìa fl:ici l'ammi.niftratidijc della 
Fabricha,e della 'parte dclii pouerì,à po. 
co a poco quefl:e ~ dimiouiuano, accre .. 
foendoft le a I ere d ùe, e di quefl:o ne fa fe .. 
de il yedere che in pochiffimi luoghi la 
Fabric:i ha, proprie entrate, e per li po-
ueri nonrefl:anp,fe non gli Ofpita.li,qua-
li però .tutti fono di non a-ntica• .inftitu• 
tion.e.La p,àrt,e dellì Chierici nel princi- 1 
pio non fù·tra loro diuifa, anzi il Vefco. 
uo hauea cnra di trattare ciafcutto fecon 
do li merici,ma in fucè/Ia affmrferoa fe il 
carico di diuidere,efclufo il Vefcou_o, & 
poiche hebbero la parte fua dou.e nè .,il 
Vefcouo,nè altri hauea.che fare,effi an-
cora diuifero fra foro, lì che ogni parti~ 
colare in.cominciò a conofcer il foo ,. e lì 
lafciò di viuer in commurne. Ma fe bene 
le rendite erano così diuife ,re{buano pe~ 
rò li fondi ttmi in vn corpo; gouernatì 
<la lii Diaconi, e.Suddiaconi,eJe rendite 
rifco!le da que!Ji,e confegnaté al V~fro-
uo , & à cialc.nno delli Chie11ici fecondo /' 
la proportione delle. loro parti ; ., & in 
quefii tempi in I.taUa le poffeffioni delle 1 · 
~hicfe erano chi~matc PatrjmOGiij,iJ eh~ 
-- . - -. - - ' hò ,, 
' 
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1 funo penlì , che 9uello nome flgnifìchi 
':luakhe domini'o fopremo , ò qnakhe 
giurifditt'ione della ·Chiefa Romana Ò 
del Pontefice. fa polieffioni di 9ualun-
que Famiglia , che veniuano dalli loro 
maggiori pelli tempi de'quali parliamo, 
.Jì chiamano il Patrimonio d.i quella , e 
cHiamauafì -anco Patrimonio del Prenci· 
pe il fondo, eh ·egli poCTedei'.ia in proprié• 
' tà , e per difiing_uerlo da Ili Patri1rioni, 
de'priuati {ì nominaua Sacrum Patri-
monium,come in molte leggi del 1 2.del 
Codice lì legge; lì diede poi per l'ifiefle 
ragioni il nome di Patrimonio alle poflc-
tìoni di ciafcuna Chi!;fa : lì vedono nel• 
1:cpillolc di S. Gregorio · nominati non 
fola li Patrimonij della Chiefa Romana, 
ma anco il Patrimonio dafla Chiefa di 
Armini , il Pa~rimonio della Chiefa di 
Milano , il Pàtrimoniò della Chiela di 
Rauenna.. Alle Chiefe pofie in Città cli 
abitatori di fortune mediocri non erano 
Jafciate poffcffioni fuori 4e1 fuo difiretto 
ma à quelle delle Città Imperiali, come 
Roma,Rauena, Milano clone habitaua-
, n9 Senatori, & altre petfonc ilh.tfiri, e-
rano 1afciate ~n diuerfe pàrti del Mon-
B 6 d9_. 
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dò. Fà mentione S. Gregorio del Patri-
monio delfa Chiefa di Rauena in Sidlia, 
e.d'vp al,tro Patrimonio in Sicilia della 
Chieprdi Milano ; la Chiefa Romana 
haue'uà. Patrimonij in più parti delMon• 
do : · Ii fà mentione del Patrimonio di 
Francia , di Africa , di Sicilia , delle 
alpi Cottie, e di-1nolti -altri, anzi in tem-
po dell'ifl40o S.Gregorio vi flÌ lite tra lui 
&·il Vef foM di Rauenna p.er li Patri-
rnonij:cli ambidue le Chiefe ,che ft ,ero-• 
modo anca, per tranfatione. Per-fui- a neo 
rif pettare le pe-llcffioni dellà Chi e i~ 
maggiormente foleuano darli il nome 
del Santo , che quella Chiefa haueua in 
fpecia/e v~ner.atione ; così Ia Chiefa . 
dì Raueùnli nominaua le poOeffioni fue 
-di San Apollinare , e 9uella di Milano 
di San Ambrofìo , e la Romana diceua 
- il Patrimonio di .San Pietro in Abruz-
zo, Ìl Patrimonio di San Pietro di Sicilia, 
&e.al modo che à Venetia le publiche 
entrate lì chiamano di S. Mafro, · Nelli 
Patrimonij del Prencipc ( <]uando non :· , 
eG~ano afiegnati a'fold;ti) era pofio vn 11 
ouernatore c6 giuri1ditione nelle can-
i.e ) che à quella poffeffione afpe~ta-: 
uano; \ 
:, 
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uano: furono alcuni Eccle-!iafiici deIIa 
Chiefa Romana , che tentarono di vfur-
pare fimili ragìoni nelli Patrimonij di 
quella Chiefa, volendo far ragione dà fè 
fieffi,e non riéorrere al public~ giudicio; 
fa, q,ual introduttione S. Gregorio riprc .. · 
fe, & condannò, e prohibì fotto pena di 
fcomunica,che non .fì facdfe. Pagallano 
le pofleffioni Ecc~Jìaftiche trib.uti al 
Prencipe , .çome m;mifefiamente appa-
re dal Canon~ Si tri~utum, che è di S. 
An:ibrofìo , E\è chiàr.o , · che Confian~ 
- ti.o o Pogonato ~l 68 ì .conceffe efemio-'. 
ne dalli tributi , ~he la Chiefa Romana 
pagana per il Patrimonio di Sicilia& Ca: 
Jabria, eGiufliniano RitmeàO'del 1687: 
rimife il tributo,chepàgàuanoli Patri~ 
monij di Abruzzo, & Cu~ania.Non rice .. 
- ceueua la Chida Romana ~anta grandi 
entrate dalli Patrimonij fuoi,quanto al-
cuno crede; imperoche narrando le Hil-, 
torie, che !.eone Ifauro del 73 2,. confi..-
foò li PatriÌ'nonii di Calabria, ~ Sicili,a 
fanno mentione,cherendeuano d'entri-
ta tra tutti ; tre Ta,lenti d'Argento , e 
mezzo d'Oro, che fanno in noHra mone:"'. 
-~ , per nonfar minuto conto fopra fa 
I :va: 
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b verità'delle opinioni, quanto precifa. 
mente ~if ponda ad'vn talento , fomma 
11011 magg.iore di 2.)00.Scudi,& il Patri-
monio di Sicilia molto ampio non paga• 
ua più di 2.100. Scudi. ; -
Non è fuori del foggetto di che par-
liamo , f~per quefii particolari e-he oc-
corfero , mentre che le poffeffioni della 
Clìiefa.,reRarono tutte in vn corpo e fot-
to vn--goutrno Heffo ,, (e bene le rendite 
erario diui!ej il che non potè durare hm-
gamente ,t>er kcontentioni , che nafce-
\lano trà q'uelli, è chi appartcneua l'am- _ 
min-ifiratione,e·gli altri che il:auano alla 
loro difcrettione . Onde per· maggior 
if peditionc ciafoun Minillro incominciò 
à ritener'- per fe le oblationi , ch'erano 
fatte nel foo Tempio, le quali già lì [o-
leuano portar al Vcfcouo, acciò Je diu'Ì-
deffe, ma per ricognitione della Iupèrio-
rità Epifo·opale ciafcuno daùa 1a 3. par-
te al Vefcouo, & qualche cofa di più per 
honore, che fù poi chiamato il Cathe-
duti.co , perche era dato per riuerenza 
della Carhedra Epifcopale . Diui{ero 
al1coli fondi, & afsegna-rono à ciafcuno 
la por tione fua. Q:1dle mutationi per<> 
non furono fatte in tutti li luoghi in!ic~ 
-- . - - -
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mc: nè per vn Publico decreto , ma co~ 
mc a uqiçne à tu~ti gli v!i ; principiano 
in .qualche Juç,go,c lì communicano fuc.,. 
c.effiuamenfeagli ,altri, maffime li cat-. 
tiui , che hanno codo più veloce, e me~ 
no impedito. , 
- •In quei tempi quando le cofe Ecde • 
. fiaftici furono r,idotte à quefro fiato, e • 
.rano difl:ribuiti da Ili Prencipi à gli huo• 
mini mili.tari li fondi Pubiici. con cari. 
cochi di cull:odi_re li confini, chi di/erui-
. re il Prencipe nelli gouerni Ciuili,chi di . 
feguirlo alla militia, chi di cqflodire le 
Città, ò Fortezze, & quelli, che con vo-
cabolo Franco,e Longobardo li chi:p:na-
u~no FcL1di ; nella lingua La'tina , che 
ank-o_ra non er~ totalmente ell:inta ., li 
chiamauano , Beneficia, come donati 
per be11eficienza dal Prencipe, per qual 
rif petto ancora alle portJoni delli fondi 
F.cclefiafiici, ò vero all'lu~di po/lederli 
fù dato il nome di beneficij, perchc era-
no dona e: dal Prenc1pe,comc Vefcouati1 
ò dal Vefcouo di fuo confenfo,& concéf-
,ftone, çome gli altri, & anco perche li 
Chierici fo)lo Soldati f pirituali,& fanno 
·guardie, & e!ercitaoo militie facre. Le 
-Abbatie di la da' monti erano hormai 
. f.att~ . 
\ 
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fatte molto ampie, e ricche , per il ché 
li Maefiri di Palazzo :itfunfero in {e l'au• , 
torità di fare l'Abba te, e queflo con ra• ' 
-giòne aga i a pr,arente, ~erche li Monaci 
aU'horf·; come fi è detto , erano laici , 
fenza akun'oi-dine E.cclefiafiico. Vero t _ 
- è die non fem pre lo dau ano-cffi , ma an- , 
· f:O alle volte concedeuano per gratia . 
.alli Monaci, che fe lo eleggellèro. Ma 
in Italia non · effendoci Monafierij mol-
.to rigùardeuol-i' ìn .rkchezze tìno al fu-
dmo temr<> dd no, lì RèGott,poi gl'.:. 
Imperatori , è Rè Longobardi non n~ 
fecero gran conto; onde la elcttione re"' po alli Monad con la fola fopra intcn• 
clenzade!Vdcr;>uo. Ma li Vefoouialle 
volte iiitenthd'_ligg-randire,eraoo trop-
po molefii aJ!i-Monafterii, per iJd1e gli 
' .Abbati, & Momci def'ideroti da Jiiòerarli 
·da queJJa,foggettione; trouarono,il mo-
do ricorrendo al Ponten-ce Romano ,,, 
che li pigliafse fotto la fua immediata 
protcttio.Qe, & gliefsentafse dall'auto-
rità dcl!i Vefcoui. Fù quefio facilmente i 
<onfentitodaUi Papi ;ferucndo Jofo.' , ·t t 
per hauere nelle Città d'altri perfoneim , 
mediatamente dependenti da {e· , e per 1 • 
~mpli~c~1e Ja potcftà fua fopra li VekG: t_._. 
' llÌ 
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ui, importando molto, che vn membrò 
così notabile come li Monaci che Ìl'1quei 
temp'i ~nafr foli attendeuano alle"Jet!e-
re , dependefse totalmente dalla fede 
Romana. 
Dato', principio à quéll'efentione ill 
breu1liìrrio tempo tutti li Monafierij re-
fiarono congiunti con la Sede Romana, 
efeparati dalli loro Vefroui . . 
1n Francia li Vefcoui fatti dal Rè, è 
molto più li fatti da'maellri di Palazzo 
f_minuita l'autorità_Regia li diedero tut-
ti alle cofe temporali, il che anco fecero 
gli Abbati, che contribuiuànç> Soldati al 
Rè, & andauano in perfona ,a'.lla guerra 1 
non come Religio(i per quiui fa1w.fficij 
di Mìnifiri di Chrill:o, ma armati com-
battendo anca con le fue mani; perìkhc 
~neo non furono contenti della quarta 
parte de'beni, 01a li tirarono à loro; on~ 
de li poueri rretj , che nc:lle Chiefe mi..' 
Difirauanoallì Popoli1a parola d1 Dro 
& li Sacramenti, re(hrono fenza hauer 
dì che viuere , per il che gli Popoli per 
' loro diuoticme li contribuiuano parte 
dell'hauer proprio , il che facendo!ì in 
alcuni luoghi più largamente , in altri 
più parcamente, nè naf~euano alle v_oltè _ 
'luer~: 
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quèrimonie, per.ikhe trattandoli f pelfo 
q\tanto{offe quello,che lì donelfe dare al 
fuo Piouano, p1fsò in commune opinio-
ne , eller .conueniente ad'efempio della 
legge Duina, del Vecchio teflamento. 
il dare la deèirna, la qual eflendo coman-
data da D10 à quel .Popolo fù fa cii cofa 
raprefen~arla come debita a neo fotto J'. 
Euange!io di CRISTO, fe bene da eflo N. 
Signore , e da San Paqlo altro non è 
detto, fe non che al Mini Uro G dcue dal 
PopoloJa fofientatio.,e neceffaria, e che 
il Mìniltro , od'op,erario è degno deJ; 
la fua mercede, e chi ferue all'Altare dè-
ue viuere del!' Altare, fenza prefcriuere 
Ja quantità determinat~ p~che in :i!-
cun cafo la decima farebbe poco , & in 
altro cafo la centefima ballerebbe : ma· 
perclie quefio e cofa chia!a , e di fott~ 
hauemo bifogno di trattare più diffofa-
menre, non dirò altro per hora , fe non 
the in quel tempo, e per qualche fecolo 
Seguente, li ~ermoni,ch'erano fatti nel-
la Chiefa, Ja{ciate le materie della fede, 
!)On verfauano in altro ,che in proue, & 
efortationi à pagare le·dec ime, cofa ch'-
erano sforzati li Curàti à fare,. & per il 
bifogno,.e per] '.vti lità;,c·ne 11' a mpliflcare 
ill'a• 
'• 
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ot:atoriamente come occorre, f peflo paf-
fauano tanto inanz4<:be pareu:1 mete{se-
ro tutta la perfettion,eChriflianànel pa-
gare le decime , delle quali anco no11 
contenti , nè parendo afsai le Prediali 
cominciarono à portare per necelìarie 
anco le pcrfonali , cioè di quello , che 
1'lrnomoguarfagnaconlafu.1fatica, & 
induflria, dcli.i Caccia, d'ogni artificioJt 
& anc.odelio !li pendio militare. 
J;>i quefii Sermoni ritrou.1ndofe11e 
molti fenza ndme del!' autore,:ifcuni per 
èrrore,ò per fiudio furono attribuiti à S. 
Agofiino, & ad'altri Scrittori antichi; 
ma oltre che lo fiile mof!:ra ., che fono 
compol:l:i circa 1'800. le Hillorie tono 
chiare,chc ne in Affrica, ne in Oriente 
mai lì fono pagate Dccime,e che il loro 
principio nacque " come li è detto in 
Fr1ù)çia. - , i. • · 
Pa;(ferò aU'Jtàlia;doue per molte cm.: 
tinara d'anni ,t1on era mài ordin:rto alcu- r 
no, al quale non fo{fe ànco alfegn.ato in- · 
fiemel'vfficio &carico fuo !pedale , è 
proprio, fatuo che qualche huomo cele-
bre indotrina,ò Santità ,.il quale perat • 
. titnderc alli !l:.udij facri non accettaua d'-
efs:C-r applicato a çura particolare;fi ordì., 
naua 
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-natia il Prete fenza da rgh Paroch1a pro-
pria, alla quale attendeffe. S. Girolamo 
fù or.<linato Prete Antiocheno , e S.Pao. 
lino i Barc~Hona , & eccettuata quefià 
-occafione, l'antichità non conobbe la di-
ftintione trà.l'ordine , e Beneficio, & l'-
ifl:cfiùofa era all'hora ordinare che dare 
l'Vflìéio, è la ragione di hauerc il vitto . ·I 
delli beni communi della Chiefa;ma do. 
p~i che nelle c~nfufioni , che le guerre 
caufauano nelli fiati , molti Chieri-ci di 
valore, ebontàeranofoacciatidalloro 
:minil1:erio, G ricouerauano à qualche 
~kra Chiela doue erano riceuuti , e fpe-
Ja ti come li proprij Chierici à f pefe com• 
! 
i 
. 
::,n uni ,1 &-alle vohe mancando i:ier morte 
ò per altracaufa qualche minilho ài etfa. 
,Chìefa,l'vlfìcio di quello lì era aflegnatò 
pet minifierio in elfo, & quefio Chierico 
~Hora li diceua elfq i neardina to, in ma-
niera che quello, il-quale éra allunto di 
, primoad'vn V.flìcio > fi chiamaua ordi-
nato à quello, ìna chì leuato dal fuo, era 
1roueduto d'vri altro,G cb-iamaua incar-
clinato. Cominciò in Italia queJlo modo 
innanzi Ii 600.anni della Na tiuità,quan-
do per l'incur/ioni de'Longobardi, mol-
!Ì y efcoui J& altri Chierici furono !cac~ 
dati 
{ 
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eia ti dalli loro carichi, perilche vacando 
Vfficij lìmili in altre Chide,erano incar-
dinati in quelle , e li Vefroui fi ch;am; ... 
uano Epìkopi Cardinales, li Preti Pres-
biteri Card ina-les . Alla Chiefa di Roma, 
& a Ila Ch iefa di Rauenoa, che erano le 
principali'più ricche,econ più carichi,& 
miniflerij , ricorrendo per il più quelli 
. che erano fcacc i:tti dalli proprij , Luo-
ghi , & quelle' Chiefe come più riche, 
& abbondanti , _riceueuano piu di que-
fii forafl-ieri, e peròhaueuano più Car-
dinali , il che anco era riceuutodal-
Je fudette Chiefe · , · perche co~ cp1cf.: 
t.t via acqniflau;ino da· ogni luogo li pill 
intigni huomlni , fkcome al tempo prc-
fente fì f.1,e pet·ò pachcvolte ordinaua-
.,. . no d~lli loro, ma fpeffiffime iocardina-
uano forellieri, onde in quelfe due Chie-
fe relll,, che tutti fì chiamaCTero Cardi-
na1i. '1n quelb di ·Roma dura ancora .il 
nome,iri -quella di Raim1a durò fino àl t, 43 . quando Paolo terio per vna fua. 
Bolla abrogò il nonu,de~Cardinali nella. 
" Chiefa di Rauena;così il nome di-Cardi .. 
nali , che mofl:raua infìrmità • mutata fì-. 
gnificatione è fatto nome di maggior" 
di ... 
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dign(tà, & viene detto che lì a no Cardi- ! 
nali, cioè; Cardines Orbis Terrarum; e 
quello che pon fiì nè grado , né ordine 
delJa Chiéfa•,ma indotto per accìdème, e 
falirn alla grandczza,c dignità, in quale 
hoggi fi frotia. Ma chi guarderà li Con-
cilij fatti in Roma,doue (ono interuenu-
ci Vèfcoui Italiani, & Preti Cardinali 
Romapi , vedrà che fempre li Cardinali 
I.anno fottofrritto doppo li Vefroui, nè 
alcun Vefcouo era fatto Prete CarèlinaJc 
anco nelli tempi pofl:eriori.Li priqsi Vè-
fròui fatti Cardinali furono alcuni prin-
cipali fcacciati -dalle fue, Chiefe, cbme 
C.onrado M agonito, fcaccia to per ribcl-
lq da Frderico primo ImperatQte, fù ab_; 
brace.iato da Alcflandro terzo , e fatto 
Cardinale S,.;ibincnfe • Non haueuaìlo 
manco--li Cardinali Romani alcun habi-
,to ò infrglle, diflintç __ fino ad Innocehzo 
quarto,che dèl12,44; la Vigilia di·Nata-
Je li diede il Ca ppel ro{fo,à che,Paolo fe-
c.endo aggiunfe a.neo la Beretta ro<Ia,ec-
cettùati li RcgoJad , ma Gregorio 14. 
nel no{jrqtémpo là concefse ancora à lo-
ro . E fiata nccefTaria quella poq narra-
tione , poi che yerf a fopra v11a dignità , 
che al prefenteè primaria nella Chiefa , . 
' / / & 
l 
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~ alla quale pare non trouarlì titoli {uf-
fìcienti, & il Pontefice prefente Vi bano 
Ottauo gli hà per Bolla propri~ ridotti 
all'Eminenz·.1. · 
D.al principio fino poco innanzi il ~oo 
come {ì è detto ogni Chierico era ordina-
to à gualcheVflìcio, eviueua, a {pe!e 
communi;dopò fatti li Benefìcij,l'iflefsa 
cofa era ordinario, & afsegnargli l'Vf-
ficio da eferc'itare, & il ben~ficio , doue 
cauar il ,vi uere , nè fenza Bdncficio fì or .. 
éli n;rna alcuno; ma in progrelfo di 't:em-
po; comparendo9ualchefoggetro atto 
.à cledcare,(e bene non vi er;i Iuogo,e be-
neficio vacuo, per non per4ere queU& 
pcrfona li Vef.roui J'ordi1uuano fenza 
certo officio,ò titolo, e però anco fenza 
beneficio per af pettare , che alcuno n~ 
:vacafie,e quelli ordinati knia titolo aiu-
tauano n beneficiarij,da'quali gli era da-
to trattenimento ; ma iri progrefso di 
tempo ·crebbe à così ecceffiuo numerp 
quefia forte dei Chierici ordinati fenzà 
titoloòbeneficio, didiminui tanto la 
carità nelli Bem·ficiah à dargli tratte-
nimento, · che nafcendone infinite inde-
,:enze,e fr:mdali bifognò prouederci con 
legge,e cofi!ingerli ~ :V efcoui, che ordi~ 
naua~ 
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nanano fenza titolo , à fommi{har if 
vitto :ì gli ordinnadi,e quelle prouifionl 
nel prencipio,che furono {htuite,fopiro• 
no alquanto il difordine , il quale però 
110n flette molto à riforgere, e più volte 
reprel1o, e fompre ritornato, alche due 
· cofe hanno dato caufa infieme ; l'vna il 
dc!ìdhio_ dì moli di far{ì Ecclefìaflici per 
- goder l'efrùtioni , e liberarli dallà fog-
gettione de Prencipi;l'altra J'ambitione 
òe'Prelafr , d'hauer faggeti aflai à chi 
poter ,comandare, nè per·ancora è proui-
f\:o-uene à 9uefio difordine,!ì che per tal 
caufa non foccedino in diuer!ì Regni 
molt~ indecenze ; che fono caufa di far 
perder al ~opolo li rifpetto della Reli-
gione. . . 
Non è fl:ato efen.te da qudhtincon-
ueniente nè manco I'o.rdine Epifc~aie, 
li clie non (Ìano fiati ordinati Vcfcoui 
r chiamati titolarij,ò con vocederiforia: 
Nullatenenti,' non fono però così voi- 1 
garmenté trattati,come gli altri Chieri-
ci non beneficiati; imperoche fc bene fi 
ordinano Preti, Diaconi, &j' altri Minif-
tri inferiori f em:a carico, n~ in fatti , ne 
in nome, 11011 {ì,è pcròso(h\mato fino al 
prcfentc di ordinar Vefçouo fenza Dio-
- . - - • ·. -- {ì . 
ce,, 
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' celì,dalla quale (i denomini, per il che fe 
gli :i.llc~na vna Città poffeduta al prcfen 
te da Infedeli, dalla q11ale prendà il no-
me ; doue non dfendo alcun C'rifiiano 
l'ordinato refla col fola nome fe11za Po-
polo, e viue feruendo qualche ~frQuo 
grande,qual non poffa , ò reputi cofa in.;, 
ferior à fe, l'efercitare per [e fleflo 1e fun-
,tioni Epifropali.Di tali Vefcoui titolari 
vi era gran numero innanzi il Concilio 
di Trento, alprefenteè rho!torif1retto. 
Ma perche adelfo li Padri Giefuiti pro-
pongono quel1ioì-1e, fe il Papà potrebbe 
.ordinar Vdcouì fonza titolo alcuno, nè 
vero,nè 6nto,fì come li ordinano Preti, 
e '.Diaconi , e decidono , che porrebbe ; 
piaccia à D io, che que(la potenza non lì 
riduca in atto,dìa perfa la ri uerenza an-
. co à quell'ordine, fa 9ua!eg ià era gntn-
de verfo tutti gli 01,dini Ecclefìafiici , 
quando non era ordirìato, fe non dii era 
infì,eme dclring_tò ad vn'Officio, comefi 
è dètto, per la qual canfa tutt i rifedeua-
no al loro carico perche non G poteua la 
lciar vacuo, e non vi era chi potefle tup .. 
plire,effendo tutti occupati nel proprio; 
vnde era incognito i! difordine di non ri-
federe: iìmilmente era incoo1l'ita la di-
, e t'J fti1~ 
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{tintione di benefici.9 , che ricerca refi .. 
denza, e che non la ricerca-, & ò-ricco ,ò 
pouero che foffe i'I beneficio,ò di molto, 
ò dì leggier carico,conue,niua,çhe il pof .. 
folfore fe.ruille perfonàlmenre; ma do~ 
po ché's'incominciò ad ordinare !enz_,1 fr 
toki, hauendo li titolari chi mettére ill 
luogo fuo, lafciauano il.carico aft vno. , , 
che attendeua cop qualche poc1 prom ... 
!ione, & efiì attendeuano ad àltro.Cosi 
li Vefcoui in. Francia feruiuario alla 1 
Corte , & li Parochi ancora, fo{lituito 
·qualche pouero Prete. S'incominciò à 
Proueder al d,fordine, non con Jeo~e ò 
::i 
Coflituti'oni,rna con cafl:ighi dicen' ure, 
& pt ìuationi;in maniera che nelli ,tempi 
de' quali parliamo,cioè nelli proffirn i in. 
nanzi 1'800,con quelli c;iflighi erano te. 
nut i in freno,ma così la di~i lìone dè' be-
ne6cij, come a'nco l'ordinatione di non 
titolari, & Je prouilioni per la refìden:ea 
11011 pallauano fenza qualche èliuerfitl 
da vn luogo all'altro 't- & anco ncll'ifl:ef .. 
fa Chiefa non paflaua fenza qualche va .. 
riatione, caufata (i pèr li diuerfi penfieri 
dclii Vefcoui, che fuccede uano, come 
a neo per diuerfe pwuifioni fatte di tèm-
po i'n tempo dalli Prencipi per ouuiaLe 
. ... ~, " a!Ji 
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aili diford ini ca ufa ti d,1 i t roppo vo !ere di 
qualche Ecdefi., llico, ò <l a'J'impatienza 
di-qualche Popolare, che noo fì poreua 
veder efclufo totalmente dalle cofe Ec-
..., clefìafl:iche • _ 
Molta variation~ pafsòfino à Carlo 
Magno,il quale ridotta fotto l'obedien~ 
za fo l'Italia, Francia,,é Germania, ri-
formò a neo le cofe Ecdefofl:iche, ridu-
€endole ad vniformld , che in diuerlì 
luoghi erano diuerfamente rnfiituir?:,ri-
1 nouando molti de lii vecchi C anoni Con 
' ~iliàri andati in di1Tuetudine , facendo 
egli diuerf e leggi EccleGa Hiche per la 
drfl:ributi one dc' beneficij fecondo l'eli-
genze di quei temp-i;reftituì in partealli 
Parochi le po!felfroni, che l,i Vefcoui , 
come fì è detto,ha ueua no ti rato à fe, orr 
djn:tndo , che ad ogni Prete Curato nè 
foffe aflegnata vna della 9uantità,che in 
quel tempo chiamauafì Manfo . P.ifsò 
a Il ora in I tali a il cofh1me di da re la deci-
ma alla Chiefa Parochia-le, che g ià mol-
to innanzi era in-trodotto·in Fra nei a .Ag· 
giunfe però Car)o di nouo,che il Vefco-
uo come fopra intèndente,& Pa flore ge-
néràle , poteffe dàre qudl'orcline fopra 
la difiributio:1e delle Decime,che paref-
C i fc 
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fe à lui;per il çhe li Vefcoui ,-doue erano 
molte1 , e graffe, nedifpofero in diuerfe 
maniere, le nè attribuirono parte à loro 
HeIIì-, parte :Jlli Preti del ~ fua Cacedra-
le ,e nè affegnarono aneo qualche parte 
alli MonaHerij , con car1co, che efiì met-
teflero vn Vic:trio alla cura,dandogl i la. 
portione conueni.ei.1çe , & oltre al1'a ffi-
gnatione del Vdcouo alle volte le Chiè• 
le non Parocbia lì fe ne a ppropriauano 
qualche parte,che in progreffo di tempo 
poi difendemno con la pre!critione. Li 
Pré.d pi ancora nè applicorno alle Ch:e. 
fe, verfo quali hauéano magg ior diuo-
tione.Refl:ituì Carlo la libertà. alli Popo• 
li di eleggere li Vefcoui, co1icedendo ,· 
che il Cleço, & popolo doueCTc e legger 
vno de/fa propria Diocefi , il quJ le fofle 
prefentato al Prencipe , e quando da 
çue//~ foffe appro uato, & inueft ito dan-
dogli il Pafl:orale, & Anello doueffe ef-
fer confecrato da.Jli Vefc-òtii vicini . Re-
fl:ituìanco allì Monaci fa facoltà di e. 
legger l'Abbate c!cl loro proprio Mona-
flerio; fl:atuì antora / cheli Vefcoui do-
ueffero ordinar Pret i q_ueJli :, che foffc-
ro prefont~ti dalli Popoli del/è Parochie. 
Stabiliancp Carlo l'elcttione del Pon· 
· ' · _ tefì-
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tefice Romano in Gmil maniera>!ì come 
erà a neo inlhtuita, quando l'Imperatòri 
Orientali dominauanoRom:r, cioè,che 
fo!1e il Papa eletto dal Ckto,e dal Popo-
lo,& il decreto dell'elettione fofle man .. 
dato all'Imperatore , il quale te appro_ 
balfe l'eletto foHè confecrato.Vero è che 
morto Carlo,quand-9 gl'imperatori del-
la foa pofl:-erità fono Hati deboli di forze, 
òdi ceruello, li Papi eletti dal Popolo tì 
fono fatti coofecrare, fcn_.za af peitar de-
creto dell'Impera i: ore; così fece Pafqua-
lecon Lodouico 6gliuoiodi Cado, fe _ 
bene mànciò poi à frafarfi con effo lui , 
· che non era ciò proceduto per fua volon-
tà, ma per forza del Popolo,che così ha-
ueua voluto . Sono ben alcuni quali di-
copo Lodouico ha uer rinunciato la fa .. 
coltà di coufennar il P,!pa,e perciò aHe-
gano il C. :f,go Ludouicus , quale altri 
huomini di molta dottrina per più r~gi.o 
ni mofirano falfo, e finto, nel che è fu-
perfluo.aflaticariì, pcrche certo è , che 
Lotario Figlio di Lodouico., & Lodot1i-
cO fecondo fùo Nipote· confermarono 
tutti li Papi eletti nelle loro età. 
In quefti tempi, e ne Ili precedenti , ~ 
fofieguenti,quando per afpettare la eon-
e 3 fer-
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ferma del Prcnci pe abfei1tc alcune volte 
pa<faua quafche mefeinnaq~i,che l'elet-
to fo{[e confermato , c. poi confecrato, 
egli innanzi la confecracione non G por-
tana per Pll.pa, nè amminifrrauà, faluo , 
che qualche còfa pardcolare , à che vr-
gente ·ne-ce(Iìtà co!hinge!le prouedere di 
prefente , nè vi foffe altro, che v'atten-
delTe, come auuenne à San Gregorio ; 
nè {i chiamaua Epifcopus, mà eleél:us. 
Anzi non teneua manco il primo luoco, , 
ma lo teney.aJ~rciprete ,il quale: a neo li 
daua quello titolo cioè; Seruans locum 
Sanll:a: Sedis A poftolic;P.;ma do poi che li 
Pre11ci"pi furono efdufì,come al fuo luo-
go {ì dirà , pa{fàua fempre poco tempo 
claJJ 'eJertìone al1a conJecra tìone, ne per 
, t;tn'!fh,ttcliceua ,che l'elettione fola da{fe 
il Pa pato,ma che Ja confecratione;peril-
che Ie akun . .ektto moriua innanzi con-
fecrato , no'n era po!lo nd catalogo, e 
numero, delli Pome6d, come auuenne 
ad vn Stefano eletto dopo Ja morte di , 
Zaccaria del n z €he non fù confecrato. > 
· e però non pofio nel cataiogo. Papa Ni-
colò focondo pér quel,che pare;ffi il pri-
mo,9ua:I dich,iarò del 1059.che fe l'elet-
to Pontefice 11011 potrà effer intronizato 
per 
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pen,cca!ìone di guert?, ò mJ!ignità d' 
huomini,habbia nondimeno, come ve-
ro Papa auttorita di -reggere Ll Ch efa 
Romana, e difponere del: ì beni di quel-
la: refrano nondimenoanco _al prelente 
le rel iquie, im peroche fe il Papa fà vna. 
bo lla ,innanzi la confecrat ione non dice: 
Pontifìcatus nofiri anno p_rimo : ma di-
ce:à die fufcepti à nobis .Apc/iolatus offi-
tii, e non è mancato nelle oà.afroni cht 
hà dettotche il Papa non {i dcua iona nz i 
chiamar E pi(copns I ma eleél:us, ne può 
v!ar bolla,& a Papa Clemente V.furono 
fatte t-ali oppolitioni,onde egli del 1306 
fece vna bolla, doue prohibì fotto pena 
di frommunica, che neffono n{ettelìe à 
campo quefl:e di1lìcoltà; onde al prefen-
t e ii tiene per articolo,contra quello èhe 
l'antichità ha creduto, che per la folae-
Jettione dc'Cardinali il Papa riceua tut-
ta l'autorità, e perciò Ii Scrittori di que-
. fio tempo {j fopo trauagliati per metter 
in numero,c catalogo quello Stefano, di . 
tui dicemmo:e per tanto hanno mutato 
il nume:o agli altri Stefanijeguenti ehi 
· amando il Jecondo terzo,$é il terzo qu:ir· 
to, e così lino al nono, che numerano-
e 4 X.con 
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X. con molta confulìor\e tra li Scrittori 
' Vecchi, e Nuoui, nata fq!o per interelle 
di fofiemare quefio articolo .. 
Ilgouerno della Santa Gbiefa nel foo 
principiohebbeforma affatto Democra-
tica ìnteruenendo ne.Ile delibera tioni 
principali tutti li fedeli, così vediamo, 
che tutti interuenoero all'elettione di 
Matthia ail'Ap6Hcilato, e nell'elettione 
de lii 6. Diaconi,e quando S. Pietrorice• 
11è Corne-lio Centurione Gentile alla fe-
de ne refeconto alla€hiefa tlltta.Simil-
·mente nel Concilio celebrato in Gernfa 
lemme interuennero gli Apofioli,li Pre-
ti,e gli altri Fratelli fdeii,e le lettere fo-
rono fcritte à nome di tutti trè quelli or-
·dini . In foccelfo di tempo, quando la 
C lii e fa crebbe in numero ritirandoli li 
fedeli alle cole dì Cafa loro:lafciate guel· 
le della congregatìone, il gouerno rdl:ò 
neifr foli minìllri, e li fece Arifiocratico, 
eccetto l'elettione., ,chdì fece popolare; 
onde tutte le coCe fi rifoluèuano con 
Concil1j. Li Vefcou i della fieffa Prouin-
cia lì congrega11ano col Metro po lita no 
almeno due volte l'anno, facendo Sino-
do Prouìnciale ,li Chie-ricicol Vefrono 
.Ja ,Sinodo Dioçefana, e vi era voa Con-
, ' gre~ 
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greg__atione qua(ì quotidiana, Ja quale G 
. chiamaùa il -Conci!l:oro, ad'emulatione 
della radunanza dc' Configlieri de!Hm-
perato~e, alla quale era datoquetlo no-
me. Nel Concifl:oro EcclcGaftico inter-
- ueniuano col V d éouo li Ca pi delle Chic 
fe della Città, cofa che pallata in èifufo 
in tutti li luoghi, rdl:a lolo l'im ,1 gine in 
Roma . La fì proponeuano, dikuteua-
no, e rifolueuano tutti Ii negotij Eccle-
fìafl:ici; ma doppoche li benefìcij furono 
eretti, li: Preti ha uendo il foo viu1Zre fe_ 
p:ira to,curaron_o poco le cofe comrnuni ; 
& Mciorno d'im eruenite al Conci!ì:oro; 
onde quello fì difusò_,ma in luogo di efso 
li Vefcoui fecero vn'adunanu di tu:.ti li 
Chierici della Chiefa loro C:ithedrale , 
per fernirfi di quelli così per configlio , 
come pdr miniHri nel li gouerni, Ji quali 
riceuenaoia portione del viuare da vna 
mafsa commune, doue ogn'anno, doue 
\ ogni mefè,doue ogn; giorno, {ì chiama-
rono Canonici ; dal vocabolo C anon , 
che nell'Imp erio Occidétalc lignifica tu 
la milùra del Formento che baf1aua per 
il vittòò d'vn priuato o (vna Cafa, Ò d' 
' vna Città,e quefl:a infiitur ìone di Cano-
~i~i pJ~cedct!e di poço li tempi di Car-
. e io 
. 15 . 
l 
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lo Magno, e fù anco meglio fl:abilita da 
lui. -
E aòco nèceffario notar quì, che in 
qndl:i tempi,.per effer Ii bene,fieìj molto 
ricchi {ì creauano Ve[c6i111i priQcipali 
della Corte, e della Città, alli qu:&il 1· 
Pre.ncipe ancor:i comètteua molta par-
te del gouerno Poi1ticd, prima Hraordi- • 
nari a mente, & poi vedendofì , che riu- 1· 
fciua bene ., anco ordi1uria111ente, non v. 
però in tutte le Città all'ifl:effo modo , • 
ma fecondo le occorenze del luogo, & il 
valorcò bontà del Vefcouo, & anco fe-
condo fa poca attitudine del Come alle 
volt'e;al quak {ì fupplin.a col rimetter al 
v~fcouo;il che fù ceufa,che pf)i degene-
rando.la pofierità di Carlo, che fìoalmé-
te fì affogò nel profondo dell'ignoranza, 
H Vefcoui peofar9no eRèr meglio per lo 
rn non riconofcere pj1ì quell'autorità dal 
Prcncipe di donde veniua, ma attribuir-
la à fe folaméte,& efercitarla come pro-
pria del Vefcouo,& chiaml!"la giurifdit-
. tiene Ecclelìafiica, & t~le fLHl principjo 
di que)la, che noi vediamo adeffo fem'.._ 
pre conte fa con li P.rencipi, e che mette 
qualche confufìone alle volte nel buon 
go.uer110 Ciuile. 
1 
- Le 
ì 
·\ 
) 
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Le cofe fiatuite da Carlo Magno non 
hebbero longa durata per il poco vaforc 
de lii Prencìpi della fua pofierità , che 
heqbero l'Imperio;onde di là da' Monti, 
con facilità le cofe tornarono alli primi 
abufi;il popofo in pochi luoghi,e pocl)c 
volte hebbe parte nefl'elettione delli Ve 
fcoui,& manco nell'eiettione degli altri 
Mini (hi EccleCìa{hci ; ma li Vefcoui or-
dinauano,& dauano li benefìcij à chi lo-
ro piaceua , ecceno quando alcun era 
propofì:o dal Prencipe, che in quel cafo 
non mancauano d'vbbi'dire. Il Pontefice \ 
Romano frì femprc eletto dal Popolo,&-
confermato dall'Impei"atore prima, che 
-lì confecralìe, e li altri Vefcoui Italiani 
non erano confecrati le prima l'Impera-:·· 
tore non li :ipprouaua. In Francia & in 
Germauia molto più . Il Pontefice Ro-
mano fe voleua fauorir alcuno alli Ve-
fcouati vidni à Roma ricorreua all'Im~ 
peratore,& pregaua che {ì degnafle dar-
gli il Vefcouato,e fe gli veniua {Jttoin• 
fianza di confecrar alcuno, che I,JOll h:i-
ue/fe le lettere Imperiali, che lo conce-
dclìe,ricu{aua di Lrlo, & ricordaua,e:he 
prima !ì ottene fiero. Ma fcacciata d'Ita-
lia la po!leritàdi Ca-rl0Magnodell'884 
- f <> Adria: · 
,,,; 
,. ' 
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Adriano III. fece decreto, che/2tPon-
tdìce G confecraffe fenza l'Imperatore • 
Non è fiato fuori dell'argomento, che 
ha uendo propofl:o di trattare defli bene-
fìciì,h_ab~iamo ragionato del Papato, & 
Jìa mo ancp per ragìol'lar all 'a uueni re ,ef-
fendo qn~llo vno tra li benefìèij ,& nomi-
nato per beneficio { peci al mente da Cle-
mente-'terzo in tempo, che il Pomefica-
to Romano era-i10n folo afcefo al colmo 
della grandetZa , ma haueua a neo nome 
· di dignità p1:opria,per ditli nguerlì dagli 
;tltri. E notiflìma cofa, che anticamente 
il nome di Santo, e Santiffimo, Beato, e 
Bea tiilìmò,era com mune à: tutti) i fedeli 
di CriHo,quàndo tmti aiicora afpii·atla-
no alla perfettaSantid1dopoi "he li Se-
co1arìaccefo molto pitì d'el corwenie nte 
alle cofe mondane; guefli nomi relbiw-
110 all'ordine Cierfràle, & doppo la de-
e1inatione de!Ji Chìèrici inferiori reflò 
, :dli foli Vefroui, fìnalme11te,dati Ji Ve-
fcoui alle cofe mondane,refiò al Roma-
no fol.imeÌÌte, il qual li hà poi ritenuti, .,, 
11011 come titoli di hontà,!ì come erano, ( 
ma come titoli di grandezz:i. Il nome di 
Pontefice erà , & è commtme à tutti Ii 
Yefro,ui 1 anzi ,n:JJ.ano 111corn Candoni , 
o-
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_doue tutti li Vefcoui fono chiamati Soni 
mi Pònteficì. 11 nome di Papa, che pare 
il più proprio, {i daua ad'ogni Vefcouo. 
Viene ~hiamato Papa San Ciprìano Ve-
frouo di Ca'Jagine , San Girolamo da 
quello tito19l à Sant'AgofHno, & in mn-
ì pi più4 poHerior r Sidonio Apollinare 
chiama molti Vefcoui Papi, c'.f è chiama• 
to Papa da loro • Refi-anone! decreto di 
Gratiano mòlti Canoni nella i11fcrittio-
11e de'g.uali, Ma.nino Vefcouo di Br1ca-
ra ìnlortoga1Jp è ~hiamato Papa. Gre-
gori'o fettimo dèl 1076. fù il primo che 
dec,retò , che il nome di Papa fofle foo 
proprio, nè fi potdie attribuir ad altri, & 
pafsò così in opinione per non dir infat-
' tione, che Anfelmo Lucenfe vno de'fuoi 
feguaci diffe non effer meno improprio " 
& empio il plurale del nome Deus , che 
quello del nome Papa. Ma tornando alli 
tempi , che feguii-ono la iinea di Carlo 
Magno; in Francia fù inuèntato vn mo-
do, il quale fe ben pareua à fauo re de Ili 
Secolari, le Ghiefe però.con quellocreb-
bern in richezzc in immenfo, e quel.lo fù 
vn contratto, che lì chiamo precar io, per 
quale precario, à chiunque dona ua 1il 
fuo proprio alla Chiefa,la Chiefa gli con~ 
--· cede: 
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tedeua à poffedcr in foà vita quell'iHet-
fo,& ancora il doppio tanto, e fe vole11a 
fpogliar/ì anco dell'vfnfrutto, gli daua. 
da godere 3. volte t-antod'altri beni del-
la Chiefa, pafsò poi a neo nell 'Italia. 11 
contratto per il tempo d'allora tornaua 
vtile à. q ucllo;che triplicaua le foe entra-
te,& accolhmoda ua quelli, che {ì vede-
ùano (enza pofl:erità,òcurauan'o il pre-
fcnte {enza cura di pofl:erità, mà in fatti 
l'vtile- era della Chiefa, la qual dopo la 
morte di coliti acquifl:aua il fondointic-
ramente • Da quefl:o tempo foguirono 
imn;ienfe confofìoni i1Jitalia così nd go-
uerno Politico,e.ome nel Ecclelìaffico,e 
fpecia!métc nel Papato:tìno.al 96,. ne)li 
<pali 80. anni ricerchi alcuno Vll~ vera 
forma,& faccia dello Hato EcclefìalHco,, 
mà fo!o vn pr-èpar:tti uo generale di mu-
tatione ,& vn caos c1•em pietà , furono 
fcommunìcati Papi da/li loro fucceffori, 
taglia ti ,& ann ullati gli :i tti fatti da loro 
e li Sacramenti minifira ti 6- Papj fcaccia-
ti da qtÌelli; che vokuano mettcrfì in lo- · , 
ro luogo , & d ne a neo veci {ì : e Papa Stc- . ·' 
fano Octauo così malamente diiformato • 
nella faccia , che non fi lafciò mai veder .•t; 
in publico. FlÌ fatto Papa da Theodor, 
, - , famo: 
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famofa Meretrice Romana per la Fati:io.;. 
ne , che haue_u.1 in Roma il fuo Morofo 
publico, chelichiamòGio:Decimo. Fù 
anco fatto Papa io età di 1.0. anni Gio: 
Vndecimo , ch'era figlio bafiardo d'vn 
altro Papa morto 1 8. anni prjma: e tanti 
inconuenienti nacquero Ì!] quefl:i anni > 
che li Scrittori .dicono in quei tempi non 
efferui fiato Pontefice , ma Molhi . II 
Cardinal Baronio , non fa pendo fcufar 
alcuno di quel clifordine , dice , che fa; 
Chiefa all'ora per il piu fiefre fe11za Pon-
f · tcfice, non però fenza capo, refl:ando il 
. fuo capo [~rituale Crifl:o in CielO'che 
non l"abbarÌ~na;& è ben cofa certa ,che 
, Cri Ilo non hà mai fafciato , nè lafcicrà 
mai la Chiefa foa, ne può manc:u-e fa fut 
Diuina pron1'el1a, ch'egli fara con lei fi-
no al fine del Mondo , & in quello ogni 
Crifiiano dtue fentire, e r.redere quello 
. éhe Bàroniodice, penfando anco, che 
' . quellpchèall'oraauuenne, llaauuenuto 
. ai tre volte ,:e-Hcome inq.uci tempi la ful& 
ailiO:e.nza di Criilo conferuò la Chiefa ,· 
così l'ha conferua ta; e confent~rà in tut-
ti li llmili accidenti , in quel ìnedemo 
modo , con tutto che non vi fofle Mini .. 
flçrio di Papa. , 
Può 
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Può ciafcuno da fe Retto giud icare co .. 
me fofTerotrattate--le altre Chiefe d'Italia 
-.confìdera11do gual'è ·Jo fiato di tutte le 
mèmb1,:a nelle,graui indifpofìtioni ~el f, 
capo • Non fianano però meglio fowi 
d:IcaHa, doue li Gran-m dauano Ji Vefco,. 
uati a'loro foldati , & ancora a'Putti in 
,età fanciulefca. Heriberto Come Zio Ji 
V go Ca peto foce tuo Figlio di età d'ai:ini 't 
~. i\rciuefcouo di Rems , e Papa Gio: . 1-' 
Decimo confermò guella elletione • 1n , , 
qwei tempi nelluno ricorreua à Roma , 
per diuot ione, ma fempre chi difegnaua • 
-~!cuna cola contro li Canotii, e uiì Eccle-
1ìafhd , fe non trouaua nel foo paefe chi 
l'approua{le, rirnreua à Roma, <lo,!-le fì · 
<llauano di (penfe d'ogni cofa, & l'ambi-
tione , ò l'aual' it ia lì copri ua con di fpen-
fa tione Apol1oJ ica. Li Papi éflendo qua-
.li habb ~a mo detto di foprn, non foceua-
, nodifii.ntionedi quello, che potellero, 
fiìman do aumento della loro grande.i-
la ogni cofa che fofle fofl:enuta da qual-
che potente : q uefii per loro interdle 
difendeuano quello , che impetrauano 
li Popolo par~e per fua femplicità, par-
tè per il ten-gre de'potenti a p~rouaua . 
~p1e1lo, ~he non pot~ua im,p~direfi n:d~ 
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· {i fhbilì vn'opinione, che di qualunqlle 
cofo fobico che {i haueffe la conferma da 
Roma , ogni errore paffato fo{Ie coper~ 
to. · 
Alcuno crederebbe che hancndo là 
poéa.çura quale h.aueua l'ordi,ne Eccle-
,. fiafiico, dc!INGfe fpirituali haue!lè fat-
·to raffreddar il feru ore delJi fecofori a 
dònar a Ile Ch+e{e, e {ì foffe fatto fine alli 
acguifii nouidegl i Ecclefiaftìri, nondi .. 
meno non fù così ; imperoche quanto 
era diminuito ne Ili Prelati la cura fp:ri .. 
tuale , tanto più erano intenli à confer-
uare H beni temporali , & hrneùano 
conuertito le armi f pirituali deI'a Se~ 
munica, che {ì vfàua folo per la correttio·. 
ne de'peccatori, à difefa deile poffeffi~ 
Ili tempq~ali' e perricuperarkanco, {e 
per cafo la poca cura de'precellori le ha. 
ueflelaiì.:'iate perdere , e nel Popolo tan.; 
to era il terrore delle cenfure, che ndfo .. ;' 
na cofa metteua maggior fapcuano : & 
cofa mirabile era che li Cap;t ,tni, e fen- ' • 
.za alcun timor di Dio , che vfurpauano 
quello del proffimo fenza alcun-riguar-
·-OO d'offendere S. D. M. guardauano con ' 
gran rifpetto , per timor delle cenfure 
le co{e della Chiefa: da quefio moffi moJ! 
. ti " 
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ti di poco pot_ere delìdcrofi d'afficurar ìl 
fuo dalle violenze, nè faceuano donatione 
alla Chiefa con conditione, che ella gliè 
)o da ife >in feudo con vna leggiera rìco-
gnitione. Qyeflo ariìcuraua li beni, che 
<falli potenti non erano toccati , come 
quelli , il cui Dominio diretto era della. 
Chiefa, mancando poi la fucceillone ma-
fcolina delle feudatari i.,__ come,[ pefso au-
uenÌLp per Je frequenti guerre , e !'edi-
ti0ni Popolari, li beni cadrnano nella 
Chiefa. 
Poi che fino al prcfente habbìa mo det-
to in qualche maniera lìanoJHti acqui-
fiati lì beni Ecclel;aflici fiabi li , e la ra-
,gione di Decimare quelli dc' Laici, que-
flo luogo perfoade , che fì , tratti , eri-
"{olua, prim<1 che p;ilfar innanzi, la que-
ltione trattata nelli no-fl:ri tempi; cioè fe 
1i beni Ecclefìafiici fiano pofleduti iure 
'Drnino, ò humano, e·chi ne habbia il 
Dominio: Li commune opinione difiin-
gue le polleffioni lafciate alle Chiefc per 
tefl:amento ò per -donationè c!e' fedeli, 
~ in altra maniera da elTe acqui!l:afe dal-
le Decime , . primitie_, & altre oblatio-
t1i : E quanto alle polTeffioni tutti con-
<orda110 , che !i . debbano chiamare ben! 
tem-
• 
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temporàìi, & che fono poff~duti dail:i 
Ch:efa iure humano:Imperoche certa co 
fa è ,come-di fopra lì è narra to,che etlen-
do prohibito à qual1fiuogl/a Collc~io J'ac 
qu fiare fiabili, la Chiefa prima per per-
miffione degl'Impcr. hebbe facolrid.':ic,.' 
quiflàre,& apprdlo vi è il Canone_:,gsto 
iure d.8.doue {ì affenna,che col folo fcn-. 
da mento de Ile leggi lrn ma ne lì di,ce g tte .. _ 
fia po!Tcflione è mia~quefl:o feruo è m·o, 
& che leu:ité le leggi del li Prencipi nè fa 
Chiefa nè altri potrebbe dire,che cofa al• ·· 
cuna foife fua Et µelTubo può dubitare ~ 
· che la di uifìone de!Je polleflìoni non lìa 
per legge ciuile, -e-p.a.1:imente. li modi di 
trasferire li Domlnij da l'vno all'altro,la 
donatione,Ìl tdtamemo , e tutti li con-
tratti,e dìfpofìtioni fono leggi Jrnmane. 
Sono fiati nel mondo Republiche,eRe-· 
gni,douè il teitamentoera incognito Iu-
re Romano,a I folo Cittadino Romano è 
concclfofartdìamento;nonè poflìbi1e, 
che il modo d'acquifiare fia per ragione 
humana, & la continuati'1ne dell'acqui-
fio lìa per Diuina: quando alcuna cofa a 
donata , ò lega t~ alla Chiefa, eOendoui 
difficoltà, f e quel titolo fia valido,lì giu-
dic?- per leggi humane,c: tenendo Jegiti-: 
11;1a 
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ma ragi-one lì mettè al pofsefso fecondo 
quelle; a dunque anco in virtù di quell~, 
e non altrimentecontinuà nel Dominio, 
& nella pofse!Iione: ma poiche io quefl:o 
flgn 'vnoconcorda , non pafserò più in- i-
nanzi, folo aggiungerò,come per cor'ol-
lario , che 'da quefto fi rifolue chiara-
mente, e fenza diflicoltà, fe le efentioni, 
che hanno le pofseffioni EcclelìaHiche , 
fono de i.ure Diuino, ouer'human0; poi-
che i! pofsedere , & il modo di po!lèdere 
-yengonofempredall'ilkfsa kggè; & H 
Uiurifconfulti dicono , che da ll'ifie{fa 
-viene la feruitù ò libertà de'fundi,da'gua 
li anco viene il Dominio . Sarebbe gran 
conrr:i-ditione dire, che la Chiefa hauef-
fe vna pofse.ffionei ute Ve'neto, la. qual 
ha~{se vna libenà a /io iure. 
Ma guanto.,a !lc De<: ; me fono due opi·-
nioni, vna de Ili Canonifh, che ì-n(ìeme 
:fiudiano fa Scrittura Diuina. Dicon'O li 
Canonifii , che le,Decime fono de iure 
Diuino, perche riel tellamentto vecchio 
Dio diede a lii Leui-ti la Decima, come!-& 
Scritura Diuina racconta , e non è ma• 
rauiglia , che dicano così , perche non 
fon verfati ne!Je lettioni~delli Libri fa cri, 
~è efsendo la loro pr~feffione d'intende~ 
- re 
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ie li mifierìj della Religione cri!ì:iana- J 
cioè che Dio per moisè diede al Popolo 
Hebreo 1a legge,Ia quale q~1anto alle co-
fe cerimonia li, & giudiciali fo{Je pr~pria 
di quella natione fino alla venuta di Cri-
Ho, il qual'era per leuargli la virtù obli'"' 
gatoria , {i che la legge del!e Decime è 
ben legge Diuina Mofaìca, ma non leg .. 
ge d iu i na naturale, nè Chrifliana ed ob-
ligaua quel Popolo folod'allora, adeffo 
non obi ii a alcuno: può bene chi regge 
vna Rcpitbl ica far leggi fìmile àquelle, 
mà nonob!igheranno come Diuine, ne 
fi dou,eranno chiam:ue tali ma fì ben k:g-
gi Ciuì!i del Prencipe che le coofl:itui-
fre; fù vna legge Diu1na Mofaica, cl~e il. 
Beflcmthia tore fofJe vccifo, que!ta adef-
fo 11011 ci obliga; nè chi non l'vcdde pec-
ca,& potrebbe il Prenci pe imporre per la. 
beffemmia pena capitale,& farebbe giu-
!1:a,& fì donerebbe feruare,noòperò {ì di-
rebbe legge Diuinl:t , fe ben Dio già la 
diede al·Popolo Hebreo , ma legge del 
Prencipe Pòlìtico.fo quefle, & in molte 
altre 0ccorren,ze , ,doue allegano quelli 
huomini la Scrittura Vecchia a:'loro in~ 
tere(fi, e fogiunggoo, che <!.de iure Di-
ui110·11 bifogna dillinguergliJ'equi uoca": 
- tio~ 
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tione, che quel, che Diuino è dc iure na-
turali ò C:rill:iano, ci obliga, ma quello, " 
_ che è de iure Diuino Mofaico non ci o-
blìga, & è chi h:ì vn gouerno fà vno fl:a;. 
tutò fimi le à quello , egli è de iure hu-
ma no. 
Non poifo re!l:ar di dire, che non per 
ignoranza trattano in quefb maniera , 
ma per ingannare gl'ìncanti , e per col 
, nome di ius Diuino conualidate le cofe 
loro, & darfì ripl)tatione, ma fi potran-
no conuincere quì, & ferrargii la bocca. 
In quelrìfiefio contefio della Scrittura , 
doue Dio comanda ànco, che non pòf-
li no po/fedeF terren.__o , & che (i conten-
tino delle Decime, Se per que!l:o precet-
to il Popolo è,de iure Di nino obligato à 
dar loro le Decime , e[Iì faranno obli-
g1 ti à non hau èr poffeffioni . Ma ap-
pre(fo; Dio comandò le Decimc-folo M'' 
_ Frutti della Terra,& le leggi canoniche 
dicono , che fi paghino ancora della 
Milìtia, della caccia ~ e di qualunque 
o~era human,a per quale {ì guadagni, Se 
Dio com:iodo al Popolo Hebreo la fola 
Decima prediale, laperfonalc fono for-
2ati à dire_, che non fìa comandata fe-
11011 per legge humana. Li Teologi che 
• IO 
I 
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io non ne nomino alcuno in particolare ,· 
perc-he neffuno è efc/ufo, & moltÌ Ca1ìò-
nilH con loro dicono co,rcordemént-e , 
cffer prcceno della legge Diuina natura-
le, che i I minifho della Religione i•iu;i 
del fuo officio , che prefl:a fernendo al 
Popolonel'ecofo Diuine: &dlere fpe-
cial precetto di Chri!lo N. Signore nell' 
Euangelio, che al min;fl:ro , qual ferne 
al Popolo nella prediotione ddla paro-
la di Dio; e minifierio Eccle{iaftico fia 
fomminifl:rato il viuere; in che quanti-
tà non è determinato , perche krondo 
il nt1met'u delle pcrfone la conditione 
de' luoghi , e tempi, ìI molto vna vol-
ta , e poco vn 'altra ~ fiche il far parte 
al Minifho di Crillo ~ de iure Diuino , ' 
Clie quelb. parte (Ìà vna Decima. ò vna 
vigefìma, ò vna maggiore , ò minore , 
9uefio è !latuito per legge humana ò per 
confuetudine, che vagliano l'iftello . Et 
quando {i leggono in alcune Decretali 
cpe Dio hà in(l:ituito la Decima , ò che 
' la Deeima è dc iure Diuino intendono 
1~ pane determinata per vna indetermi-
nata , intendet1do Decima cioè quella 
parte che è debita, e neccllarià; o vero 
che Dìo.hàinftituitola Decima nel Vec• 
chio 
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chio tefl:amento , à !ìmilitudine di cl?! 
fa legge lià 10:ituito lo fieO:o nel Nuouo. 
Pcrilche generalmente poili~mo dire 
che Ii b~nì Ecclclìaf1:ici di qualunquefor· 
te fiano, fono fotto il Don~inio di chi nè 
è patrone,& po!Iedutì per leggi huma-
11e. Nè a_lcuno muona duhio fopr~ qucl-
h ·parte mdc tertninata ,che e deb1taP-er . 
legge Diuina naturale , &euangelica ; 
perche come ben narrano Ii LegifH al-
tro è che vna/cofa fìa debita, altro è che ·/ 
nè habbia Dom.lacofadi che lì hà Dom, 
~ fi può di mandare drittamente in giudi-
do ;. come {i d ice, .aél:ione rei vindica.i 
ti onis, nè (ì fo ~isfa con d.1,gli l'e9uiua-
lente; ma il crcd'i-torc puòfolo per attio-
ne perfo1p le dimandar il debito, effendo 
il deb itore obli (!a to dargli tanto , -ma ·• 
non più qudl:o ,-che quello . Da qudl:_a. 
rifolutiooe refta ancocon facilità dect'-
fo,fe li benefìtij fono de iure Diuino, Ò 
de iure pofitiuò; impero(hC e!ìendo li 
Hàbili, e le decime pofTeduti de iure hu-
mano , anco li bcnefìtif fondati fopra 
quelli h1uerànno la forza del!'i{lcffa ra-
gi0nc, oltre che dalle cofe fudette fì po-
trà più ageuolmente certificarfì di ciò ; 
per-
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p~rche fe fa Chiefa è fiata tanti anni 
~on beni flabili ·gòchìti incommune , e 
n~n èliuifi'in ben~lkij, come di fopra è 
fiatonarràto ~ chi ira cofa è che l-i bcne-
fìèij foho fiati creati dagli huomini io 
progrçfio,e perciò )n qucfiotutti cocor-
diùio. Noi1 mi efl:eti'derò più in lungo,. 
folo dirò1che feben quefl-e con(ì_deratio .. 
. 1;1i paiono a{fai fottili,(opo però neceffa .. 
fk~c:ome le·çç,fe-kguanti 1110ll:i.'eranno • 
. Dalla rifolutldile:,della prima que-
{1:ione fàrébbé chiaro the ri( p011der àl-
fa feconda; chi habbia il dominio de lii 
beni E:cciefìallici; Caelli fl:abili (ì parla; 
poi che derli frutti-farà1i! fuo !uog'o nel 
J quarto qtidìtb) imperòche fe fono pof-
féduti •pe~ legge human'à ~ non refh- fe 
n·on _vedere ~ chi le leggè: li ha·concef-
fi-. Akunidìcono; èhe quefiibeni' fono 
di Dio, e lenza dubbip dicono jl vero; 
pérche la Scrittura Diaina apertamen-
te dice , .~hedella_m_ae~à foa Di!,!i~a -~-
tutta la 1 erra ., ' etfualunquec<;>foe fo-
Reqtata·da: qùel!a : jna i,n quefra ~anic-
ra o~ri}cofa è1di Diq_, __ & J:IOn più qudH, 
bem, che 'tlla lunque altt-'i; vna forte di 
dominio vniuerfale , ·•è il Dii.lino, vn' 
~ltì:C? do1ninio bà ogni~ Prencipe fu:: 
D . - - rrç .. 
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premo nel fuo fiato, che feguendo Se. , 
neca , {ì puòchian,are dqminìo d'Im-
perio , . ò vero fecot1do ~a·do~rin~ cl-e' , 
G iuri-fconfnlti ; ;domin_io di ,pr9tettio~ 
ne, & giurifdittiope ! Vn'ah:ro n'h.à eia.• 
fcun priuato , .chç ~. il dominio di p~o,,. 
prietà, dd quale pa-rl-iaqio ,& del qù?-1~ ·' 
cerchiamo ad elfo.; Q,(!. ,!ì può dire , CQC 
Dio liaqbia l'vti~uetfa~ç dominio ; ~( 
tutto j -ma hab.bia ~~1lìe!ll~ .4: prc;>prièt~ ' 
<li que!:li.beni ;ço.\11~ ikR_ç:~~Jrpiuçrfal ,· 
1Ìl tuttg;ii R~g!i<>, e nondJm~no poili:e-
de in priuato·., &.h~ la propr~e.t~ di.quel-
·.1a port ~one che è di'caufa foa. I1npercio-
che ,;il cjotniP)iovniuerfale de.I Prencipe 
fi può {a i.1 a_ggi,unta r,€01 paJ,tLcoJ4-re del~ 
la p_r9p,r,;etj •, pe_r l{l,f!l!al cref~?-,;e:lì an• 
me,nta;Jl)i,iJ Di_uipo_gi~piq;,J:J~,y·l).1 v_ni- . 
uerfal~tà èo~ì eùellente; &- _j nfo1jt,, ch,e 
non pu.ò ri_ciuet: aggiunta ' &~av~. qua-
le repugQ-a $llfor -particol;aizat..\ ; lì co• 
me.a neo .l\e'pµgmi: _,; _ç}le :Ii; ç_,oJ~tpunica-
ta à !JU_a1u1.1?gliJ:.{f.t1Jt.11ta ~ i'fJi1:c.b~,1):1!f1 
fono ptJo dire r, i 11fep~oJ;P,19' p~g11ona ,. 
diquefti.beJJ-i ~ 19 ~ ç)ie!h9)'i!l:ellp trJ~lh \ 
n!tlc·, l'ilkilo"°AnfiftQ;rip, ·&l:ifi~{f~ çor-, 
te-con l'ui·, fon'jo aocora padrone-, -anzi 
non mt~o 1ftrù() di '';lua!Guoglia _iµi,.. 
Jl~: 
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tiimo, • · 
Però altri venendo a.II! libera dico~ 
no, che il Papa è padrone& hà il domi .. 
uio, &quefl:o lo prouano per la decre-
tale di Clemente quarto , che,Ja plena-
ria d_ifpo~ti.o_ne di tutto 1,i ~e_nefici(ap-
par~_1enç a lu_1. A que~a opm1_one ~-op-
pone S. Tomafocond1re1 cheil Papa (ì .. Pl\? ben djre .difpenfator princip'ale , 
·ma 111 modoa.kuno non .lì _può chia .. 
mare, nè padrone, ne pofle{fore-, la qual, 
dottrina: ··çfp)ica il Ca.rdil)al Gaétano , 
aggiuogeml,o_, che il P~pa., non può nè 
tlonar ~ nèin altrò modocJifponcrdeUi 
benrnccldiafrici ; n:ia folofar di ·quelll 
9i1a.nto fi può,- ft:1ndò.trà i termini del 
d-ffpenfatore. E la ragione del Gaetano 
f molto c4-iara , & ' dlìc:rce quefti beni 
erano prima d'vn pa.4ronç, che pà tras-
frrito il dominio fuo per dona.tione ò 
per teftamento , ma ne{Juno di quelli 
hà,mahnai hal!t<> imention~ di .donar ò 
lafciàra.l Papa ; :1 ;idunque il dominio 
I non è paflàto iry Jtìi :; p'.erilchè efTq Gae-
. tano ;.: & Adr,iao9 s,fro Papa dicono ., 
che il - dllminio delli ·beni fìa nellx 
Chiefa, doè ,ndl' vniuerlieà dc'fedel~ 
del luogo, al quale li beni fono lafciati ', l . Dz. ij 
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ii et.e delli beni della Chiefa Romana il 
dominio lia nell'vniuerì,tà de' Roma- ' 
ni. Si sà da tutii, che l'vniuerfttà in iure 
è come vna perfona cap'ace di poffode-
re, in qual maniera (ì dice li tal cofa ef-
fcr pubJ.icadella Città , cioè di ndlun 
particolare, ma di tutti in Geme: molti 
tefbmenti lafciano a fìmil modo, come , 
là1ciò alia"Scola di S. Rocco , al Mana•, 
fiero de' Frlti &c. quella dottrina fi · 
èonferma molto bene con J'vfo antico 
della Ch_ieTa, e col modo di parlare delli 
Canoni: non ha dubbio, elle douendo-
fi denominare li {tabili dal nomcd'vna 
perfona , -fi d<mominano da chi 11~ ha il , · 
dominfo;ma tutti lì Canoni, & l'vfo an-
tico li chiamarono beni della Chiefa ; 
ad unque effa ne ba i 1'dominio ~ nè altri-
mente fentono quelli , che dicono quc-
fli beni efler di Chrifio ! imperoche le 
Chiefe Chri{Hanetuttt: da 'antichiilimo 
tempo,: fi : fono denominate non folo 
dà! nome dc Ha Città,ma ancora dal no-
ipeéli quello , ·che · è fiato primo e· più 
celebre Vcfcouo in cfuella, còme Ja Ilo~ 
mana (ì è chiamata diS. Pietro~ la Aie[,.: 
fondrina di S. Marco, la RaÙennate di 
S . .A pollin.are; onde anco·Ji beni di ciuel-
- -;Je 
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le Chiefe p'rendel!...ano il nome d:illi fief-
fì Santi , & li beni della Chiefa Romana 
fono detti di S.Pietro;per il che fi legge 
a ppreflo tutti li Scrittori veccm qudli 
modi di dire, cioè il Patrinionio di San 
Pietro, le terre di S. Pietro, le p9ifeffio-
ni di S. Pietro : il Patrimoniò di Sant' 
Apollinare, l'enti"ate di Sant' A pollina-
. re &e.e perche Chrifioèvniuerfalc Ca .. 
po, e Protettore di tutte Je Chiefe, <]Ue! .. 
· . lo che è della Chiefa vniuerfale , e di 
qualunque particolare fi dice Patri-
moniodi Cl11ifio &c. che tanto vuol 
djre,<ju.anto de Il.i Chiefa ,.ilcni Capo è 
Chrifio:non altrimente:clw li beni ,della 
Republica Veneta fi dic,ono di S. Mar:-
co, cioè di quella RepqbJica ,che porta 
' il noine di San MarGo. Et vera1nente di 
quello, che fu àcquifiatociua.ndo li be~ 
~ Jl! Eccldìafl:ici in ciafclin<1.Diocefì era.-
no in com,.mune , :quel!a vniuerfità del-
. la.Cl}iefa nèifr padr-ona) perche'çut~e l,è 
dqnationi , e tutti li t~fl:amenti erano 
f~_tti ~_ qu.ella • Ce.na cofa è~- c~e quei 
beni fmono acquifiati nè potero cller 
, aèqui{\ati; {e non-~ chi.Ja l,egge.çqncsç-
.fe ac.quift-arh, ma ,leJ~ggi di Conftanti-
no,coqceffero , che po teff e · elkr d9n;k 
• . ' D 3 ~o 
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to a Ili Collegij Chriftiani ,cioè alla vni.: 1 
uerfità de lii Chriftiani,che lì trduauano 
nelle Città , adunque if dominio è di 
quei Coffegij ma: doppo che fono fatte 
le d,~uifìoni 1 & foftituiti li benefìcij; li 
legati~ o donationrfono frati fatti alle 
Chi~fe p~rricolari, anzi per il pi LÌ ad'-
vn opcr:t pfa parcic'oiatc in efle Chiefe, 
per iI che non {i può di qua:lfit1oglia co-
fa dire, chi ne lìa padrone -, fe non vi-
fta la difpolìtionede'teframenti e dona .. 
teri,pct i! che dohendo parlare con fon .. 
da mento non poffi.im6 dir più 1 fe non 
che li Prefati', & aitriEcdefiafdci fono 
gouernatori ,;amrniniftratori,& ~ifpe1i-
fatori delli •beni -Ecde(ìaftìci-petfatnC' 
queHo : ~- c.he' fu difpolìtione ~li chi li 
donò, o làfdò; & non a-icro: 8t padro-
ne è quella: .petfona,, ò partfr·olare , ò 
'\:'iìiùerfale i à fauore di cui,Ia donatiòòe 
·6 il Ìeg·att) Jù: •1 P.étiiche dtiilerebbè aiìco 1., 
:Ogni R èttore di e h1 efa védet' con d'i Ii g;. 
2at e obligati_oni Jafciàtegli perefeguir-
Je & le alt:r'irnenti G t:ì,bifogna imputa~e 
all'imperfetione htrmana _ 1 n~ può al• 
CL_J~o_pe-rfoa:derlì ,: èhe pet la lung~7z-
·za de~ _tempo , polfa hauere preftrmo-
'11e ·t •1mperod1eque1la fuppone lj buo-
, na 
I..,_ 
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na fede fa qu:1J non,è ~ai fiata· in ndTu-
no , fa pendo ogni vno in fua confcien-
.zà. , che quei ,beni non fono flati fa[. 
eia ti', acciò li faccià gyello, che fi fa .. 
Mà :di ·chi far-a'nno io domìnio guei 
., . l:ièni ·Éèd eliafiitfi de 'qua:li non fi sà l'i n-
fi'itutfone '?.· fa !~~gè'natù,rale, e di.1ile 
e ,- che in 'c;zuè-lkai che!à ·n1anrnto total-
menté il padrone pri uato fucceda fa 
Còm~ù11ità :1 ad~tnquc:-di qùefii rdle-
rà _padrnna fa Ch:--efa ·:1 In modo vl1e in 
po€h_e•j p~-io1e· li i be:nèfkiarif fono:; dì .. 
f p:enfa.tori deJli be_nr·de1 b~11eficio; ma 
ptà~rone ne-è' q.ttelfoc-à fatrorè dr chi e 
fatta Ia ·dòpatione, ò v-èro il tcUamen-
to, ~qu:mdo non fifa ppia: reila'padro-
·na la ClÌiefa , · - · ·- , · " , - -•• • 
Nc5ì1 'o{l:t à qlielfo ,' d1e d !ia no !éggi 
deilì,Prénci'pi' ~ 8fEéc-Ieli'afiiche / éhe 
. -prdhlbjfcàno' }9alie11aH61fè· · ~., ' im~fd-
1.:. 'èlje i1pnpilfo è\iè1'è :,Pid-ròné' dl-'ifuo j ·~ 
:P!ir nbn pii-ò· alfettant_r! :l 11 d0mH1io è-yh 
-;iiis '.difaré;aelfa còfa q1:te·II<?·, che fì vuo-
le, q~1at1c'fo f4Jegg·e·penn~tte , la qual 
legge òbl_iga alcune fofti dr phfonet~che-
hanno bifognndi go_ue'n}o:aHè·òo1 ~; --ta~• 
è l'vnfoè(rlìtà-ò C::om'rriun1t'à; :; i ',' ì 
-.,,;.)'~·~ )j,'_J.t_. 
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Non ft pourà,: 1)1a;aujglia re alç.unl) 1 
fe_ ta1!ti moder_ni Scrittori in Gmili que-
foon1 , com6 10 quefta ~ che fa il Pon-
tefiçe padrone :i{I,oluto di tutti li Bene-
ficij , e di tutti ii i>-epi Eççle/ìaftiddi• 
fendm10 opinioni corn:rari~ ,!lr J\pti- 'r 
.chità, & à queJ!j! infdtntioni .1,;c~c hcb. f • 
bero origine da .i medclìmi Apç1f;oli, & / 
lrnom ini Apoftolici , perche come con 
.gran fentimento f,ì_poleu<! S. Cipriano, 
è vna delle hum.ine imperfe;tioni, dio 
doue li--cott,urni !i dpuriano confor, 
- mare alle boone dottrine,.& ,eg-gi,. per 
il contrario le , dot_trjn~ deg-1,i huomini 
. foterdTati s'a<;comocjano allj coft~1mi, e 
fi potrà 'o/feruare in tnrto.' il_ c;qrfo di 
tanti fecoli , non elferli in;rodotte:~ol. 
uità, etiandio cqncernenti la R,eligio .. 
,_ne , -~he _ \mw:i:&a~!! poll hàbbi~. i~ · 
confrati djfenlori :,,çpe marauiglia fa;-
r~ 1 che· q.9e(lo :rnu~nga in quetle ~o~d;. 
,tà, & introc;lu~iQni -·~ che feruono a nc-
_chezze; commq~i, &humani iìmrdfi 
a' quali J11Clltj pQffino af P,ira1e; · 
La cor.ifulione .,c-chè fù -in I.tàii:t nclfo , 
le Co(e politi~he 1 per ta.t:Jti ,cqe furon,o 
. in qt!ei tempi fatti Rè , . &iJ~mpera.tori_, 
-çauso ,ui,o nçUc alm: Cma cfiremo dr-
•. u fordi- . 
-- ' 
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fordine nelle cofe Ecclefia!liche; e(fon.; 
do .Ji Vefcoui & gli Ahbati hora fatti 
dalli frencipi, hora intru!ì.dalla poten-
za propria ,. & gli altri mtni{hi Eccle-
ftaH:ici lìmilmente fatti hora da.quellt , 
f ; che dilminauanonclle Città & hqr_a dal-
li Vefcoui ; & alrnne volte li benefìòj 
ancò occupati, da chi ha:ueua potenza ò 
fauor Popolare ., -
In quefl:'anoo 9~3 .vennein Italia Ot.: 
,tone Saflone eoJrarmi ; & fe ne impa-. 
dr.onì, e per,d~r forma al gouerno Nn-
gregato v:n'piesiol Concilio di Vefroui 
-priuò Papa Gio:. Duodecimo, ìl quak 
ie ben della maggior Nobiltà Romana, 
.e di gran fe~uito in guella Città-,. exe-
fatto Papa in età minore di 18, anni, & 
VÌl!lena nel Pont<:ficato con efercita•r 
Adu]terij , pergiuri,j, & altre. ·maniere 
poco rcligiofe : lì fi:c~· rinui:ici,ar Otto--
i1e d:tl Popold, e dal P:tpa·Leone VIII. 
creato da lui in luogo. di Gio: l'auto-
~ità di crear il Papa , & gli altri Vefco-
llÌ in Italia .; fa qual r_ìtenne è/lo , & i.l 
Figlrp-, & Ni_eote fuo,dell'ifieffo nome 
· fino 'al I oq r .,. per 3 6. anni , ~ del nume:-· 
._rodi n. J?a1ti, chefuroflo~nq1udn:m-
.,.,. po , i, ne farono . ci:t:a.ti ' dal Prendpe 
' D ~·· '-'lllic.~ . 
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quietamente , gli altri in fedìtioni pcr-
ikhe anco il primo Ottone ne menò v•· 
no •prigìone in Germania '& 9ttonc:' 
-Terzd ne menò vn'altrp : voo fù ll:i:an .. 
golhto da queHo ; che volfe efTet fatto 
in lu.ogo fuo, vno fuggì rubbato il Té., t 
foro degli ornamenti . della Chiefo ,e & 
v11''altro fi ritirò à v0Iot1tarioefilio , di 
maniera: ·cr1e anèo in quefl:i anni fron• 
-triamo· in Po11te6ci , checome·dice Ba-
•t'.cntfo fono.nel ça:calogo,folo peret'ìipir 
i1 numertf ,. che· del rìm.1-01::nte· Ia Chie- 1 
fa non hauèua altroCa:pljche Chri(lo • 
Ma glialtriVefcoui, &gl!Abba~ra-
no creati datli Imperàtori fenta· contra ... 
dittione· alcuna , & i I l\10'cfo era: ,. 
che rnortd il Vefcouo: 1i potà'ua il foo 
Pafiora/e ,· & l' AndJdaJl 'Itnperatore , 
il quale lrnuendo· detetmi11aro· à chi 
conc·èder i:I beneficio i inuetliua: quello· 
dandogli f ·Anelfo , & il Paflora/e 1 ri--
CéuilCe k quali infegne andaua af pof ... 
. feCTo , & fì face·ua confecrare dal foo 
Metropolitano· ; ò dalli V.efé'OLti vicini 
il qu,d èofiume 'ancora: lr ofseruaua in 
Fra:n-cfa 1 & inGer'mania, ;: gli altri be..-
neficij mi'nori erano cònfériti: dall1 Ve-
fcoui 'Ò dagli Abba ti fotto a 'quali e!fa 
no 1 
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no , ecceto {è il Prencipe nomi.(laua-.al-
cunò al benefi-eio va-c~nte'. :: ..,che _à quel-
lo era- datofonza rep!tca··,,. o vero, fe:dal · 
Prenci-pe<era- raccomattdatd· pel' liauer· 
y,n b€fief:ìtito, CJLfal1'ddvtcìfife· ; · che,.per" 
rag:lòne:\ di' :qudla ifpe'tta-tii1a èonfrtfa 
dal . Prl"ircìpe venioar• p1·oued'uto1 dal' 
Vefcoùò:,còn<Ja prima: vacanza·.: così 
gouetn·a:ianb:Ji Ottoni- fenza· contradi-· 
tione del/i P:ipi-, fe.ben il fecon--d'o-di elfi 
dimorò· lunghHliÌl)o, f'erQjfo, in Roma :,. 
doue:ahcd1'1no:1,f,;.! & e fepo!io·.. . · 
· • · .Dopp,o/ 1~ tnur,te '. de: gli·_ Ottoni li 
conferùò he" gf J-tflperatorduccdforì 1a 
• flcfla- potéfhr di dare· li~ Vcfcouàti· ,· & 
Abatie>, & a11'w·d'i 1roincinare·all:i bene-· 
fìcij che_foffcro_per v.aCàr~ •. B'~n· dimi-
tlLl'Cndofr fa0tc51l1ta· Imperiale in R,oma 
1iromarbno' Jé·irçonfwtioni;. in: ,quella· 
Chiefa ;.'J pe1'éfte•h:a-ue1td'OliH'?o·ffolo raf-
funta Vaut'.torir'à (dÌ"ek-gger·il P'apa ;, & 
. -eletti c-on-quakhc· moto di fattionc Be-• 
nedeHo Ott'auo, & Gio: XX. Fratte lii 
vno d0ppo l'altro , &~mortdq_uefì'vl-
•ti11;10,,fù:efettdBimedcto:qu.arto:1oroN~-· 
pote- in ettai èl'it-nrfr,~ilqtra leolcre.molti-
11 ltrì eccdff ; ve11dJ, ji~t'te del Ponfeli-
<ato) ad'vn 'Silueffro te·rzo , & vn.'altra. 
, D ~- · àGre-
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à Gregorio Sdlo , e tutti tre {edetJano 
in Roma oell'iftelfo tempo con mole.i 
confuGone, maffimc che queJlo Grego-
1·io 1ì era armato di So.Ida ti à piedi , & à 
Caualio, e con molta vcci,Gon~ o.c:clip.a-
ta la Chiefa di S. Pieì:,ro con I~ Armi ag-
grandiua I:r fua parte : per il che Menri~ 
co Negro Imper. venne in'Italia, fugò 
Benedetto , mandò via Siluefiro relegò 
in Germ.ania Gregorio,&, priuò il popo-
lo Romano di poter più far Papa. EtJ<:-
ce egli tre Pa 'pi fuccefi1uaméte tutti Te-
dekhi di'nationè, li q.uali eletti daU'Im-
per: afiunfero l'Infegne,·& l'habito Pon-
tificale, fenza altro: il terzo cha fu Bru-
no Vefcouo di Zul hauendo · afiunto 
per la depu.i:ati.one dell'imperatore l'.ha~ 
bito in Trifìoga , & fatto con' quello , 
viaggio lìno ·,à ClugJJi, Hilgebrando 
Monaco al_unno,del,la ·chi e fa di S. Pie• 
tra di Roma 1 huomo di !ìngolaraccor.: 
tezza, volfe cpn arte refiituir~ l 'elettio.-
ne alli Romani,& cgnGgliò Bruno., che 
-vefl:ito d'habito,Pontdìcale {ì chiamaua 
L(on Nono, àvefiirfi ,da Perçgrino, & 
.entrar in Romà coshhe latebbe fiato 
più grato al Popol,o -Rom~ no, ; accpn-
ielHÌ Leone t & entrò i11 R,(!ma vc-!_lìto 
- ~~ 
) 
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da Peregrino, e dal Popolo, a fugg~-
fiione d' Hildebrando fù acclamato 
PonteGce Romano ·; ma quefr'artc non 
impedì, che_morto Leone, l'Imperator 
in Magonia non cleggcfie Geber~rdo 
AHl:a.tenfc , che immediate mefie I ha-. 
bito ~ e {i chiamò Vettor fecondo; l'Im~ 
pera.tor all'hora n.on folo donaua li be-
nefìcij, ma fece a neo Con!litutioni con-
t-ro 9 udii, che gli errori commefì fìno 
à quel tempo .; & impononno pene.pef, 1, . a uenire. . . . • ., 
Morì Henrico Negr.o lafciato,l'Jm-' 
;peri o a I _Figl~o Henrico quar'to; che .g!i: 
foc~e~~ in eta puedle, durnndo la ~•ù-
noma ~a! quale' , fe bene Ii Papi era-
.no creati ebJccinfenfo delli tutori dell' 
linperat.ore,, ,&,, li Vc(coui, & Abbati 
.. erano inue-fbti rla lui Còl\ l'anello, e Pa-
Jtorak :•·, .li- Papi_ nondimeno valendofi 
qell' ocça(ione , acqui{hro.no à ' '.poco 
à pocoquakhNnaggior 1ib•rtà , atea..: • 
catifì anco ad-vna parte. dclii Tutori,. 
che vennero per loro à differenza , & 
/ècero fattioui , onde NiçQIÒ fecondo 
fece vna-confiitntione·intorno Felettio-
~ne dei P-apa •, ordinando , che p:aO':iile 
.pdma par li.Vc(couitGarclìnaliy ,in t<:r: 
.w . 
1 
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zo luogo al Clero , & Popolo ; & in 
quarto luogo fì ricerca Ife il confenf~ 
. dell'Imperatore , inqual-modo effenl 
do eletto Aleffandro fecondo fuo fu-
ceflore > l'Imp~toreJ'lon volfe c-onfe'r.:. 
niarlo• , n~ accettàre fa fcufa ,, .ohc-,li 
-Car-dìnalì mandorno a fare con l'Am-
bafcer'ia d'vn di loro dicendo che ciò 
fo{Te fotto pe1· foggìr vn: afprx diffenfìo-· 
ne Ciuile, & il tutto con gran rifpetto· 
. 'dc:!l'Impera.tore. , . efkn~o _l'eleoro fu()I 
a miro-; & elelie ].'Imperatore per:·Papà' 
H Vèfoo.uodiParnia'a:dinfl:ah2a1di Ge:.. 
i·ardò da. Parma: fu:o OancdìC're •" M~ 
.tre an~i doppo mutat,e · Je· cofe- nella-., 
Corte Imperiale· ; e dev.oQ:o Géral'do, 
c~nà.Jl ierefu inlìeme-depofioiJ.'Vefcq-
uodi,Parma da,J Papata;&,.:rctcrrato·A-
.Mfanàro,. il ~uàfe del' 1072. eBerido fat-
taln Gctmània· cougiura daJli Bauari ,. 
e$a'floni,cv1nr& l'Irnpera-tore · ,. fi con-• 
_giunfe con lòio , & entrò nella fega , & 
l'anno feguente citò l'Imperatore à }to-
rna, come imputato d~Simoni:3 per ha·-
. 1erconfori'.i Vekouàti perdanari. -Fiì: 
,J' a ttion·e Pontjfièia ttioko:, 'tnarauiglio-
fa , 'j ncr.n ,effrndo "11\~i' akul'l ·Pontcfìfe-
·paflat~Jant'òltré;, ma pròftò ·andò in li"'. 
. ..:. kn~ 
' 
~-
\· 
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!entio per.la morte del Papa , doppo il 
quale pcruemte af Pontifita:to Grego-
rio Settimo Seoefc Monaco , che fiì 
Hildebtan<fo-di . fopra nominato élall", 
Imperator~, ma del 1076. ellendofiato 
3. anni ner Pon_tefaat~ 1 1:irroùa~dolì I", 
Imperatore ancora: g1tmme , & con 
rnofti moti in Germania ; fì deliberò di 
vole1·efduderfo' in tutto dall'dettione 
del'ì Vefcoui ,& Abbati, & gli fece vn 
monitorio·,. cht non d0'11efle per l'auue-
nire ingeritfei1e ; fece gran i-efìfienza 
l'Imperatore, onde il Papa fo fcommu-
nicò ; afloluè li foggetti dal giuramen-
6 di feaéltà, et lo fof pefe dall'art1mini ... 
fira tione ciel Regno d'fralia · 1' e dt Oer-
mania: : frdmmunicò anco -li VefC'òui 
fuò'i MiniChi; fi collegé<on Wfooi ri-
belli ; condtò· fa Ma:dre prbpria de-11' 
Imperatore tòntrà il Figliuolo , é '. nel 
tempo, cliepàfsò' fìnoal 1085",quando 
il Papa morìefolem Salernd ,frotnmtt-
nicò l'Imperatore'4• volte,et free· vn de-
èrèto genèrale , che fe alcun Chierico 
riceuerà Vefcouato ò Abbatia da mano -
laica , non fta tent1to per C}1ierico dt 
alcuno , 'et fia, priuato dell'éntrar in 
Chic fa 1 et il umile à dii riceuerà altri 
· -be. 
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beneficij, alla qual pena foggiacia a neo 
l'Imperatore, Rè, Duca, Marchefe, & 1' 
Conte, & ogni potcJU, ò pèrfon.a feco-
lare , che ardirà dar i11Uefiiture t\i Be-
nefici • , · .. 
Soflenne la fu:} caufa l'Imperatoré 
con le armi contra li collega-ti col Pon-
tefice ,,& fo feguitodaHa mag-gior·pa~_te 
<lelli Vefcoui : onde il Pontèfìce fu in 
grauiffimo pericofo ; mà egli die già 
liaueua fcommunìcato li "Nonnau,~,i 
come vforp~tori delli R~gni,di- Si-riija , 
& puglia, G voltò ali' aiu·to-loro, gli rn1• 
femì tutto 9udlo pcmhe li perfegnità• 
ua,~gliaJlolfedllHafcommunica; lt" 
fe .p~r-quell:a caufa RobertoRè di Na;-
)oli ,· ,ediSieilia ;' cheperin~1a.nz,ie».a 
pçrforntore ~lPa pa nonfi fofle voka:- -
to :à foa, di,fefa per far contra pefo aW:-
Jmp~ra tore,- e g!Hofkntaua la fua caq-
;fa con inti:era vittoria_, ma per gli aiu1,i 
di Roberto, il Pontefice ,Je ben cfule,ù 
fofi~ntò ; & morto quello pergli aiut~ 
i fiefii , e di tre Ruggieri del!'iHeJfa fa~ 
·mi.glia ., continuò l'ifiefsa contentione 
anco con due fucceCTori di GregoriQ · I 
:tmbidue M(ùnaci de ll'iflefso Ordine , 
( l'vkimo de'q~1àJj, che fù Vrb;tno!ecom--
. , ® 
MATERIE BENEFIC. 89 
clo ;iÒ prcmip delli feruitiJ prefl:ati dalli. 
1· Normanni, diede ad'vn di loro la Bol. 
la dell3 · monarchi.a di Sicilia , concc ... -
,denq9gli _in, fatt<Lmaggior 111aneggio 
11elle cofe Ecclelìafl:iche di quello che 
volena: leuarall'Imperatore : per ilchc 
fare oltre le fcomuni-cfo: , che più v_olte 
replicò con l'Imperatore, & le ribcllio .. 
11i, cheglieccitòccmtro, glifeceanco 
1:\9ellare i! fuo Primogenito , & col 
mezo . d'i quello efclulc l'Imperator~ 
cinafi d'Italia: ma morto queilo, il Pon-
tr6~-c ., che fuc_cefse _replicatc le Scom-' 
,munjche contro l'Ig1J'era!ore , & fuf ci-
.tate _1nolte ribellioni, fece anco ribella.:. 
re l'altro Figliò col .quale venuto il Pa.-
dre à guerra vna v.qlta. vinto , .e l'a:ltri 
vittoriofo , finalmente venne à condi~ 
tione di accordo , nelle qmi-li_fu,ingin-
pato,, &. ridotto in vita p~iuata, lafciafg 
l'Iqiperio al Figlio,. che pur Hearico_j 
chia111a~a. . · 
_ Morto Henrico · quarto , Pafcalé ; 
1 ~hé cosÙi chi:pnau~ il Po~çfì_cecq~ar-
to tra quelli , che-mcomqunc1ando da. 
Gre~o.ria, 7. · combft tteropO' con_ fcom-
mun,1cbe , & armi fpiritua)i per leuare 
l'inue!faure d;lli Ve!coui,, ~ Abbacie 
-. ~ a·u· - . 
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_all'Imperatore; fece Concilio in Gua~ 
flalla,et poi à: Troia di Francia, et rino. 1 
\1Ò in ambì li Concilij li decreti di Gre-
gç,rio_7. et Vrbano feçonà<?, che neflun' 
-_ Laico fi poteR'e ingefire, i1eH~ -c-olla-
tio:1i de'·Be;nelìèifc -.Jn- Fra'ncia nòn fù 
acc-ettato il dcrcretodàl Rè 1 anzi egli 
cot;tinuò fe'corrào if cofiume , et anco 
l'Impera tor Henrico Secondo 6glio lì: 
opponeuà,il quale fouimenre del 11 fo~ 
venne in' Italia armato per fa: Corona 
dell'Ì'mpe-rio , à che ha:uendofi il-Papa: 
oppofio per le cohtrò~ér!ìe vertentrtrà 
loro, conuerinerò,cfi:efiçnriCO'andafJe- ~ 
à Roma per la Corona' , melfa in lìlen.i..-_ 
tio fa controuerifa '·delle inuefiiture , . 
. delieq_ùali ne l"vrìa• ,n·e·l'altra pàrte do• 
uel1e parlare' . Andò Henrico- à Roma: 1 
doue il' Pontefi1èe 11PafrJTc ' parèndoRli 1 
,dler {tlperiore•_di fo'rz,e :; !Joh ' fiand<;l' 
fermo alleconditio11r" fofet,a ~ '.è'nf'.t_i .. 
nuntiaffe le imrefiiture· , et Henncò 
confidato nelfesforie fùe ardì ', in con-
tra'ca mhio di propone·re, che il Papa ri~ 
uocaffe ildecre't<> ,, dicendo di noni vo-
ler ,effer inffr1ore à Carf&Magho ;-' Lo::. 
-<.Ionico Pio:, et ad altri Imp~ratori,die 
quietamente, e pacificamente haueua-
, no 
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no date 1e inuelliture ; ondecrefcendo 
le contentiòni f'Jmperatore fece pri-
gione il Papa , et la maggior parte de' 
~Cardinali, et co11 loro fì slontan?, dalla 
Ottà; li trattò taccordo, et finalmente 
conuenne il Papa di coronarlo , di la .. 
fciargli)a c-0.U~~ione de' B.~~1efici , . e~ di 
nonfrommumcarfo pcrc10. e gh.g1u-
rò l'<>lleruationè dell'aécordo ; ec il 
fon_te6c~celebrata la Me/fa: partii'H;:.. 
flia , et con la metà communicò [e fl:ef-
fo , con l'altra _metà l'Imperatore co11 
imprecationi efecta:11de , et fpa:uence-
uofi l quàldì !oro fofl'eviolatore delle 
èònwentioni . 'Il -P"apa tòrt1-ato à Ro,na 
dille Vòler òrfc:ruat l'accordo , 111a: però 
li--Legati fooi fcommtrnicorno l'In1pe-
tatore t etelfoduè annfdoppo, dte fiì 
del rr 1t. fecè Conéilio, et confermò li. 
·decreti di Gregorio , et Vrbano, che 
neffu110 piglia/le _ inuefl:iture da' Laici • 
rct' fete ; che il ConcHio«rtrtulf:ilfa l'a:c-
·cordo fatto con l'Jmperat'ore, et final-
·inente del I II6- lo fcommunicò an-
cora . 
.. Mort Pa(calè , èt gli fùctelle prima 
·Gelaliofecondo , poi Califio fecondo 
co' quali durò la: c:ontentione, e da tu;-
ti 
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ti dli fù fucceffiuanfrnte l'Imperatoré 
fcommunicato • Q_ye{H tre Pontefici 
non ft rvalfero folo della fcommunica 
· l'I ' ma ecc1torn?. :111~0 contro, mperato-
rc moJce fcd1t10111, capo de quali fù Lo- 1 
thario Saflone , guai molle le armi & 
hcbbe diuerfe vittorie ; fìnalinente' del 
1112 . ved,endofì Henrico /11 tante dif-
ricolcà, t"inunciò alle itnièfiiture, e fiì 
quietato vn. tumulto durat_o 5 6'., anni 1 
fotto 6-. Papi con lcommun1cln: d infi-
llito numero di perfone , & Ecc!efìafli. 
che , e Secol,iri , che aderiuano all'Im- , 
_ peratore , & con morte d'innumerabiH 
perfonc_daH'vna parte,~ dal!' altra in 6o. 
battaglie fatte da Henr1co Padre , & in 
1 8. fatte da Henrico Figlio: tant~ molis 
erat , mettere li fondamenti di <]nel!' 1 
edificio , effe' babbi amo veduto rìdot,. ) 
to al co~mo della fabrica , del qu<!le fiii- · 1 
mo per parlare. . , 
.,, Nell'oçcorre,nza -fudetta feguita frì 
Pafcale, & Henrico·i! g:udiciodelmon-
cLo fiì vario-dicendo alcuni , che il con~ 
fenfo prcitato dal Pàpa fù nullo, come 1 
fatto per timorq:, tr91.1:aQdoti egli, e tàn-
ti Cardinali in mano dell'Imperatore , .e 
però che con ragion~ {e gli oppofc; Pa~ 
: kak 1 
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{cale, & refi?, d'ofseruarlo: ma per l'ar-· 
tre parte fì diceua, che fe il confenfo del 
Pontefice fù inualido per ef~er cfiorto 
con tltmore , non meno {ì douerebbe te-
ner per inuali~o il confçnfo prefl:ato · 
dall' Imperatore per timore di • tante 
fcommuniche , & anathemi ; di tante 
rihellio,ni , & maginationi , perche 
caufa ~ fotto pofio à reflituire quello. 
che è fatto per timore di prigionia , & 'ì. 
non quello che è fatto per timore dian~-
themi , e per_paU:ra di. vcdenutto if fuo 
ftatd& Popolo inconfuffionc, & guerra. 
1 ' ciuilè; Vfauano alcuni in Concilio ~11:t. 
prefenza di Pafcale quefro dilemma , fe 
il decreto , & Bolla lua per qua·le con-
fentiua l'inudlitura all'Imperatore, era 
Iegitimo , c0nueu'iua ofseruirlo ; fc 
era lniquo , & come .alcuni diceuano , 
heretico adunqùe era heretico ; & ini .. 
1 quo a neo il Papa autore ; E ben certo 
ehe vnaicofa giufl:a· , & qcbita , fe ben 
fatta pertimore è valida , &che neJsu .. 
fio fìa: chi G voglia è fcufato, fe per qua-
lunque timor~ open contro Ia legge di 
Dio. · 
~ La contcntione del li Pontefici con 
gl'!mpcratori 'in qtteHa materia~ del da.~ 
· -re 
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re l'inuefiiture , delli Vefcoui , 8: 
.Abbatie , non fi fi:rmò folamentenell'. 
Italia , çt Germania Regni dtll'Impc. J 
ratm·ç ; ma nell'ifieflJ tempi anco in 
Francia alcuni delli Vefeoui eccitati 
dall'Ffe'11pio, et inÌ:erefTe ,'!i opponeua-
no al R~ per l'Heffa ca~1fa ; ina per çhe 
non tµttj erilno d'occordo j collegar 
-col P:ipa ,:oqtrQ il Rè , per jl pi:ù il Rè 
lo vin.c-eJ1a , ~ li Papi G conte~1tauano 
d'acquifiarpian pianQ quellò .checra 
impo(IìbiJe tutto inlìeme. In Inghilter-
ra hauendo fempre li !)è conferiti h Ve-
frour, et le Abbati~el 1102. Anfel-
n10 Arciuefcouo di Ca:h,turberì negò di 
voler çonfocrare li Ydc6ui--prouitli dal 
Rè. adere11do ;).Il~ pççre~i · f;itti daJlì 
Papi ; ~t J.J. çontentione dµr9 mo!'.' 
ti ann~ , fofienendo il Rè ~a fua au-
torità, e d,fendendo_l'Arciuefcouocon 
l'aiuto lei Papa la fua oppofitionc; crç• 
dette ;I ;Jlè di poter perfuadere quello , 
che ripu~àu~ giuflo·aJ Papa 1 . e gli man- ' 
dò per.ciò yn'Am~afci~tore ·, 'iJ ~qlllfç 
hebbe dal pgnteqce çosj dure rif peJle , 
et minacce , che per rintuzzarle l' Am-
bafdatore R, nec~ffiato dirgli , che il 
R.è non voleua cedere: la foa anttorit~ 
- · · fe 
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fe haueffe douuto perdere il Regno ; 
· alche non meno arditamente replicò il 
Papa, che non lo voleua permettere~ fe 
doµeQ.e perdere il Capo ~ Stette il Rè 
cofiante , .et .ad An~lr:n:0 .. conuenne 
partire dal Regno , -lle poJè tornare fe 
non con(emendo alla volont,à Regia • 
Ma morw ,quel Rè fenzà heredi Ma-
fchi " ,et fucce_ffo qu_aJch~ guerra' C iui-
le, fùJ;ici!e .a gli Eccle!ìa(lid vi,ncerla,. 
et intr~dur in Inghilterra.quello' , che 
era intto~otto nell'Imperio, doue.dop-
po la cellone di Henrico , ael quale fi è 
I detto, n P;ipa otte,nnç il f ~o ),ntento ; 
V ei:c;> ~ .cht de_l _I 1 3 2.. Loiario Sa(fone 
fucçc{fore .~J:ienrì~9 Q!ijn.to Imr:eu-
t-ore , ,:;_ccrc.~tP:da ~nnoè.entio Secondo 
~Jdinatqìi,q [.c~fm~ ,_, ~he vol_elfe r4;9no .. 
fç1';F,P.Sì~,P~n;~~çç,!~~ 1 e non il (u~U:..., 
uer.fa,rip; ,,neg?>~i f,s:!9_fe dal Pap~ nq11 
. gli ~rano, ~èUi;i,ijw);Jnue!l:i~ure :' ri-
m111i:iate ·da J:-Ienri_çq_; et for(e ~I J.,'apa le 
ba litr~~~e cò,rrçç,(\c; ct'i pi-a S~n Bc.r11ardo 
mo.I tq, f <!,mj.ll ;tre.:<Jiµqt_a;ilf>,. !o: perfuaf e 
.à~ef1__{hre _,. i~ttend,ogli _i.n: :eonfìder:i• 
tiq~ ;J,c(bà,u;,n~.q_,cgljfàtto gyerra con 
Henrico , era, vn dic)::i,i,arare fe ficffo ri-
:belle , che hau-çffe~Qflogum·a al_fuo 
; Si-
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Sigryore, qu:mdo difendc11a eaufa giu.: 
Il. ...__ I , 
iia. 
Q!1ello ehe fuol auueni,re doppo Jé 
_grandi vittorie , cio~, che non tutte le 
forze dell'nirnico fono cfHnte , & f pel-
fo riforgono le reliquie della Nrtc vinta 
con le pretenfioni vecchie , le quali co-
je il prudente vincitore temporeggia 
con defl:rezza più tofl:o , che opponcr. 
fegli· apertamente per non rinouare la 
~ucrra , così auuenne nell'occa!ione 
prefente ., Non poterò hauere li Ponte- 1 
fìci la vittoria così intiera d'vn:t tanta 
JJretèn!ìone , che in qualchdu·ogo non ' 
rdlafsè alcuna forte d'e' Benefìcij in 
roter de'Liici ; e che qualche Prencipt 
.ille volte per qualche rièc~~à-<lel 'ftld 
_gouerno ·, . non defse ·lenza rì{.petto<I~ 
J>'api'quakhe Vefco_uàto al prhnoiàtb~ 
do; Jrcfiò in ·Francia la Regalia f ·éhe-è I 
"" itts Jei Rè di'conferire tutti li , Rene-
fìcìj f~mpJiéi. vàcariti . doppo · 1a morte 
delli Vekoui , ' ftm, èhe ~ creato il foèJ 
cefsore ';' refiò ihGéhnà111a'vn ·ius 'alr. 
lmp~ratore.'di dar Vll folo dclii . Càno: 
nicati in mo1tè çhiefé ·, & così diuerfo 
autorità : pàrticolari forono ritenute 
d.J. alcuni Prencipi. Li Papi, acciò com• 
· batten-
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battendo quelH v{i particolari, non ri-
nouafle'rola contentione à pericolo di 
perder iltutto· , ò vero lafriandoli cor-
rere non facefTero; pr.egiudicio alla cau-
f.a vhiuerfa le , penf,; rono cller necdTa-
rio proueder. con negotio:, &.Arte.Tro-
ua'rono temperamento col far fcriuerc 
alli Canonill;i ; & altri Scrittori da lo,. 
ro ·d·epe.ndé11ti , che queilt Prenci pi go-, 
deuano 9ùell' amoritàr per priuifcgio; 
cornceCsodalEapa: qt1eflo alli Papi frr .. 
ui ·di reputatione per· far aprire , che 
Ji Prenèipi non haucuano ragion alcu-
na, fe norLper !oro gratia , & li aliìcu-
rò ancora dal poter pretender più in-
nanzi , & fù facilmente -pafsàto daili 
Preodpi , a'qnali paréua , eh~ fofsero 
aliirnrati .dalle- molelhe , che li Papi 
potefsero dargli , & aggiungendo ti-
tolo Eccldìa(l-iro a Ila loro pof~eliione 
farla più fìcura. Mà l'euento quello, che 
era fiimato medicina ,, perc_he. circa 
il 1 300. Boì)ifacio Ottauo ç[erdtòircer-
be contentioni con '•Filipp9 Bel~ di 
---Francia , acciò ceddse J:autorità delle, 
Regalie fudette , & pafsorno così in-
nanzi , che quel Regno con fcommu-
11id1e , & interdetti , con ·la priuatio-
- E ne 
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nè del Rè, & con la conceillone del Re;,;'. -
gno ad1 Alberto Imperatore,. fe J'hauef. 
fe ac.q,ui!lato , fù pofto in· gran perico-i 
lo . Nel principio quando ·s'-alfentÌ , à; 
'- chi1:ornò cont9.in conce!Iione Apolto-. 
11ca cdtiferunfrqueHt,i ·che , era proprio. 
del Prenci pe ~ non fù ben penfa to; che 
li 1P.o~te~c~ er:!~ndo poi- di poter riuo~ 
t>are 1t prtu1lcg17 conceffi da~ predeceffon 
.arie o 'fenza caufa;; {e ben mai mancane> 
pretefl:i per fingèr1caufe, &' che qua!un• 
que Foffiede per titolo proprio e fi con-· 
tenta di riconofcere ·per gra~ia a_ltrui, ~ -~ 
cotne eh, lafciai.1do il p,roprìo fondo và · 
( 
.à fabriéare nell'afano. ' 
· Ma i ll'altro'1tn~ontro quando aleun-
_Prencipe" r_otta la pàtie11za t'onfcriua 
qualthe benéficio pritidpàle ' , il che Ii 
Rè d'Inghilterra,e SkiliaJaceuano fpef- ' 
{efiate, li Papi pernonattaccare con-
tentioni , non diceuano altro al Pren. 
cipe; tna per. non kifciar(ì pregiudiqr~ 
con·lè;p,t'àttieh~'pèr mezzo .~e• ~ona_cl 
òpe(à~aho , l<'?e l'ele'tt~ ·nnun:1:i<fe in 
mano dd F.apa, protnettenc!og!t c,he fa• 
rebbe dal Pap:r in~ fiito, & così. ha ureo'..: 
be 9uietamente 9uello , à che fe non fi 
fof!è c~ntentato il f:ipa li farebbe op• 
l,o-
' . 
) '1 
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pofio , 8r gli haurebbe rnelfo tu.,tt_o in 
4iilicoltà .' Di quefl_ a,pr:it_tica v:ata aJ~, ~ 
l'horà frequentemente da 1h Pom-efid n1, 
formo lunga méntiotre' FJorrntio Vuin_, · 
gerineòfe , &Tuò çatnotenfc Scritto~ 
ridi quei tempi , come ,di ,cofa ordina-
riamente fatta in Germani.a , & Fran-
cia con què'fla forma 4i parole ,, ,che .li 
Pontefrtìi con vna mano ,pigli~ua~-,· e1 
con l'a}trarendehano ; Q!iefìo .pattit~ 
era faéHmcinte 'a,ccettato,torn_c -qu-éllcr; -
che faccuà vfcire di trauàgHo, & il me- . 
demo Rè fc lo veniua à rifa pere doppo ,, 
fe la paflaua con1e cofa , che non fa.,, 
ceua mutationc in effetto frnza confi~ 
der,are quello ; rhe im pottaflé pei; l'at1-l 
uenire: de.I ,qual modo fì v:rglio,no _an~ 
('0 adeefo ~contro li Vefrolli Cat:tolici 
di Germania , che non vbbièfifcono Je, 
loro rifcrua tioni , come à Juo luogo lì 
dirà. · · 
In Spagna fa natura quieta , e pru-
<lente della natione ihtìeme col buon 
gouerno di quei ~è , furono caufa , che 
in vn motto così vni uerfa le diì la patfa-
ronO in quiete; aiùtò forfe a neo quello 
l'efercitio in che erano tenuti dalli Sara-
ceni , che Ji faèeua penfari: à {br vniti 
E, :. con 
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con li loro Rè , e vim~re in quiete, Ji R~ 
non h ;inno mai ricercato di fotto oorre 
gli Erclelìa(Hd più del conueniente, & 
effi non fi fono mai collegati co'fore• 
fl:ieri per efentar{ì dalli Rè più del do- 1 
uere ; li Rè ancora fubito veduto, che /I 
I.i Pontefici Romani haueuano con la · 
foua , .col tenore , ò con le prattiche I 
Qttf;'nuto qùalche cofa ne gli altri Re .. 
gnì, p~·ocurauanqdi accbm.modarG al-
l'ifielfe cofe in maniera che ·faccffe alte 
r.t~ioni al . loro gouerno quanto minore 
fuOe poffibi le , per il .che quanto fu/Te 
confoeto per li tempi innànzi , che li 
Vefcoui & altri Eccle!ìa{hci Mini!lri 
fuffeto or<linati conforme all'vfo anti-
co, fatta l'alteratione narrata negli al-
, tri fiati, non vollero prender çontèntio.. " 
ne con li Pontefici; ma con vn pruden-
te tempera mento , e/Ii {ì contentorno, 
che non folle ordinato alcun Vefcouo 
fenza loro confenfo; anzi per ailicnrar-
fì bene ..., , Alfonfo feflo nè ricercò l'ap• 
prouatione da Vrba110 fecondo, il qua-
le concc:flc al Rè , il iu fpatronatodi tut• 
te le Chiefe del fuo Regno. Hanno pro-
ceduto g uci R è tua· altrimente , che li' 
Germani,c Friichi,Angli.c!Iì fi fono c6-
~ ttn-
I 
I 
I 
I 
I 
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- tentati di riconofcer in gratia da altri 
quello, che era fuo, purchc ciò ferui{le a 
polfeder!o pi LÌ pacificamente , q uefl:i 
hanno combattuto per non riconofcer 
il foo da altri, tutti però, con prudenza. 
Vedeuano quelli , che era vna via di 
perder il tutto, e di diuentare {oggetti> 
poiche 1:i dimanda Pontificia non erà 
il termine della fua intentione , ma vi, 
grado di paliar più oltre ; confìdcraua-
110 lifooi fr,dditi, maffime gli Ecclefìa• 
ftici i-nc.linati alla libertà , per n~n dire 
licenza , e però pronti ad'accordarli col 
forefiiero per diminuire l'autorità del 
fuo Prencipe , onde v_edeuano elfer ne-
ee!Iario ; che non vi fo{le porta aperta 
per quale pote{s.ero ricorrere .' Ma li 
Spagnoli confidati nella quiete deJli 
loro {oggetti non hebbcro ragione di 
.temere, , che fpontaneamente (ì mouef-
fero à ticorrere fuori del Regno ; ben 
conGdera ta l'angu(ba delle cofe loro in 
quei tempi , hebberobuona ràgìone di 
temere , che chi era Hato fufficiente di 
far ribellar li foggetti a' Prencipi tanto 
maggiori di loro , non vfafsero contro 
loro l'ifie!fe arti ,=& per tanto pruden-
tillìmamente fì rifolfero di riceuerc 
E 3 fpo11~ 
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fpontaneamente quello, che i m~ggio-
ri di loro erano fiati coflretti doppo 
molte g.uerre à tolerare. 
· fiora p_er concluGone, in queflo tem- I 
·p9, chè pafsò tra il 11 2_2.. dalla rinuntia 
fatta da Heririco fino al 114). fù qualì 
per tutto O:abilito, che mono il Vdco-
uo , l'élettione del fuccdfore li facetfe ' 
dal Capitolo de' Canonici, & folJecon-
fermata dal Metropolitano , & morto 
· l'Abba te l'èlmione foffe fatta dalli Mo-
naci , e confermata da~ Vefcouo·, fe il 
Monafiero non era efente; {e era efente 
fo{fe confermata dal Papa: gli altri be• 
nefìéij , che erano de'iure patronatus , 
folJero conferiti dal Vefcouo alla pre• 
ferit 4t~ nede' Patroni: li altri tutti fo{fc. 1 
ro ndl-a libera difpo!ìtione Epifcopale • 
Reflaua il Pontdìcato Roma119 ~ che 
efclufo il Prcqcipe pareua douelk ri-
tornar alla libqa elettione del Popolo , 
• ma del II45'. vem~to Innocenzo II.i dif. 
fuenza con li Romani , & elfendo da 
loro fcacciato dalla Città ,egl 'in contra-
cam~io:priuò loro della pore,flà di elç-p-
gcre rl Papa.Nelle turbe, che focceJ(~to 
per le caufc fudette, molte Città folle-
uùe dallì Vefconi confederati col Papa 
ti 
I 
r 
• 
I 
I 
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fi ril>ellomo dall'Imperatore , & li Ve-
fcoui {e ne fecero Capi, onde ottennero 
anco le publiche entrate, è le ragioni 
Regie ; e quando le differenze fi com-
pofero hauea:no prefo così fermo pof-
felfo, c,he fu neceilìta(p il Prencipe con-
ceder loro in' feudo guello, èhe de faél:o 
lì erano vforpato, 'Onde anco acqui!1ot"'.' 
no li titoli di Duchi , Marchefi, Conti, 
come molti ne fono in Germania , ché 
reJl;ano a neo tali) & io µomè, & in fatti·, 
/3ç in I tali~ di;nome fo1o, il che fece Ec-
cleGaJ]:ici gran quantità.ài beni fecolar.i 
e fi} amnento r,nolto notabile , non folo 
nelle tùrbe dì che habbiamq parlato; ma 
in quelle ancora, che feguironofotto gl' 
Imperatori Sueui. . 
Li ·Monaci in quefl:o tempo s'erano 
intromeffi grandemeoteà fauorire l 'im-
preCe de lii Pontefici -contro li Prencipi , 
per il che anco perderono a,{lài della ri-
pu tatione di Santità, anzi G perdette a n-
eo in verità molto della diiciplina ,, & 
offoruanza regolare nelli Mona!lerij , 
poiche s'ìnrr-omeflero nclli negocij di 
fiato., e: di:guerra , per il che ~neo ceffa-
rono gli acqui!ti loro , fe, néh in gual-
,ehe picciole Congregationi mftituiu: 
E 4 'no-
~ I 
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nouarnente in Tofcana, quali non s'in-
tromefsero in quefl:i moti , & conlerua-
rono la difciplina ; e però continuando 
-la diu_otione del Popolo verfo loro fu-
rono in(homenti di acqui!l:are nuoui 
·beni , ma non molti però, efsendo effi 
pochi. - -
_ Ma vn'altra occafione pafsò, la quale 
fece fare grand'acquifii ne Ili fecoli ,_ di 
eh~ {i è plrlato ;& fi'1 la m!litia di Terra 
Santa • Et fu allora così ìntenfo il fer-
-tiore di andar , e contribuir à qtiell'ac~ 
,qui/lo, che.Je pedone non tenendo conJ. 
tò delle robGe;delle Mogli, e dèlli Figli-
uo ;i , li 1netteuano à quella militi a , & 
'vendendo il fuo _pafsauano il mare; an.:. 
zi le Donne fiefse feoza hauer rif petto , 
alla loro figliolanza veodeuano li beni ;, 
per fouuenir alla guerra . · Li Pontefici 
co' loro Breui riceuettero fotto là pro-
tettionc fua;e degli altri Prelati11c Cafe, 
e li negotij de' Crocelìgnati,éosì li chi a-
- mauano quelli,che andaµandalla guer-
ra, & quefio apportò alle Chiefe quell' 
accrefcimento, che fuol apportare i'ef-
fer !utore, Curatore, ò Procuratore di 
Vedoue, Pupilli,& Minori; ne il Magi-
'fl;rato Secolare f oteua pe11far pur di di- _ 
- fen~ 
i 
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fendere a le uno per il terrore delle Cen-
fure, che a ll'hora s'adoperauaoo fenza 
rifparmio . S'aggiunfe vn gran p-unto, 
che Eugenio III. confiituì, che ogn'vno 
poteffe per quell'opera pia alienare 
•etiandio Ii Feudi , che teneua , quali 
fe il Patrone non poteuà riceuer elfo , 
anco contro.il-vokr luo potelléro efJer 
pigliati da.fle Chicfe, il che fece via ad• 
acqui!lare moira largamente. Anuen-
ne anco, che li Pontefici Romani fi val-
fcro delle armi preparate per Terra 
Santa a qualche imprcfa, con eh :: au-
mentarono il te~porale dcli. Chiefa · 
Romana: & anca lt Leg1ti Purtte6c11, & 
-ti Vefroui delli luoghi douè le fodette 
armi lì congregà uano per v11irli à far 
viaggio, {ì vallcro di ~/le per diutrlì au-
menti della temporalità delle Chiefe • 
Ancora cfsendo offerta, e racco ha mol-
ta quantità di danari, cauati da li: fede-
li , donne maffime & altri , ,·be erano 
inetti a feruire, alla guerra in propria 
pcrfouà , così per rifruoterfì dal voto 
fatto, carne per ottener indulgenze, & 
altre conceffioni , non ttìtta hì fpda in 
quella guerra; nè partec ipòfenza dub. 
bio quakh~ Pre11~ipe , ma notabile 
.E > par: 
' 
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parte ancora refiò in mano de' Prelati , 
perìlche le cofe Ecdeliafiichè fecero 
<]Ualche aumento . Appre/fo di quello 
fi inflituir.ono le Religioni militari de' 
Templarij, Hofp:talarij, &c. per dife{11 
del Tempio fabricato in Gierufolem-
me, e dclii Pellegrini , che quiui anda-
uano, e per comb,1 ttere contro li Sara-
ceni, la qual cofa fe ben noua, d1e fofiero 
infiicuite Religioni per f parger fangue, 
, fù però riceuuta con tantoteruore, chè 
in breuiffimo tempo acqniClarono ric-
chezze grandi:tuttc quefie maniere por-
tarono grand' a nmento alle ricchezze 
Eccle{ìafiiche . 'Fù anco vn modo di 
dar accrèfcimento a/fai notabile aili be-
ni Eccldìafiici il riueder bene la ma te-
ria delle Decime , & doue non erano 
pagate PEocedere con Cenfor~_, che 6 
paga!Tero non foJo le Prediali dclii frut-
ti della terra , rna_Je mifre ancora, cioè . 
de lii frutti degli animali, & ancora le 
p.erfonali della indufiria , & fatica hu-
mal)a. 
· Aile Decime aggiunfcro le p.rimi-
tie ancora , - le quali furono prim1era• 
mente infiituite da Aleffandro Secon.; 
'do , imitando in ,iò fa legge Mo fai ca, 
- ' · - - · _ - - - - ne!: , 
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nella qua,le furono comandate à quel 
Popolo:la q uant1 tà di dle da Mois-è non 
fiì fiabilita, ma fafciata in arbitrio dell' 
offerente : li Rabbini doppo ~ come S_. 
1 Girolamo telli6ca , determinarono la 
Jr- quantità , che n.on fofle minore della 
Se!Tageiìma , nè maggiore della qua-
i-antefima , il che fù ben imita.to dalii 
noflri nel più pro6tteuole modo , ha-
ucndo fl:atuito la Qu.uantdìma , che 
11elli te'mpi noflri'lì éhiamà ì1 Q,anc!e. 
Determinò Ale!Iandro terzo circà iJ 
1170. che fi procedeffe con , frommuni-
che per far pagar intieramente le Deci-
me delli Molini, Pefch1ere, Fieno, La-
na, e delleApi,&che la Decima foffe d' 
ogni cofa pagata prima che f,offero de-
), tra,tte le f pefe fatte nel raccogliere Jj frut 
ti ; ~ Cekllino terzo ne I u 9 i, Ila tuì, 
che fi procedeflè con fcommunìche per 
far pagar le Decime non folo ~el Vino, 
I . Grani ~ Frutti degli Aiberi , Pec0re , 
Haiti , Mercantie, dello fl:ipendio dc' 
foldati, della èaccia,& ancòra de Ili Mo. 
lini à vento : tutte quefie cofç fono e[_ 
pre!fe tielle Decretali de' Pontefici Ro-
mani ; ma li Canoni fii fono ben p:dfati 
più ·oltre di,endo ,he ii pouero è obli-
. ..,.__ _ -· - - ~ 6 ga: 
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g-ato . à pagar Decima. di quello , ~he 
trol1a per elemolina mendicando alle 
Porte , & che la ~eretrice fìa tenuta pa-
gar Dedma del guadagno meretricio,& 
altri tali cofe , ,hc il mondo non hà mai 
potuto riceuer in vfo. · 
Le Decime erano pagate alli Curati 
per il feruitio, che prdlauano al Popo-
lo nelfinfegnare la parola di Dio , mi-
ni Il rare li S.icramenti , è fare le altre 
funtioni Ecrlefìalliche; Onde pcrque-
fii Minifkrij non G pagaua cofa al~,1:t-
na; qualche perfona ria, -e ricca dona.u:i. 
(f gli piaceu:i , per la fepoltura delli fuoi 
ònel riceuer li Sacramenti, qualcheco-
fa, e paflò così innanzi l'vfo, che la cor-
te/ìa fù conuertita in debito, e s'intro .. 
du(Je a neo in confoett;dine il quanto fi 11 
doueffe paga re , e {i vene ·al le contro-
uerfìe , negando Ii Secolari di voler pa-
gare c_ofa alcuna per il minifierio de'-
Sacramenti•, perche perc:ò pagauano le 
D::cime , e gliEcdefiafiici negando di 
voler far le funtioni, fe non fe gli d.iua 
quello, ch~era vfanza; R1mediò à queHo 'il 
difordine Innocenzo III. circa -il noo, 
prohibendo veramente alli Chiérici di 
pattuire cofa alcuna per il minifierio 1 
- ? · e di 
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ed-i negarlo à chi _rton voleua pagarli ~ 
e comanaò , che f'1lza J.ltro facefkro le 
funtioni . Mà doppo quelle fol1ero , li 
Secolari per Cenfure sforzati à, fr~re 
la lodeuole confuetudine [ così dice il 
Papa J di pagar quello, ,çh'cra folito ~ 
mettendo molta differenza trà lo sforza• 
re innanzi per patto ; e sforzare doppo 
con--Cenfnre, aRprouando quello per 
cofa kgitima, -probi bendo queilocome 
fimoniaco. 
Vn alcra nouità ancora fù introdot-
ta contra li Canoni vecchi', qual fecè 
molto per l'acquiflo: era proh;bito per 
]i Canoni di riceuer a !cuna cofa P.er do-
natione ; ò pertelbmento ~ da diuerfe 
forti di publici peccatori, '"da facrileghi 
/ da chi reHaua io difrordia col proprio 
Fratelfo,dalle meretrici,& alt(e tali per-
fone: furono leuàti affatto quelli ri1pet-
ti, & riceuuto ind. fferentementc da tut-
ti, arizi à punto Ii maggiori , e più fre-
quen~i legati~, e donatiui fono di mere-
trici, e di perfone, -,he per difgufli..coa 
li faoi lafcìano ò donano àll a Chiefa-. 
Così li Pontefici Ròmani vfauano gran 
diligenza per aiutare gli acquifii , 
quanto anco ,per conferuare la potefià 
. di 
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di difl:ribuìre gl'acg-uìfli, la quale comè 
fi è detto era con tJnta op~ra,& fangue 
cauata di mano del-li Prencipi , & r~ 
dotta nel Clero. A che per proprio inr,-
rellè tutto l'ordine EcclefìaHico non fo-
fo acconfentÌ, ma {ì aiutò con le Prdli-
cationi 1 &conia penna fempreincuf-
cando , che fo(le fiata vfurgactone de• 
Popoli , & tirannide de' Prencipi l'ef-
ferlì eglino intromeffi in pane alcuna 
nella difrributìone de' beneficij, & maf~ 
fime nell'elettioni del Papa ; & :ì nofiri 
giorni vno dellì argomenti trattato da 
Earo~io , pc~ ~utti li fooi À11nali con 
ogn.LopP,or,t.ttnhà, , & importunità , e 
q~efto che foJ:}e ,rnn empia, e tirannica 
vPurpatione di quei Prencipi, & Popo-
li, che ùntroin~-fero nell'elettrone de 
VefrÒui , & mailìme del Pa.pa ; nort 
hauendo confìderatìoae, che l'i, miglio-
ri Papi fono Hati li proJJeduti da Jii Pren-
cipi, & che fempre, q,ua,11do li foli Ec-
cle!ìaHìcr hanno fatto elettione, fon0c 
/ nati difordini infiniti ; ma qµel che più 
i mporta, è, che Pontefici di Santiilìmà 
vita , & Imperatori di eterna memoria 
'l1anno commendato cinella prattica- , e 
g_iudicata!a 1_1~c!f!a~!a , n~ addJob_fif.pu~ 
la -
---( 
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biafrmarla fenza vituperare due dozzi-
ne di Papi Santi , & in particolare S. 
Gregorio ,_ & . le dottrine antiche de' 
.Concilij, ede' Santi Padri: fc da prin-
cipio fì fofk fcoperto l'arcano, oue ten-
defle q ucfl:o Jeuare dalli frencipi le in-
uefiiture ; nè gli Ecdefot!lici lì lareb-. 
bcro lafciati pcrfuàderc alla nou:tà ; 
ma credettero trattarfì del proprio loro 
ipterefiè , e Jibercà , però ricami nciò , 
là prattica , che fì dauano)i beneficij 
nel modo fudetto , tutti nella f9a D:o-
ce{ì , ._chi per elettione del!i -Capitoli , 
chi pe1· collatione del Vcfcouo : & il 
Pontefice Romano parimente daua 
9uelli della Diocefe ù-i Roma , nè li 
intromettcua à dar beneficij foori del~ 
fa fua Diocefi , fe non alcuna volta. 
in vn folo cafo , cioè , quando alcun 
Prelato andato à Roma ò ptr negq_-
tio moriua là , e nella compagnia di 
quello . era qualche perfona infigne 
dell'ifiefla natìone il Pontefice imme-
diate creaua quello in luogo del mor-
to , e lo mandaua , fcriuendo alla · · 
Dioccfi , ò vero Monafierio , e dokn-
dofi della morte del defonto , e confo-
Jandoli con la foftitutio~ie di quello , 
, . die 
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c:hecg!i gli mandaua, quefiacofa fù fa. 
cii mente confentita sì perche occoreu:i 
pochiffimc volfe , come perche pareua 
anco vn fauore del Pontefice , ne vi era. 
caufa di ricufare la perfona e!fendo me• 1 
riteuole , e del Paefe , m'a quando la. 
noua della morte perueniua al luogo , 
fe dal Papa noi\ era fiato proueduto gil 
:nel modo fudetto; non afpettauano al. 
/ tro , ma faceueuo le prouifioni loro fe. 
-condoilfolito. InaltrocaioilPapanon 
- trattaua caufe beneficia li fuori della. 
. Diocefi Romana . Era nondimeno il 
Pontefice Romano molto benemerito 
di tutto l'Ordine Clericale, poiche, tan-
ti Pontefici cQn tante loro fatiche , e 
triì1agli , con tanto fangue fparfo, li 
/ haueuanoacquifla1ocwdla potdtà; & 1 
dominio fopra li Bendìdj , & cfclu{ì li 
Prencipi , ,he da antico,tempo_, & }i 
Popoli, che dal principio haueuano pof• 
feduto quella ragione, per il che era fat. 
to gran conto di lui dalli Vefroui , & 
cercauano grabficaffo - in qualunque 
modo poteuano ; il che diede animo 
aJli Pontefici di vfare con li Vefcoui 
CJtiel modo , che vfauano gl'Imperato .. 
~i 1 ~ioÈ !a~comandargli ,qualch'vno , 
- a<:: 
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acciò lo prouede!lero di Beneficio con: 
ueniente : Quelle preghiere al prinCÌ• 
pio pat'euano molto firane àlli Prenci. 
pi , aprendofì vna porta per quale il fo. 
refl:iero lhaudle ingreHo à be ::efìdar{ì 
nel loro,Regno' , _fe ben erano fauorita,-
mente xiceuute , & con gratifìcatione 
corrifpofl:ogli dal li Vefcot'11 , che atten-
ti fok> ad'efcludcre li Preucipi non pen-. 
fauano mai , che altri col priuar effi, po-
tef!c affumerfi Jecollationi dc'Benefìcij. 
Ma prelto per l'vt ilìtà , -che riceuea l:t. 
Corte da q11elli , che fàcmano prden .. 
ti per effer fauoriti appreffo il Papa , e 
per le f pefe delle Bolle , cominciorno 
àmoltiplicar é:'anto le preghiere , e rac .. 
cotnandationi dd Papa che Ii Vefco-
aii veniuano priuati quàfi_di tutte le cof. 
lationi : · Onde furono stor.iatL alle 
volte pallar fcnza compiacerle , troua 
li Pontefici _ rimedio à quello aggiun..:· 
gendo alle preghiere il commandamen-
to , cofa che fece nel prìndipio obbedi-
re , ma per eller troppo frequente , ne-
ceffitò li Vefcoui à trafgredi_re il com-
mandamento , e fenza rifpetto di quel~ 
k> , Ò delle cenfure in e{lo contenuté 
fare 
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fare le collationi fecondo li loro pro-
prij rif r,etti , della loro Chiefa , & bi-
fognauà poi , che à cola fatta il Papa li 
contentafse , polche non vi era altro ri-
medio , & gli perdQiJaffe , Sarebbe fa-
cilmente fermat'o. il corfo col quale lì 
~tteneuano _li Bene~cij à Roma _., ma f)è 
1nuc:ntato nmcc{io rn Corte , impero. 
che oltre le preghiere , e lì comalldà-
menti aggiunfero vò E{ecutore , che 
fe il Vefcou~on conferiffe il Benetì .. 
cio , dou_ç,ffe egli conferirlo ,_ e punir 
ancora iYVefcouo per la difubbiJienza. 
Non pefò vfaua·no di tal m'?do, fc non 
pare-a mente , e quando il Vefcouo fof. 
fe fiato.co:1tumace . Ma finalmente per 
fpedirla più prefio {ì paflò à concedere 
le preghiere ~ il mmdato, e l'cfccutio. 
ne tutto infìeme· . .Le Chiefe,e li ·Vcfconi 
perciò ii fentiuano molto grauati , li 
Prendpi; e le Nationi fi doleuano, r10n 
foJo per e!ler pr uati delle facoltà loro , 
ma ancora perche con tal mod , li Be-· 
lleficij Coliti dar{ì per antichiilimo co-
.flùrne aHi Qaturali, capitauano tutti in 
.foreffieri , · che_ !Uuano nella Corte Ro-
mana , onde fpeffiffime volte eranofa·tti 
Vcfco• 
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Vefcoui , e Parochi quelli che non in. 
tendeuano la lingua Popolare , nè per 
la molta differenza erano atti ad'imp:i-
rarla, come molti Italiani beneficiati in 
Inghilterra , e crebbe tanto il difordinc 
che fù prohibito dalli Pontefici Roma-
ni , il poter hauer Beneficio , maffimc 
/ Curato, à chi non intendeile la lingua 
del Popolo, ri:eru~do à fe la pote!tà. · 
di difpenfare , il c;_he non leuò il 'di for. 
dine, ma folo accrebbe la fpefa à gl'im-
, petranti , e l'vtilità alla Corte, non re-
fiaudo!ì di dare J'ef pettatiue a· forefiie-
ri , concedendo loro appr-elfo vn- Breuc 
di difpenfa. Ma quantunquè à glihuo-
mini di buon zelo difpia~etTe così am-
pia autorità, che la Corte Romana s'era. 
atf unta , era però grauiflìma a numero 
grande dé'Chierici , & ahre perfone ge• 
{iderofe de' benefic1j , foggette però ad•, 
impcdiiu'enti Canonici , che li rende-
uano in ha bili ;· quefra forte di perfone 
neffun·Vcfcouo ardiua di promouerli > 
ritenendo la dèbita riuere11za a!Ji Ca-
·,noni : con tutto ci? quello , che ndfo. 
110 voleua fare ~ lo fuceua facilmente jf 
Papa , -difpenfando ~ontro ogni Cane-
ne 1 e Cofiume EcclefiaHi,o, introd-0t'.'.'. ' 
tQ 
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to il dire. Dè plenitudine poteflatis ; e fa 
claufola : 'N:_on obflantilius , [ cofa in-
cogni ca, è non vdita in tanti fecali] che 
addìo fi mette in ogni Bolla Bendi• 
eia le ; anzi che li Pontefici fieffi nelli 
d~fl:ributione de'Beoefìc;j della Chieii 
:Romana de i buoni ;~mpi faccuano 
.pròfeffione d'e(Jer pi-0 offeruatori delli 
·canoni • che qualunqì1e altri Yefcoui; 
& vna delle glorie de Santi Pontefici , 
come ft può vedere in S. Leone , e fuc .. 
-cdfori , era la pontuale o{feruanza de' 
-Canoni i.n fe medefimi prima, por negli 
altri ; nè {i doue dire, che queJli foflero 
-di minor autorità, ben certamente era• 
:nodi maggiorbontà, efapere, e non 
ardiuano fare {e non quell 'iflef'fo , che ' 
,era concdsoà gU alt!"i, doue che doppo 
à Roma s'è fatto tutto quello che altri f 
.. on,ar.diua di fare. l, 
San Bcrn.udo qual vifse nd primi 
tempi di quefi:e introduttioni, con tut .. 
to che non fofsero C'osi paf sl te innanzi , 
come a uueone doppo , le riprende a-
·crement~ fcrii.iendo ad'Eugenio t7rz? l 
dolendoh, eh~ JaCittàdi Roma foJse 11 
luogo , doue'toncorrefsero gli Ambi- I 
!iofi .1 Allari 1 Simoniaci, Sacrileg{li, · I 
· Con~ t 
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Concubinarij ;Incefluofì, per hauerBe-
neficij, poiche negl i altri luoghi non tro 
uauano chi volefsc riceuerli,e(sédo Ro-
. ~a quella fola, che rende lecito, e legale 
fìUello~ c·he per tutto è riputatoilkcito, 
N0-t1 fapeuano li Poocdici medcfìmi 
nega-re, _ che la conceilione di q11cfl:e ef-
petta tiue , non fofse vo grauame alle 
Cb iefe , ,anzi Gregorio nono e. mand{l.-
tum de refcrip, lo confdsa con aperte 
parole, e per tanto furono rilhctte con 
metterci dentro quella eia ulula ; {e non 
habbiamo fcritto per vn'altro, indu-
cendo cofiume , che ogni Papa' potef-
fe dar vn efpettatru:i in qualunque 
Chiefa,, eJ161~iLÌ. Vfauanoancodop-
ro di riuocare nel Principfo del ,Ponte-
~f:ìcato l'ef pettatiue concc/se-<lal Proccf-
fore , acc:ò haucfsero più facilmente 
luogo le loro ò vero quelli , che le haite-
uauo ottéiJt1-te -fofsero neceffitati per 
conuàlir.irne hauèrne di nuouo , con 
nuoua {pefa: alle volte anco riuoc-aua-
110· le con;efse da loro proprij .per far 
tornare gl'impetranti alla conualida-
tio11c con nuouc Bolle , &_nuoua f pefa. 
Per li Bcnefìcij elettiui, chè fono li Ve-
frouati, & Abbatie,nontì dauano efpet-
tati-
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tatiue , 11011 e(le~doui efempio , che 
dal li Prencipi foffero fiate date , ma la 
Corte inuentòaltri modi, co'9uali ti~ 
rorono ancò /peffe volte la colla tione di 
c_iuelli a ·Romà , fiatuendo molte con-
òitioni da douer eflè, necellariamente 
oflcruate prima che venir a ll'elletione , 
& altre nella celebratione di efla , &· ri-
~ cercando diucrfe qualità nella pcrfona 
dell'eletto, agiungendo , eh~ quando 
alcuna ri i ciuel-le non fofle fcruata , gli 
elettori foffero priuati per all'hora del-
la potef1:à di eleggere , la quale lì deuo-
luefle à R onia' ; oltre queHo :1ncora , e 
per'li diuerfì rifpetti negl'eletrorì ò per 
altré cau fe nafceua tra foro diflìcoirà r~ 
pra la validità dcll'elettione , per il che 
vn:i delJe parti appelia à Romà , doue 
pcrilpitÌlìdàuailtonoad'ambidne, & 
era l'elettione inua_lld'ata, e ti rara lacol-
Jarione del Vcfcouato 0 Abbatia per 
<]Udla vòlta in Roma' . Quando a neo la 
Corre intendeua effer occorf a vàcanza 
di qualchebuon Vef~ouato-, òAbbatia 
fprdi'ua 'fob:to vna precettori a , che non 
fi proceddTe all'elettione fenza fua fa. 
pura , e con honefto c-olore dì 3Ìutare ò 
preuenire li diforJini 1 ch2 potdfero 
oc- . 
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I occorrere , mandaua perfona ) che af-
, fifie!Iè, e precèdefleall'clettione perope4 l ra della' quale con 'dtuerfe · vie , e ma-
' 1ieggi faceu1 cader l'~lettion~ in qnel-
Jo , che _doueà e!ler d1 maggior benefì--
1
. dodi Roma. ;· 
Ol"t'orénd-0 adunque per le caufe fo"' . 
prafcritte , che · poche elettioni di Ve-
fcouati , e Monall:erij erano celebrate~ 
che per alcuno di quei rifpetti non fof_ 
féro efaminate in Roìna. , onde il Pon-
tefice Romano quafi in tutte fufle-
ql1entemente s'intromètteua-, copren-
_ _<ioque!lo con hone'flo tito.lo di deuo-
, lutione per ferui tio •publico, poiche gli 
Elettori ordinarii mancauano di quello 
ch'~rà debito loro, •paruc loro opportu-
no rrie.trenri la rnàrio ai,ro·· precedente-
mente, ò col comandare qi.iando parçua 
loro agli . Elettori , che hon venifsero 
ad elettione fenza rforo liceuza , o che 
non eleggefsero fe non col èonfeglio dì 
alcum: perfone nomina,te da · loro: così 
con diuerfe maniere· vennero ad'.,fsn-
mere qu.aléhe pa'rtt< nèHe élettioni an-
cora -. ~1efl:i modi vfa ti variamente 
fecondo l'efìgenze de' cafi non,hebbero 
forza di legge, ma più tofio di confoe-
ti1-
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tudini ò di -ragioneuolezza fino al n 27 
quando -Gregbrio JX. confìdcrato, co-
me Tcofo(io fortrtò Ja polit i e-a dell1m1o 
prrio· , ra-coli:i li ré{crltti f uoi , e deJli 
Prencipi precefsori in vn Libro , che .fù 
poi chiamato il Codice Theodofìano : 
~ Giufl:iniaiio , :rccomoclate al tempo , 
che all'hora coreua ,,le leggi antiche, e 
rjddotti in vn corpo Ji decreti de'fuoi 
precefsori li èhiamò il Codice Giufii-
niano. Così efso Gregorio IX. formò. 
vna . politica , ridotti in vn corpo tutti 1 
li refcrittì , e ,caft feguiti ', che feruiua-
110 alh grandezza Romana , & efiefo 
ad'vfo commune qtidlo , che per vn 
luogo particolare, ·e forfein quel folo 1 
cafo fpeciale era-fiatuifo, & aboliti gli I 
altri , chiamo quel Libro Decretale di 
Gregorio I½_. che principiò di, fonçlare , . 
e fiabilire la Monarchia Romana; ' maf-
fime nella 1natéria beneficia le, nel qual 
Libro vi è molt,o più concerne11te l'edi-
ficatione de'procelli -, che J'edificatione 
dell'anim~•· 
•- li Vcct~i Ce/lettori de'Canòni Gra- 1 
ti ano ,partt}Q!arm~nte, r:iccolfr tutto 
quello , che riporto proprio aJla~gran-
, ckzza Pontificia , cdandio ~non fenza 
muta- ' 
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tioni , alrerationi , & anco fal(ifica tia,;. 
ni de' luoghi , onde cauaua le fentcnzè; 
e fì credette d'haucr innalzata quell'au-
torità al fommo doue pore,(k akende .. 
re, e per quei tempi non s "ingannò, ma 
mutate le cofe 9uella compilatione non 
fù à propolìcn, ma al fuo chiamato De .. _ 
crew 'fucceffe queflo decretale, che poi 
anro ,non hà fodisfatto:ma fecondo che 
di temp~ in tempo li Pontefici lì fono 
andati a-uanzando in autorità , lì fono 
formate nuoue Regole, onde nella ma-
- teria, , beneficiale particolarmente non 
lranno più I uopo ,, nè il Decreto, nè il 
'Decretale, ne il Sello, ma altre regole 
come {ì dirà. - -
Ihnodo grande di beneficiare della 
Corte Romana col donare tanti bene.:,; 
fìcijtira!Ia là ogni foriè di Chierici,quel 
li , che non haueuano bene6cij per ac-
quillarne ; quelli che ne ,haueuanQ per 
afpirar à maggiori, ò migliori, onde ol-
tre le caufe vecchie s' agg,iunfe anca 
quefia, àfare, che molti non rifeddfe .. 
to; la Corte non potè difiìmularlo,per-
che ogni Diocefi li doleua, che le Chie-
{e foffero fenza gouerno , e del male nè 
da:u1 Ja caufa à chi veràmente l'haueua, 
F per 
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per il éhefù rifohito far(! q9alcbe .p'rorii,. 
fione . _Non p:trueper<:> alli Pontefici di (_. 
quéfti fecoli , che foffe bene procedere I. i 
come il difordine erà troppo commune, 
cott!e anco perche tj udl:o era vn modo 
di manda·re fuori di Roma tutti, il che 
'luando li [offe fatto , la Corte re.ftaua 
vota, et ogn'vno haurebbe att.efo a9 ac• 
quiftare li benefìdj dal fuo Vefoouo; 
a pprellò il quale' · perfo11almeme fotft 
fl:ato, più .tofiochemandare foldi , e 
meffi à Roma per acquill:aredp~ttati-• 
ue; fi tronò per tanto vn temperamén .. 
to, che fù far leggi , s:he comanda nero · 
la rcfidenia à queHa forte di beneficia• . . 
ti , che poco poteuano afpett:ire clàlla 
Corte, ncin parlando niente de gli aÌtri; 
èos.ì Aleffandro ,JJI. del Ì 179. coman• 
dò la refidenzà à tt1tti Ii benefidati e' 
l1anno cura d'anime : fiì poi aggiunto 
anco,tutti quelli, c'·hanno dignità, am:-
miniflratione ò Canc;micato·; d'altri be- ' 
11efìcilti inferiori, non fù mai detto,éhe 
non folfero obligati à refifienia, non fù 
. però manco comandato loro , che rllie-
~effero, per i I che à poco a poco {ì ripu-
t.a,rono non obligati, in modo, cheanco 
. nacque vna difiimione de'benen~ij, che 
rJCer-
.. )-
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_tlcercàno refidenza, e1 d'altri femplid ~ 
-che non cbligau_~à q_uella i perikh; li 
Dottori di/T~ro il prog-re~o, che de iure 
tutti fono ob1igati,a1la refidenza , non 
H potendo dir altrimenti fenza peruer .. 
tire l'antich.ità ; ma per confuetudine 
dicono eccettuati li benefìcij femplici • 
• Era yulgatlffimo detto: Beneficium 
datur pr-0pter officium-; per il che difo. 
hligàti qttefii da Ila rdidenza· ., non ha-
uendo ·officio afciino rpareua che rellaf-
{e il be11efìcio fcmplicc come cofa vana 
nella Chiefa. A guefio fù t rouato rime-
dio con vna equiuocationè . Le hore 
Canoniche~uali. prima erano celebra-
te nella Chiefa da tutta la fraternità, e 
.j,oi akunoflfecc lecito dirle priuata-
- mente , cirèa .J'am10-8oÌ:, acqu;fiorno 
110D;1e di Oflìcium Diuinum , il quale, 
e{lendo da tutti celebrato ò in commu-
ne, ò in priua_to, fì faluò la verità della 
propolìti0ne : BéhefÌcium patur pro-'. 
pter oflìci-i.1m Diuinum, non per (e mite, 
il Popolo fedele rifedcndo 1mlle Chiefe} 
et efercitando il carico co·m,e di g :à , che 
quello è <Jllell' Officium A che corrl- · 
fponde Benefìcium . Affiqur-ara a dun-
que per c1uefia via la cofcie~za di molti: 
\ F 2 bene- , 
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beneficfarij di poter refiar ab(cnti dalft-
Chiefa del Beneficio, parue anco neccf- I 
fa rio tremar, modo , che quando folfe · 
fiato bi fogno di far refiar in Cortealcu. 
no del!iobligatialla rdiden~a, fi potef. 
fe far fenza derogar alle leggi,onde Ho. 
1,1orio Terzo circa il 12.10. dichiarò,che 
cbi era in feruitio del Papa non fofse o-
bliga to à rifedere;non refiaua altra cofa 1 
faluo che trouar vn modo , come fi pO-: 
tefse à qualche ricco Beneficio Curato 
leuare la re-lìdènza, ne queflo màocò ; 
imperoche, efseòdo cofa ordinaria ,che 
uelli tempi quando il Paroco è impedi-
to legitimamente egli può deputar vo 
Vicario, che ferua per lui dandogli eon-
ueniente mercede; çosì (i ritrouò, the li 
potefse, cov l'autot'ità del Papa però, 
crear vn Vicario perpetuo, afsegnata-
gli vna port ione ballante , & lafciando ~-
1 j1 rimanente al Rettore,obligando quei 
Vicario alla re(ìdenza, fe ben il Rettore 
tira la maggior parte dell'entrate , re-
fl:aàçlo libéro ; della portione del quale L 
è fatto vn Beneficio -, come femplice ,e 
q_ue_U:t del ticario refb per Ia prouilio-
nc dd Curato. Et fì come fù incognito 
alla Chiefa amica, che akun BençJìcio 
, (o(. 
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fofTcdato,faluoche pea;l'officio,& per 
tanto, che ciafcuno folTe obli gato forui-
re nel foo carico p:rfonalmente ; così 
non fù--tnai deputato vno à due carichi , 
non folo per elrer impoffibile -quando 
s'hmno da efercitare in diuerfi hlòghi 1 
ma anco perche repu~auano quei Santi 
huomini , che non -foffe poco i1 farne 
vno bene, & vi fono molti Cànoni, do-
ue ti rifcri!ée le infiitutioni antiche, che 
vno 0011 poffa eff er ordìn:ì to à due ti to-
Ji nèferuire'in due Chiefeo.· 
. ln qucfii tempi quando li diftinfe li 
Bene6cij in quelli , che hànno annefia. 
la refidenza, e che non ; co11feguente- , 
~ente fi _pafsò à dirè, che di queUi, do':: 
uc non era neceffario in pcrfona prp-
pria foruire , lì poteua hauernC' più d' 
vno l & nacque la difrintione de' _Bene. 
fìcijco,mpatibili,& incompatibili; quel- , 
li che_ vogliònorefidenza fono tra loro 
incompatibili , non potendo l'huomo 
diuiderfi in due luoghi , ma quelli non 
gli altri, & effi tra l_orò poiche non è ne-
cefla.rio feruire perfonalmente , fono 
çompatìbili. 
-Nel principio péròfo proceduto in 
quefta materia con gran rifpet'o, & non 
· F 3 fi 
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fipa(sòpiùoltre , -~~eàdirefo1ame1J- .I. 
.te quando vn Bencfmo non foffe foftì- -
cièil té pb'r il viuere del Chierico fe nè 
pote/le '.1,rner vn':tltro c,mnpati~ile_, ma 
non ard,ronJ pa{lar al torzo rna1;ne "1el. 
ì 
Eò al fecoi_ido , fè il ptimò folk fiato ba7 
frante. AI Vefcouo ·non tiUte/a mai l' 
autorità pitìoltre,tna al Papa fti aggitui 
to , che haue/le autorjd d'i 'concederné 
anco più .li due, quando li due Òiiltaf.:.: 
fero per il viuere , e gudh fufficien~1 
· per il viuere, 'tfalli Canoni fii a-tatxliad 
moltò la'rgil, perche~iielli femplìciii°Preti 
dicono,' cheJomprentfa, it -viuere :110ri 
folo dd ben'efiéiato, ma pe~ 1a foa fa mi.:.: 
glia ., de' Parenti, e per tre Seruitori; 
& vn Ca milio , & anca per ricetier ((l,J 
rafrie(Ì; ma gu:1ndo iJ·b.enelìciato 'foffet 
Nobife, ò l~tcr:i'to1, oltre. quello, ran.: 
topi~ ,' ché'/ì vgua•gliatfe aIIa_Nohi.J'tll 
fua . Per Vll Vefo0110 j>6i è marauigHà1 . 
quello che dicòno ; -the de'Cardi11ali 
ba fii il detto commutie del la Corte: ,,E:.. 
quiparantùr R'~gibus . Ma tdtto que.;. T 
fio procedendo con 1il rcrmini ordina-· 
rij, che per dif penfa , ogni Canonill:v 
tiéoe , che il Papa poìfa coòqder ~ad 
vno di'tcner._Ben~ficij:fino à che nume.- _, 
ro 
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la pi uralità de' Beneficij pa{Iarono tan-
to oJtrè ;- che Gio: Ventefimo fecondo 
çirc;a ih 3 2.0; -le riuqcò tutte , rifirin- · 
gendo le dif pcpfe à due,foli Beodìcij, .; 
U che tflendo fatto co11 rj(cruai;e à fè • la 
- dif politione degJ'alq·i , r(\cumè padaii;, 
do delle riferue fi dirà ) ·nari fiì c~edu" 
toall'hora , che foflefat-to JlCr l.euate 
l'i!,bufo, rna per i! guad·agno ìnaffima-
m,eàte. ~erche quel Pont~6ce fù , fotti1 
inuen;~ore cfe~ modi pe;r ;iccrcfcer:l.',nt 
i:_io,, & ,oeJeq:fed,<: il tempo ,; (impero-1 
èh~ fi ' tornò'pon ,foJo:allà. ,plura·li:tà: dr 
prima , ma ançora:à inilggiore ., , & fi .. 1 
no aUi.i:empi nu{lrj .habiamo ved11to', e 
ve.diamo dif j,eofe fenza mi fui-a . · Con4 
~rdano tu.tti "li C:anoniJl:i;1 é-·cilì.fii, che 
t.1]i;dif penie ,·debbano . .,çlkr, ~n.rn d~té 
pe,r ç:au!a 1egi,tima, & che pccchi"iJ Pa..;_ 
pa fe fenza, qneTià le c011c:.ede ~ ma fe_ 
que1loche lì v.alc della difpen[a fenz;i! 
legitirna caufa conceffa, fia fcula to, no11; 
fono d'arcordo:altri dicono, che que_ll.t · 
!uffraghi innanzi à gli huomini; altri , , 
che.ferue per fuggire .le pefte dèìle leg,.· 
"' oj Canonich:e, , &,che incofcien~ , .&· 
~ppi-c!fol)io.,noii v:aglia punto. •Q_~ ... 
. F 4 . fto . 
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flo parere è feguito daUi più pij . Il pri- ' 
moè più grato alla Corte ~ alfa quale 
no.n piace- , che fia poflà. regofare l'au-
torità del Papa màffime nella materia 
beneficiale: perche tengono anca alcu-
ni di elfi, fe bene con gran contentione 
d'altri,che li Papa po{la anca concedere 
più Bcnefìcij Curati per dif penfa, della 
qual opinione però non {i fono valuti , 
poiche hanno trouato altri modi di da-
re più BeoeficV Curati con c-0lore ~ -
pretefio , che pareifero vno, & que& . 
trouatc hebbero principio nelli fteffi 
tempi foppradetti . Vnodiquefli mò- 1 
di è l'vnione , l'altro la Commenda, 
delle q1i'ali conulcne anco parlare adè:!-
fu. . . 
.Antichiffima cofa_ fù, che quando vn 
Popolq per accidenti di guerre , ò Pc-
fie , ò inon_datieni !ì riduceua à tanta 
paucicà , che non poteua foftener la...-
fpefa ·p~rihtrnenimento d'vn Mini-
{ho , il Vefcouo daua la cura di quel l. 
Popolo al Paroco vicino, & infieme gli 
applicaua quelle poche entrate, & que• 
fio era voirè due Parochie. Similmen-
te quando le Città li diminuiuano , &: 
perciò non poteuàng fofteatar il Ve~ 
' · fco~ 
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lcouo conuenientemènte, il Metropoli-
;• tatio con li Vefcoui congregati io Con-
cilio11è da:uano due,ò più ad vn folo Ve-
fcoµo, & quefie fi chiamauano vnite ,,J 
fi.roine per iJ contràrio quando e re fce-
ua---H numero del Popolo, & vn folo-non 
poteua fupplir à- tutti vna cura veniua 
diuifa in due:anco fino al tempo prcfen-
te fono. vfati lodeuc\lm.ente quefii modi 
li quali fono per fcrui cio di Dio, è bene-
ficio fpirituale, & c<>mmodità delli Po- -
poli: m,i doppo lì pafsq à fare delle-vnio-
• ni anco per•commodìtà di qualche luo-
go pio • col quaTiifflao fono fiati vniti 
dclii Bendi.i; à qualche Vdcouaro, 
à 'lualch~ Monafiero , ò à qualche Ho:;. 
!pitale pauero: per virtù di quella vnio-
ne il beneficiato, par bene , che habbia 
due Bcnelicij , ma in verità nè hà vno • 
lnuento la focillità humana , volen-
do daré d:uc Bènefidj ·, incompatibili 
ad-vr.a pcr!omt , vnirnc vno aH'altro du-
rante la vita di quella , in maniera che 
dandogli il prindpale, era dato in con-
!eguenza anco, l'vnito ; di modo che 
falùa oeniffimcj la legge di non hauer 
più che yu Benefiçio i_n apparenza, ma 
' f - ') in . 
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iH elìHenza non è, fe non ofièruanza'. 
delle parole con _trafgreffionè del fenfo; 
la chiamano .li GìurifuQnfulti fraude-
del¼, legge . 1 ~efìo feruì'a~rl • 
po_ter dar vn Beneficio Gur.ato, ad Ynl 
Putto, ò al era perfona fenza lettefo ,& 
fenza obligo di.riceuere gli ordini fa~ 
cri , vnendo il Beneficio Curato ad VII 
fèmplice ,durante la vita, ;& conforén.; 
do il fé1nplice in titolo., refiaua iM,eoc., 
fidar.id pattoneanW'dél Curato· ; ' ~1e 
rarole della legge erano beniffimo; of-
feruate . Ma il poter vnire Benefifij -ad 
vitai:n-non fù mai céméeffo am Vefcoui 
pel' caufa alcuna ., aqzi riferuato 1 al fòlo 
Pont(lfi(ie. ,Romano : - a kuni 1eal.nMa• i, Jl . 
ehìainano vnione i.n,no~e , mah!:fattj! 
t-rjJlr11atiò-ne:_deIIalegge, &J:hattnò!ptri , 
dannabile , ; petiiche anco in ,qiiale:he 
Rtl-gno'~ fiata prohìbita:. FLÌ lonaamen~ 
te vfaca daHa Còr.te Romàna ;\ adeflo 
non è più in vfo ·, . come ne a neo molte 
altrecautele<, ,pernon 'lechiama-rfrau• 
di, come qudl:e ,ihe pa.rlanp troppd le• 
·galme.nteJ, pede,caufe-, che Ci diranno i 
vencndcn1li nofiri 'tcm piit JL • , , 
· :Anco la Commen·da heboe vn;i buo .. " 
li~ infi~t~JioQe àntica , irn perochc và~ 
c;n'.: 
I 
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cando vn BeJ1.e6cio elettiuo , Vefcou~-
to, Abbatia, ò vero vn Beneficio, che 
foffr iufpatronato, •al quale l'ordinario 
per qualche.rif petto non pctelfe proue-J 
dere immediat.e • Ia cura di quello era 
raccomandata dal Superiore à qualche 
foggettodegno, fìn tanto che 1a proui-
lione lì facelTe , il quale però non haue-. 
11a facoltà di valerfi de Ife entrate , ma ' 
folo di gouernar!e, & à quello {i piglia-. 
ua pedona·eccellente ~ &·perciò di ordi-. 
uarìo e1;a vn .bencfìcato ,al quale la Cu-
ra commendata era di grauame, che bi-
'fogoaua contentarlì per folo, ler,uitio-
della Chiefa .. Q!1efio non lì poteua dir, 
llauere , il. ,Beneficio commendatogli ; 
le non molto impropriamente -,.., &-rer 
ciò in realtà no»haueua due Beneiic1/ .,, 
con tutto ciò per non far difficoltà di 
parlare, nacque vna maffima .tra' Cano-
• nifl:i,che vno poteua h~uere due Benefì-
cij > vno in titolo, l'altro in commenda; 
non dtrraua Ia Commenda , fe non fino 
al!a.-proUifione od principio ; '. in pro-
greRo fì commenda u:r per c-iuakhe teni-
po, che a!Ievolte era af1ai longo, peri I 
eh.e il Pontf!lice Romano pr~hibì a Ili 
V~f,~mi iUo.mmendarc più· che per fei 
---· - -- r 6 _ ~eti, 
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me{ì , non facendo la regola per fe,anzi · 
per fiilodi Corte la Co111menda con- I 
traffe vn poco di vfo, non affatto lode. 
uok , & fù che quando la voloutà del 
Pontefice era di .dar ad alcuno vn Bene• 1 
ficio, nè lì poteua farlo, ò per manca• 
mento d'età, ò p~rche il Beneficio foile 
Monacale, & la perfona fofsè fecolarc,ò 
per quàlche-altrorifpetto , glielo com. 
mendaua fìn'tanto ,. che acquifiafic le 
qualità neceisarie perhauc:rne il titolo, 
Ma finalmente intorno il 13 fO. pofti da 
canto tutti li rilpetti Ji Pontefici rite• 
. nendo Ii altrL V cfcoui riHretti nel'ter• . 
mine delli fei ll}effi , elli pallarono à da. 
re la Commenda ad vit~m , la quale fe 
fi dà à chi habbia in titolo vn' altro Be .. 
~efìdQ ' ÌncompatibiJe. 'ferua beniJlimo 
in parole la I,eg~e , che non lì può dare 
due Bènefìcif, le non vno io titolo, l'al• 
tro in Commenda; ma il fenfo è frauda-
to, pcrche il Commendatario ad vitàm 
quanto alle vtilità è come il titolàrui : 
anco col dar in Commenda il ::Bene6do 
ad vno, che non h;ibbia le qualità ricer- (· 
catc dalli Canoni , non lì contrauicne 
alle parole di effi, ma fe gli dà in fatti, e 
,ion fe j;l~ dà in par.o!~ : le ç~mmdc~dc 
. ~ 
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de' Vefcouati , & altri Beneficij fono 
quafì c{jfufate in Italia: Delle Abbatic 
refiano per le caufe , che nelli nofiri 
tempi , lì diranno. Con M modi fudcttì 
tirarono à fe li Pontefici g.ran parte del.-
la dif po!ìtioue beue6da1e in tutti Ji Re-
gni Chritliani Occidentali, pcrchc nel-
Jè Chiefe Orientali non gli fù permefso 
mai difponer d'vn atomo,non folo nelJi 
Yltimi fecoll di queU'lmpero , quando 
totalmente li Gr~ci ,ti fcpararono , ml 
,ne a.neo ne Ili primi . quando erano vni-
- ti in vn corpo,eccetta che in Soria, eç in 
Grecia nelJi tempi, e nelle pa,tr, che fu-
rono fotto il Dominio dc' Fraòceli , et 
Ve9etiani. Mà te lettere Ponteficie che 
difponeuano deJii Bendicij., neUi modi 
fudetti~ fe ben erano per il più vbbidite, 
non però fenza qualche., lamcnto ~ et 
mormotio, dcol metter bene fpefso in 
difputa fc itPapa pote1ia farequefto ,ò 
quello. · · 
' lò Italia non li oppo1miano al Pon"' 
tdice, ·!e non·quak9é huomo .p_io per· 
rifpetti di cofcienza, e fe.ruitio Diuino· , . 
e{sendo del rimane'nte vtile,à .gl'ltalia-
ni, che tali erano i Cortigiani Romani, 
f ~~tori~~ ' ampla del. l'omeficeper me~ 
· 20 
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zo del quale riceueuan entrate di là da' 
monti_.,InSr-agna la prudenza çli queJ11, , 
-na-tlone col negqtio di!Lideua le artti 
ddla: Corte. . ; 
· . In lnghilterra, c;rne Regione, do .. 
/ ue li Beneficii fon molti , & ricchi , li 
Cortegiani Rom;tni faceuano grand' 
acquifii >lperilchedel 12,p. fù fattoin 
ciuel Regoo vna Jega di Chierici ,. e 
foldati Inglelì :,; co11tro li.Chierici Ro-
mani beneficia.ti iA quell'lfofa , .& foro-' 
JlO de predaJe k I oro r.obbe , & entrate ; 
il J?apa comandò al Rè fotto pena di:. 
fcommanica ., che li caLHgatle,. é per-
. frg11itallecon leJJ.rmi temporali,. &al-
Ji Prelati ,, .die li fcomunicafiero ;: ma 
fo ronotrouati efferdn tanto 11umero,. , 
che ne il Rè -ardì toccarli , nè l.t Prelati. 
ard1rono di adc: perare le armi fpfritu:r-
Ji • Stettero quiete le . cofepochi-anni ,1 
pe~ikùe Papa ,J.nnocen~0Quarto -Ge-
not1tfe ripn;fo · animo- mandòvn Mar--
tfoofoQparente ,,, · pà me:zodd quale 
rjncmò li modi de Ifa Corte; onde ~J'In--; 
.. . ' ti 
gklì 'ricorfero aJ Rè~ lamcntandofiyd1e 
gPitali ii ni occupauano ogni Bene6do 
il Rè [cacciò d'alRégnoMartino-~ e fa,.. 
cendo far conto di qt1anto il Papa ca~ 
· -, - ., · .~ uaui 
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uaua d'Inghdter-n, trouòcheera vgua.: 
, · 1eall'entratadetRè, cioè6aooo.màr-- . 
c·he ; propofe 'il Rè di-quell:o querele: 
nei Conc~lio di Lion~, lamentandoli 
d'cllì gra uarni fudetti , à che rifpofe il 
Papa, che il Concilio non erl congre-. 
_ gato per ciò, e non-era tempo di atten-
derui • Nella fieffa Ci-ttà di Lione a( 
tempo dd Concilio _, ; il Papa volle dar · 
:tkuhe prebende:di guelfo Chiefe, a'fuoi 
Parenti • , di che.fw moto grande nella: 
Cùtà, &,fùil Papaauuertito:, che. fa-e 
rebbero fi;iti gettati in Rodano :, per il 
ohe il F6nteficc li fece occultamente · 
• I partire ·. · · . · 
1
- Non refiòperquefio JaCortedal!e 
_ foe -1mprcfe, anzi d_el I:?.q :J'i!ldfoPa-
pà <eon1andò à-Roberto Vefrouo Lin-. 
colienfe-; huomO in quei tempi celebre · 
in dottrina , & bont;ì , d1e conferille 
cerio Bene-ficib' ad vn Genouefe con-
trO li Canoni, ilcheparendoalVefco- · 
uo 'inconueniente • &::,ingiuflo , rif pofe 
a·J _Bapa, che honoraua li·comandamen-
tf' A pofioliéi , conforme alla dottrina 
. Apofiolica ; perche quel: Non ohfian-
tibus: è vn diluuio d)ncofl:anza , man .. 
, ,amento di fede 1 pertui-1:itltione· della 
'· tran: 
✓ 
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tranquilità del Chrifiianelimo , che è 
graue peccato defraudare le Pecore del 
foo pa!lo ; che' la Sede Apofiolica hà 
ogni pote!l:à in edifìcationc , neffnnai 
in difirutione • Ricceuuta qucfra ri .. 
fpofia il Papa fi {degnò grandemente ;_ 
,mà il Cardin:ll Egidio Spagnuolo, huo-
Ìtlo prudente, tentò di mitigarlo, mo-
firandog li , che H procedere contro vo 
huomo così riputato , per caufa tanto 
Qbborrita dal mondo, non poteua par .. 
torir buon effetto • Ma mentre il Papa 
-penfa al modo ai rifeotirfi , s'ammalò 
Roberto , et infine della vita tenne li 
flefiì ragion.àmcnti , et morì con opi-
11iòne di Santità, e fu fama , che faceO"e 
miracoli . Il Papa vdita la morte fe~ 
formar vn proceffc al Rè , che it morto 
fo(fe dif.oterrato: ma la notte leguentc 
:hebbe il Papa in vifio•neòin focrnoRo-
berto vefiito in Pontdìcak , c&e lo ri-
prcfe della pcrfecutione alla memoria 
foa, et lo perco!le in vn fianco còi CaJ. 
ciodel Pafiorale: fi defiòil Papa con ec-
ceffiuo dolore in quel luogo , che lo af. 
fì(Ic qno alla morte , qu~1 feguì -pochi 
,melìdoppo. Del 16s 8. Aleffandto quar .. 
_to !uo fac,eJfore f,ommuniçò l' Ar,i .. 
. - - - .. ----, ~- -- . . !!efc~~ • 
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_ uefcouo di ìk>rch per vna caufa Jìmile ~ 
iLquale perfeuerando nella fua delibe-
ratione , fopportò la perfecut1one con 
~olta paticnza, & auuicinato alla m~r-
te fcri!le al Papa vna lettera molto prµ-
dente , efortandolo ad' imitare li fuQi 
precdfori fanti , & à. leuar le nouità. 
dannofe alla Chiefa , & all'anima fua 
propria ; morì con opinionè di Santo , 
e Martire. 
· Iu Franèìà ancora fù bifogno in _que.: 
fii tempi far vna prouifione , quale rac-
conterò doppo qauer auertito ;- che per 
quefl:i , & altri impedimenti , . quali Ii 
Prencipi , -& li Vefcòui poneuano alli 
tentatiui dalla Corte; dli mai penfaro-
,no di delìfiere .: -anzi,,Clc:mente quarto 
- del 12.66. fi rifoluè-cfi buttare li fòndà-
menti, co' quali effo, o li foccclfor1 po-
teilero ·dichiararli a{Joluti Patroni in 
tutte le collationi de' beneficij per tutto 
il mondo, & leuarlì dal bifogno di tro-
uar fempre modi , & arti per tirare le: · 
collatiooi à Roma,& fece vna Bolla, la 
<jUale non conclude altro , faluo che la. 
riferuatione dclii vacanti in Curia , di .. 
cendo,che lecollationi diquelli_peran-
tica confuetLldinc: è rifc:ru,ua al Piipa ; 
~ 
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& però che quefh confuetudine egli 
l'a pproua, & vuole che Lia olfernatJ;tn,1 
per concludere folo quello ; intamo fi 
vn proemio hippotetirodicendo: ben .. 
che la plenaria difpofitione di tutti li 
Benefìcij appàrténga al Pontefice R,o-
rnano , {i che noll folo può conferirli 
quando vacrno, ma anco può innanzi 
la vacanza conceder ragione per acqui .. 
fhrli; nondimeno l'antica confuetudf-: 
ne pilÌ fpecialmcnte hà riferuato li va-
canti io Curia : perilche noi approuia~ 
mo tal confuetudine. Se il Papa hauefic 
fatto rneditto concludente, che la di-. 
fpofitiòne di tutti li Bene6c} toccauaà. 
lui; il mondo (i farebbe mello in moto,, 
e così gli Ecdcfìafiici,come li Prenci pi, 
& li altri Parrol'li Laici Irnuercbbero 
detto le loro ragioni: ma q uefia propQ-
fJcione meffa in vna condittionalc , feu._ 
2a condufìone , pafsò facilmente fenz:a. 
che fo(fe auuertito quanto importa{Te • 
Anzi z.anni doppo,cìo~ del n68. fenza 
Jiauer alcun rifpetto a quella Bolla S. 
Luigi Rè di Francia , vedendo che le 
prouifioni .fatte dalla Regina fua ma• 
dre R-e-gentc, mentre durò fa fua mino-
rità , & l' atkaza in Terra Santa, non 
gio: 
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giouauano per leuarc le confufìoni in• 
tradotte nella materia bencfì . ia le, fr ee 
1 l!l fua celebre Pragmatica,douo com:in• 
ciò, che le Chiefe Cathc<lrali haucnerQ 
lcelettioni libere,& li MonJflcriJfimil-
mente, che li alrri Bendìcij tutti fofìcrn 
dati fecondo la d1! pofìtione della lcf! g c , 
& non potdfo dìer lcnat.1 alcuna 1m-
potìtionc della Corte R omana fopra li 
Benelicij lenza confenfo fuo , & del fa 
Chic fa del fuo Regno . L'andata dc( 
Santo Rè in Affrica contro li \.1orì,& I.i 
, morte , chducceffe del n70. & il bilo. 
gno, che la Cafa d'Angiò hebbe del fa. 
uore Pontelìcio per {hbilir il fuo Re-
gno in Napoli , & ricuperare quello di 
Sicilia, & !a facold,che il Papaconcclfe 
al Rè d'imponer Decime fotto prcteflo 
de Ila guerra cli Terra Sant,1, fecero, che 
li Francc{i facilmente lafciarono rac. 
quifiare• alla Corte l'ifiefla auttorità; 
Onde del 1398. Bonifacio Ottauo pofe 
fa Coflitutione di Clemente nelle De-
cretali & fece, che quello, ch'era hippo-
tetico, & incidentalmente detto, folfe 
il principale,& per dargli maggior au-
torità la pof c fotto nome di CJcmeflte , 
lafciando in àmbiguo1 {e foife il quarto, 
. Ò« 
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ò il terzo; onde adefso inàkuni cfcm. 
pliri fi legge terzo inaltriquarto;pcril- , 
che all'hora fu dato principio à credere : 
qùefta prop;:,{itione, cioè• che la plena-
ria dif poficione di tutti li Bene!ic-ij Ec- 1f 
clefìa(hci appartiene al Papa, il che pre .. q 
·tcnde{i intendere in fenfo non aff,tço I · 
peruerfo1 cioè, che il Papa habbia. pie!l& : 
potellà, ma regolata però dalle Ieggi,et · 
L ragione. Clemente quinto pocodopp0 • 
cuacuò o~ni buona int~lligcnza co~ Ji- 1 
re , che il Papa habb1a non loto p!en&' r 
potefià; maanco libera fopra tutti li &- • .
. nefìcij,la qual libertà s'intende d3lli Ca- \r 
noniHi efent~da,ognii legge, et ragg!o• 
ne; fiche egh puo non o[ìa ote la raggio- , 
ns,Jrinterefse di qual li voglia Chiefa Ò 
.pàrticolar pcrfona , ctiandio .Padrone 
Laico farne tutto quello, che egli pia~. ' 
Q.uefta ·propo/itfone con ogni occa/io ... 
ne Apone nelle Bolle, et non è Canoni-
ft(, ç;he non la paffi per· chiara ,.anzi per 
articolo di fede , dicendo, che il Papa 
nella collatione -di qualfiuog lia Benefi-
ciò può conçorrere con t>-Ordinario , et ~. 
anco preuenirlo ,- et piacendogli così~ 
dar ancoautorità a chi gli piaèe di po-
ter fimilme,m con l'ordinario , e pr,-
ue~ 
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ue·nirlo , fì come hanno poi dato qudla 
facoltà 11lli Legati con vna Coflitutione 
-_. generale. ..,_ . 
Ndfunà cofaè più degna di maraui-
glia nella confiderarione beneficiale ~ 
quanto che ellèndo cofa chiara , come 
la luce di mezo giorno, che l'elcttione 
del li Minifiri fù prima del Popolo fedcr-
le; poi pa'fsò nelli Prcncipi , doppei che 
' riceuuta la fede Cbrifiiana mifero 7 qualche penfu:ro alle cofc della Chicfa , 
r & finalmente li ridut1e nel folo o~dine 
, Ecclcfiaflico , efcluG li Seq>lari per il 
t· maneggio di Gregorio fettimo, & luoi 
r f11ccdTori , . fempre però rellando in ,fa,. 
, -fcnna Diocefi la eiettione ~ e colTatione I dclii Bendìcij , & oflìcij di eflà , quale 
poi à poco à poco li Pontdìci Romani 
' hanno a!fumo à fe éon li modi detti , e 
che li dirano ; ruttauia li CaÒonjfii ò 
per animalità , ò perchc non (ìa profef-
fione Joro fa per a kuna cofa fuori de Ili 
Decretali , hantlo detto , e dicono alli· 
nofiri tempi fenza rifpetto della noto-
ria verità , che è in contrario , che già, 
, il Papa prouedeua tutti li V cfcoui , & 
altri Benefìcij , & che eg-lj,poi conceCTe 
per gratia l~cJet~io111: alli Capitoli , ll< la 
· <.o!la~ 
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tollacione alli Vefcoui , nè lì deue tfit• 
bir1are , che vn giorno non ,debban0 · 
cCTer ri pofl:o negli articoli della t1oftri t 
foìe per far pafsare nella Chiefa vna I 
,--, dottrina direttamente contra.ria :Ì que- . 
J~che fe.e-ero predicare all'hora,, ne'<]ua- •l· 
h tempi Anfelmo Ve(couo d1 Lncca , 
che frri!fe tre Libri contra Gui lberto 
J\mipapa à fauore di cffo Gregorio 
fe t tim6 che ancora· li trouano; in rutto 1 
i I fe condo de', quali con autorità de'-
Pontefìci ,, de'Padri'Santi , de'Conci• 
l ij vni uerfali , per confuetudìne olfcr-
uat_a dal ·'tempo _degli Apofloli fino al 
fuo 2 che frriùeu:i del 1080 prona, chf 
felenione dé' Vefcoui da lui chiamati 
Po11t•efid; s' a_f pet~ al Clero ·, ·& _ P_~,PC>-, r 
fo della propria D1oce~ , & che 11 pnffi- . 
mi Impcritori Cofl:antÌJlO , Co{bnte , 
Valentiniano, Theodo(ìo, Hooorio ,, 
Carlo Lodo~1ico, e gli altri prefl:anri per 
fede , e Religione mai hanno v'iolata 
tale confuetudine- , ofle~uata nel~ 1· 
Santa Chiefa d:i.1 rempo d,elli Apofl:oli • 
e portando vna Coftitu-tionc dì Carlo,e 
Lo_douico Pio nel •Capitolarc , che li 
Vefcoui lianoelletti dal Clero& Popo• 
lo d•lla prcrpria Diocefr, fucondo_Ji ~Ca-: 
/ " · noni, ! 
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iioni , dice .che quella Coftit,utione e 
t'onfonaotiffima, à que-Jlà ,de' Santi Pa-
dri, & J1on meni:>; che fe dal Concilio 
Ni·ceuo ò dà ~ualun<jue .altra Sinocfo 
' ' Vniuerfale , Jùdallo Spirito Santo per 
• bocca di quelli Imperatorj promulga-I :ta, oue fì vede, che percauaì- ,dalle mani 
f de'Prencipi J;el~ttìo,ne l1èoti~ro per tra-
dittione quello,ilconl:rario dì:Che hoggi 
' dì v·ogll.ono,che 'd'a'CanonifH fra ferì tto, 
e:da ~ofrredu·co;òn·de è-ben necefsario ò 
.che ·Ji 'Canonil1i ei-rino;ò J1abbial10 era e- / 
togli all.egati dal Lucenfe: efe rordina,:-
ti.one ,de'Vefcoui neJle Diocdì loro nel 
modo nartat-0 er.ì la libertà- Ji:ciafcunà 
.delle Chlefe , toine lì Pàdri , '.e Conci.; 
lij infegnaua·no , ~ 'conctf~'i} gli dal me;-
• .demo :!'{, -Signor GieslÌ Chri/lo ; nòò 
parlano tan.to fronci~riìcntequelli , ché 
~icono la çorre h:ti}er polle in feruittÌ ' 
ttitte le Chifféì fòtto pretefio di dife11.: 
dergli Jalòrò ll~èrtà. _ 
Q1efl:o ,te1ùpo ricerca; che· hanéndo 
parl.'.i_r6 in diucrfe o{"càfìoni di varij mo-
di d'acquifl:are beni 'alle Chiefe , io toc-
chi il mododiconfèruarg li , 9t1aleècon 
proliibire ogni ~rt~ d' alienatione ; co-
. _ fa 
. ' 
'' 
144 TRATTATO DELLJ! 
fa per diametro contraria à queUo,che fa 
primltiua Chiefa ofseruaua • Impero,. · 
che {e ben le Chiefe , quando fu lecito r 
per leggi delli Prencipi l'acquiA:arc fta-
bi 'i , ritcneu:ino quelli , che erano ~o- 1 
nati ò. bfciati , era però in libertà del 
Vefcouo non folo di valerft delJ!.ent{a. 
te; ma di vendere :u,co .. li fondHl:effi ~r 
fare le fpefe necefsarie in mantenere li 
Mini{!ri e li poueri : & a neo di donare 
fecondo l'elìgenza ; & l'autorità djdi- i 
fpenfatore concefsa al Ve{CQuo non 6 
flendeua folo fqpra li frutti , come adel-
fo, ma anco fopra li fondi ilreffi , et al-
tri · capitoli , il che da prindpio era am• 
mìnifrrato con ftncerità , lì che però 
non nè nafccuano inconuenìenti , e " 
durò anco lungamente nelle Chiefe 
poue.re ; doue per efserui pochi beni , 
et li V~fcoui di non grand'autorità , 
non vi era materia di trafgrdiìonc : ma 
nel le Chicfe ricche , ét grandi douc la 
riputatione daua ardire alli Vefcoui di ;, 
tentare quello , che ad'ogn'voo non fa .. 
rebbe flato permefso , et l'abbondanza 
daua mat~ria di poter valcrft dl quakhe f.. 
parte ad'arbitrio , ·liVcfcoui comincia-
rono ad'eccedere li termini della mo-
deQìa ., 
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<lcllia , dal dif perì fare paflando al diffi-
l'are , onde fiì nece!Tario prouederui ; 
nè la pronilìone venne ne dagli ' Eccle-
fiafhci , ma clalliSecolari , · in·pregiu-
ditio de'quali era : imperoche dimi-
nuendoli li beni pnblid della Chefa , 
non patinano li Chicr-i-ci , che era-
no li primi à cauare il }oro vitto , 
ma lì poueri , eh~-re11:auano nell'vlti-
mo. 
~ , Nelle principaliffime Chiefe , ch'e-
, rano Roma , & Conflantinopoli , fa 
prouHìone fù anco primamente necef-
faria , perii che Leone Imperatore con 
vna' fua lege del 470. prohìbì ogni alle-
~ natione alla Chiefo: di Cofl:antinopoli > 
edel483. Bafilio Cecina Prefetto Preto-
rio de·l Rè Odoacre in Roma , v.icante 
la Sede di Simolicio con vn Decreto fa t-
'-• to ne!fa Chielà ordinò che nòn potelle-
m effer alienati li beni della Chiefa Ro .. 
• nan'a , il che da tre Pontefici feguenti 
1, r.on fù trouato firano; ma del ~ 01.. Sim-
maco Papa,ef1èndo fraro efiinto Odoa-
•·· ere , & ogni fua potenza , congre-
t • gò vn Concilio di tutta Ital:a , doue 
•propofe, come per grande aflurdo, che 
Yn Laico hauelie fatto Co!èitutioni 
G '-- -..neJla. 
" \ 
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,.__ nella Chiefa , & con affenfo del Conci. ' 
la dichiarò nulla: ma per non parer, che · 
fÌÒ faceffe per voler feguirenel difordi-
_,ie, fù nel Concilio fatto Decreto ,che I. 
il Pontefice }\omano, & glialtriMini- . 
firi di quella Chiefa non' potefferoaliè• 1 
pare, f pec.i ficando,che il Decreto non_o •. 
bligaffc altra Chiefa, che la Romanafo- ' 
la mente. ~ 
Li tempi feguenti mofirarono, che · 
vi era bi fogno della fre(l' legge in tutte [. 
le Chiefe ; per il che Anaflafio fiefela · 
legge di Leone à. tutte le Chie(e foggct- ; 
te al Patrjarca Colhotinopolitano, al-
fo qual i tutte prehibì il poter alienare , 
~a Giufiiniano Jmperatorc del q~, 
. fec.e vna Cofiituti_onc generale à tutte 
' Je Chiefe di Oriente· , Occidente; & d'• 
Aflrica, & anco à tu,tti li luoghi pij, coQ 
prohibi tiene, the non pote!fero aliena• 
re, eccetto folo per nutrir poueri io ca-
li di fame firaordiparia, & di rifcuoter l 
prigioni, gli co·ncefle l'alienatione, con• 
forme all'antico cofiume , del quàle S. 
Ambrofio fà meotionc , che non folo le I 
pofleffioni, ma anco li va!i {ì vcndenano 
perqudle ca ufe .. La legge di Giullinia- : 
no fù offeruata nelli tempi fegu~ti nel". · 
- - l'Oc~ , 
/ , 
l·.· 
' . 
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l'Occidente, lino che Roma refiò fot~ 
tol'Imperio Orkntale, & vi fono mol-
te Epifiole di S.~Gregorio, ché fanno 
.mentione de'beni alienati pèr rifcatto 
de'Schiaui. Anzi daHi tempi di Pella-
gio fecondq fino àd' Adriano primo 
, . . per anni 2. 0 0. 'fiì incredibile la fpefa,che 
faceùa la Chiefa Romana per rjcom-
prarfì da Ili Longobardi , così ac.ciò le-
.uallero gli aCTèélij , come acciò non mo-
Jefr.rffero il Contado;& S. Gregorio ne 
rende buon tefiimonio del foo•tempo : 
non hàuea credito all'hora la dottrina, 
che corre al prefente , che dalli bifogni 
,· 
1. 
co1nmuni fia.no efe.nti li beni Ecclelia-
ltid ,· anzi tutto il contrario , quelli e-
.rano li primi ad elTere ( pefì, innanzi che 
!i veniffe a poner ,contrib,ùtioni fopra le 
priuate Cofe~ Ne meno farebbe y,enu-
to in penliero di poner in contro_11er{ìa 
l'autorità de'Preocipi n,eI farè Ie leggi,, 
perche oltre la perpetua ofTeruanza, vi 
' era i I fodo fonda mento, che quelli era-
no beni ddle Chicfe , cioè deLcommu-
.. ne , e congre.gatione de'fedeli , onde 
toccaua il carico proprio del Préncipe 
procurarne fa coufcruatione. : 
Doppoi , ,che .fiì f}:abiJito l'Imperio 
G i in 
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in Carlo Magno, refiando le leggi Ro~ 
- manefenza autorità,tornòl'abufo,on-
de furono fatte diuerfe prohibitioni da 
diuerlì C~ncilij , in Francia mailime , 
doue 1a diilipatione era ma i ~c. Ma 
doppo che li Pontefici R ani aflun-
fero ,più parte nel gou rno del!' altrè 
Chiefe , vedendo , che.la prohibitione. 
vniuerfale Jaceua poco · effetto· ,_ non 
mancando prètefl:i alli Prelati , per ec-
rettuare~della legge commnne ogni ca. 
fo particolare.fecero d iuerfe ordinatio-
ni dal rooo. fino al u50. prefcriuendo 
cefte for-mule di follenità, le qùali fer-
niua-no per freno & impedimento : · ma 
in , què!lo tempo, 0 deJ quale parliamo, 
lnnocenzo quarto cominciè> à dichia-
rare nulle le àlienationi fatte fenza quel-
_ le conditioui , & Gregorio decimo nel 
Concilio di Lìon'e del 12,74. ordiuò che 
non lì patelle alienare , ie non oltre le 
folennità fodette -con la licenza anco- f-
ra del Papa ; il che fì è 9/Teruaro, e lì of- l 
fert1aJ fÌ1l?° a'noflri gior.ni non rconte- [ 
dendo mài alièna tionè :;-:alcuna fe non I 
co-ri èuidentc vtilità, il che non è man-
cato chi !'habbi.a-netàto per vna ef preffu I 
iniquità; poklte ne'é'ontratti mai alcu- 1 
) no I I 
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no ricercò altro , che l'vgl!,alid_ , & il 
più non può cflere, c_h~ con ~e~rnnento 
altrui, maflìme che lt Ca11001!b per f pe-
cifìcare, che la Chiefa doue nell'aljena-
tione riccuere , dicono altri douer efser 
Ja quarta, aLtri la terza pane del va )ore 
onde refl:a affatto difufato il ven dere 
~ per alimentare poueri in fl:raordinaria 
fame, ò per rifcuotere Schiaui , intet .. 
pretandolì •, che quefio foHe in danno , 
e non in vtilità della Chiefa. Così fono 
riuoltatc le cofe , -ehe già era opera di 
fomma perfettione Chnfl:iana il vende. 
re , & dar a'poueri, adctlo quefìo fa. 
tebbe fottop_o!l:o à graui ccnfore·, ma 
la prcfettione è ritenere li Habili Eccle-
Jìafl:ici , non potendofì manco permu .. 
tàre fenza l' euidente vtìli!,à , & le pro-
hibitioni di àlienarc , che erano fatte 
contro gli Eccldiafl:ici à fauore delli 
Laici fqno volta in altre contro li Lai-
ci ·, à fauore <lelli Eccle/ìafiki • · 
M<l ritor~ando ~Ila dìchiaratione 
di Clemente quarto & quinto, & a ila 
doi:rina commune , che il Papa poffa 
concorrere , & peruenire ciafcun col-
I . 1atore de' Benefìcij , quefio non fù di 
gran profitto , faluo che quanto alli ' 
G 3 gran 
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Beneficij , v,acanti in luoghi vicini alla 
Corte , {i che la vacanza potefse efser 
faputa quiui prefio , che quanto alli 
lontànÌ n~n feruiua il pbter concorre-
re, ne preuèrlire , perche innanzi lì fa. 
pefse in Corte , la pronifione er:t f.ttta 
dal Ordinario, & hauea fortito etfet• 
to, per il che fiì inuenta to quello, che fù 
totale mutatione nella materi:i benelì-
cìale, e ditlrugge totalmente l'in!licu. 
tione antica•di tutta la ,Chiefa CattoJi. 
ca , quéfl:o è la rìferuatione, che è vn 
Decreto per il qaale il Papa innanzi 
che vn Beneficio vachi fi dichiara , chè 
qn~ndo vacherà , neffuno lo pofsa con-
ferire, &.lacollatione ,~healcunofa• 
cèfse fia di tJC'f1uno effetto • Et perche 
quella è vna matèria odiofa ; come be• 
~e a neo la Glofa dice , per farla riceue• 
, re al 1nondo, & inghiortire dolcemen• 
te'fù daffuo·prirtCipio vfata con parcità 
perilche parue troppo ciur\a l'afloluta ri• I 
ferua • che Clemente quarto ha nea fat. 
to delli vacanti in Curia, onde Grego- . ·I: 
rio .decimo la rifhinfe ad'vn Mcfe fola-
mente ', lafciando , _,çhe doppo quello 
fì poteffero fate le ordinarie prouifio. r 
ni; Clemente quinto vi aggiunfe lari-
, . . · ferua 
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ferua della Chiefa Cathedrale, & del 
monaficro di S. Croce di Bord·eos per 
lr vna volta ; Papa Gio: XXII. fuo fuc-
1' ceflordl:efe il paffo vn poco' più , & fe_ . 
ce vha Confiicudone, 1per riformare la 
pluralità de'Benefìcij, prohibendo il po-
·terne tener più d'vno Curato, ; & vn'al- ' 
tro fenza cuta con dif penfa )o, eccetto al- ' 
JiCardinali:, comandando, chc,chin'-
hauea più .~ li ratTegnafle, & per l'~u ... 
uenire , chì hauendo vn Beneficio Cu ... 
rato ne ficeueflc vn' altro, dot1eflè pa_ri.-
mente raffç:goar il primo, & li raflegna-
ti foffero rilcruati alla fua dif pofitio11e: 
la Bolla' pt'r il 6ne i ,pparcnte di lèuarc 
la plurità de' Benefìici , fù f peciofa la 
ricerua, fe bene non ha altro·fìne, ché 
f: l'vtlle della Corte, pafla via come cofa 
.,, axcefforia , & che par in primJ faccia 
1: . fenza grauame, perche ancora non fi 
kopriua il fine oue's'indrizzaua. 1 
~1ì è neceffario fertnarfì alqutnto1 
per che quefic:;' Papa diede molti , eferi1,-
pii alli fooi fuccdlori nelle collationi 
de' Beirefìcii, ~he foruiuano à congre-
gar Te fori: egli diuife molti Vefcoua-
'ti , & vacando il Beneficio ricco vsò di 
darlo à chi n'haueCfe vn'a!tro pofo in-
q 4 feriore, 
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ferioré , ~dando quello che vacaua ad 
vn'altro, & lì valcu~così di quello mo- j 
do ,-<:he alle volte per vnà vacante facc-
ua lino fei prouiftoni , trasferendn fem. r 
preda vn meno rico, ad vn_ piu ricco, 
& àl minimo prouedendo d' vn benefi- 1 
cio nouo .; (ì che tutti erano contenti 
et tutti pagauano. Inuentò anco le an-
nate, grauetnente fopra li Beneficij in-
nanzi Jui 11011 vdite, et che per qualche -
tempQ generò , grandiffimi lcandali . i 
Quando gl'Imperatori , e Rè conferi- , 
uano li Beneficij, ·fe qneJli che vi afpira-
·u·a· nofa.ceuan. o.qua.lche donati no, ò-pat- 1 
t;1iua~o col PretH;n,e ò con li luoi Mi-
nifiri di dare ,qu:ilche portione delli 
frutt\ ; et cntr~e nel li Benefici; p·er ot-
tenerli , qw·!~" all'hora era acc'erbi/li. 
marnenta,ripre,fo dallì Pontefici · , eh.e 
diceuàno dlèr vna co.{;i illecita, a llegan- f 
do g1'Euange li: Gratis arcepiflis~ gra-
t~,d~t.e ~ et chiamando il riceuere doni 
ò pà rte de Ili frut~i vna vendita delle co- I 
!~/pirituali ,-vn conhatto Simopiaco, I 
Faflando anco alcuni à_chiamarla here-
1ì_a, fe ben non mancauano in quei t~m- 1 
pi chi frufauano con dii-e , che diuerfa 
cofacra il mini!krio di Chrifl:o, etl'au- t•. 
torità-
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torità dì fciogliere ,e legare dalla poffe-
fione delle _cofe temporali, che era con-
giunte nel Beneficio , & che per caufa 
di quefl:o temporale non era incon\1e-
niente , che il Prenci pe riccueflc alcu-
na p_ortione per li bifognì della Repu-
blica & di quello fù anco fatto vna (o. 
lenne difputa . _ 
Ma quella rifpofl:a .non fodisfaaua 
agli huomini, pij, e dotti; imperoche 
fe ben l'entrata de' Benefìcij è cofa tem-
porale, il ius però, & i! titòlo per quale 
fi poffedono è cofa fpirimale:a tutti par-
ue, & paranco lino al prclènte, che con , ) 
buone ragioni foffe riprefo quefio -
modo da Ili Pontefici , & chiamato Si-
monia. Qyello difettofiì adoperato per-
pri mo prete fio di leuare le colla tioni 
dellì Benefìcij alli Prencipi. Ma acqui-
fiato , che hebbe il Pontefice Romano 
con li progreffi fopra!criti gran p~rtc 
della potefl:à , della qi.1ale fpogliarono 
gl'Impcratori; Gio: XXII. del· 13 16.or- "' 
di nò, ohe per tre anni ogn' vno , che ot-
. teneua Beneficio di maggior renditi} , 
che 2-4-· Ducati, doue{fe-ncll'efpeditio.l. 
ne.dcllè Bolle pagare •l'entrata d'vn ank 
no> ilçhe però finitflì tre anni fù conti-
-- ' G ; nuato 
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nuato così da lui come dalli fucelfori , 
fe b~ne in diuerli luoghi fù fatto 9ual-
che relìflenza , & in alcuni fù ricenuto 
di pagare la 111età dell'annata fofamen- I· 
te ; & in altri luo~hi certa forte de'Be- ~ 
neficij folamente, fù obligata i pagare, 
rdl:ando eccettuati gli altri. ~1efia in-
troduttione era riputata molto grane 
dalle famiglie priuate , ellendo pagato 
dal beneficiato l'annata con li danari di 
Cafo , re.Ll:ando il pericolo, che mori/le 
prima che rifare la Cafa di quelle fpefe, J 
& l~Prencipi l'hebbero per molto gra-
ue al loro gouerno , facendo vfcire dal 
Dominio così notabile parte del dana. 
ro. , fenza che lo fiato nè riceuelle vtili-
tà alcuna, & tanto più per gra ue, quan-
to quella opera è congiunta con fpefe 
di Bo/le , difpenfe , & prdenti prece-
denti , the tutte tenano il dan.iro, che 
1è il Qeruo delle forze , il quale non tor- l 
na mai , come fà per via dell'aJtre mer-
çantie. f· 
-~ando quella nouità fiì introdotta ( 
dal Pontefice ,, . I.e perfo0e òrdinarie non 1 
Jeppero vedere , che differenza fofsc I 
tra quefio pagamento, & qllello, che 
fù cosi biafmato uclli tcmpr,cheJi Pre~ 
· ~ cipi 
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cipi dauano li Benefici i. Ma gli hoomi- , 
ni letterati in quei primi tempi vniucr-
falmente la donnau.ino, come cofa fì-
moniaca. l11 progreffo di ~empo alcu-
ni fìudiarono modi di giuJlificarla in 
maniera che fi <linifero , àltri ripren-
dendola come cofa. illegitima , Simo-
niaca , & prohibita dalle leggi Diuine 
& humane , ahri fod:andofa , come 
cofa lecita, ;uni necdlaria , & debi..,. 
ta al Pontefi'ce Romano , paffando 
9uefii innanzi fino -al difendere , c~e 
il Papa, non folo pofia dimandar vn'aì'l-
na ta, ma anco più,come quello che è af-
fo!uto patrone, etiandio di tutti li frut.:. 
ti , non che d'vna parte , il qttalc anca 
d icono, che per qualunque contratto , 
qu·ale il Papa faccia nella cotl1_1.t ione dè' 
Bene6cij , non può commei:rèr----Simo-
- nia ;& certo feeglifo{Je patrone, come 
dicono , la con_{eguenza reflerebbe 
chiara , perche ogni perfona può con-
trattar il fuo in_quelJa maniera,, cpe più 
- gli piace, lenza far torto ad alcuno; ma 
nè Do, nè il mondo pare, ché lo con!. 
fenta. Q.!1efto Pontefice fù così intentò 
à curardanari~'ogn(cofa, chein20'.. , 
anni di Po~ltefaato corigrégò i ne redi-: 
·- r '1• · G 6 bile 
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bil Tefo:ro : certo è che nello fpendcrc 
~ dona1;e non fù più.~il1retto, che li fuoi 
preceffori , _& pure lafciò alla morte 
fua 2). mi Il ioni • Racconta Giouani 
Vi I !ano, che a_d vn fuo Fratello del Col-
- legio del li Cardinali doppo la morte del 
Papa fùdato caricod"inuentariar ilda• 
naro,che gli tr9nò 18.Milioni in mone. 
u conjata, & 7. millioni in Valì,e_t Ver. 
ghe da lui pefati. L'annata.nella fua in. · 
ftitutione da Papa Gio: XXII.non fi fie-
fe faluo che alli :Benefìcii, che lì conferi-
uano, et p~gauafi nell'efpeditione del-
le Bollé , cofa che continuò fino à <Juel 
tempo; ma doppo fù a neo ig1_poflo obli-
go di pagar l'annata og11i 1) .anni a tut- _ 
ti li Be11e-6ci,i, che. per efl~r vniti a'Mo-
n_afiefri, ò luoghi pii non mai vacano, 
-la qu.aJ im pò!ìcione fù chiamata perciò 
Q_iindennio, il clìe Paolo fecondo. cir-
ca il 1470. cofl:ituì folo quanto alli Be-
nefici i vniti dopoìl 141i dal Pontefice 
Romano~: ma Paolo guano l'ampliò à l 
,tutti li Benefìcii vniti etiandio innanzi, . 
et SifiCJ_ V. comprefe non folo gli vniti 
çalla SedeApo_Jlolica, ma ancora quelli 
che foff;e_ro .vniti _da' Lega ii. Nuntii 
Yefcou i i ~qltri. . . . 
.; Ma 
'[ ' 
- MATÉRIE BENEFIC. If7 
Ma tornando all'origine prima del-
le annate; que)li che s'oppofero all'in-
uentionne di Giq: XXII. con zelo d'im-
peqire, che le a1~nate non palfafièro pitì 
· oltre , non fojb . non hanno ottenuto 
i.I tuo intento ma fono fiati caufa di far 
difendere, et efl:ender ancora , fi come 
alcuni che {ì oppofero all'hora 'alla ri-
ieruatione, hanno fatto contra1'io effet-
to , non mancando mai ;illi Pontefici 
di far giu(bficar con dottrine qualunque 
abufo; I111peroche doppo qudì:o Bene-
detto XXII. del 13 H· fotto pretefl:o di 
voler prouedere di perfone idonee atli 
BeneGcij, riferuòallafuadifpofitione, 
& proui!ìone, durante la fua vita fola-
mente, tutti li Bcnefìcij vacanti in Cu- ' 
ria, come s'era fatto per innanzi, & an-
cora tutti li vacanti per priua cione delli 
beneficiati, ò vero per traslatione ad'vn 
altro Beneficio , & ancora tutti CJ..!:lelli 
che foflèro rihiìntia ti in Corte , & rut-
-ti li Bcnc;fìcij dclii Cardinali , Vficiali 
della Corte, Legati, nuntij, altri Ret-
tori , & Theforieri nelle Terre della 
~hiefa Romana ,- li Benencij ancora di 
- quelli, che vantlo alla Corte per nego- , 
~ij , fenell'a11dare , ò nel tornare mo-: 
, . - rif: 
'" 
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riHèrocirca 40.migiiada efla Corte di-
fl:ant.i-; & ancora tutti queili , che ya. 
callero , perche li poffel!ori loro hauef. , 
fero: riceuuto vn'altro Beneficio que-
lle riferuationi comprendeuano aOai 
Bene6cij , & rifiringeuano molto l'au. 
torità delli Ordinarij,, & faceuano paf .. 
far affai Benefìcij inforefiieri , con tut• 
to ciò perche la riferua tione fù foio du-
_rante Ia foa vita , fù riceuuta . Non è 
però mai da credere., che vna cofa vti. 
le à domina, ìnfiituita per 9uaiche pie-
col tempo debba refiar circofcritta da 
quello : impero,he morto Benedetto 
XII. Clemente VI. fuo fucceffore fe .. 
ce l'iHelTe riferue ; periiche iJ Rèd'In-
~hilterra Odo~rdo Hl vedendo , che 
per crnfa 9-i-quella, e deJJ'efpett~iue, 
tutti li Bi:nehcij del Regno andauano 
fn foràfi ieri , comandò fotto pena capi-1 
tale , che le pr-ouifioni beneficiali del 
Papa non foflew riceuute nel fuo Re-
~no. II Papa fcriffe al Rè dolendofcne 
e ricercandolo à ceflare : rifpofe il Re , 
pregando lI Papa à riformare le cafe , ~ 
che fonq in vergogna de/Ja Chiefa , & , 
fcando1o del·Ja plebe ; aggiungendo 
the. li f uoi maggio!~ hanno ~rric,1hito 
- ç 
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1e Cbiefe, le quali per le prouilioni , & 
impo-iìtioni Romane fono occupate da 
efieri, & indegni , contro la®ete, & 
intencione de' Te/latori, che perciò vie .. 
ne anco indebolito il Regno:, che il Pa-
pa è perpafcere , · non per tofare le Pc-
, core: che già li Rè dauano li Bene6cij ~ 
che hanno coocdfo l'elettione al Clero 
à petitioÌle de lii Papi , & hora li Papi 
vogliono ~ffi Jeuare l'elettionc intro- -
dotta da-foro, & vfurparfela ; perikhe, 
farà conuepiente tornàr alla prima in-
fiìturione , che li Beneficij {i~no con-
feriti dal Prencipe . Q?efh contentio- . 
ne , che durò mentre il Papa ville , fiì 
cagione , che Innocentio VI. foccetlo. 
re di Clemente riuocò tutte Je foe rifer-
·ue per vna fua Cofiitutione , che in .. 
-comincia : PaApralì : la qual al pré-
fcnte non li tr6ua , ma di ella fanno 
mentione molti celebri Canoniiti , e l' 
ifiello-à auuenuto di tant'altre , per 
qua_li f~riano palefì gli abufi , ~ viur-
pat,001, come a neo dalle glofe foìeua-
to tut,o ciò , che non fauoriua la Cor-
. tc>ma peggio moflrano gl'Ipdici ef pur-
gatorijfotti con li Dottori,oltre l'acco-
,rtiodarli à fuoi i_'ltereffi prima eh~ la--. 
!eia, !kire alJ~ ifampa. ,?,4a. 
i 
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Ma pochi anni doppo furono rdlitui-
tc di nuouo, perilche Odcardo del,~ 73. 
mandò Ambafciator à Gregorio I. 10 
Auignone facendo inflanza che le ri/er-
\Jationi foflero affato annullate: {i mi{c 
a cofa in negotio, che durò due anni,6. 
11almente del r 3 7'i. il Papa le annullò to 
talmente. Ma morto lui fù il principio 
del gran fcifma del I 378. per quale elen-
clo due Papi erano anco due Coni Ro-
mane,& per c:ò le fpefe d uplicate,lequir-. 
li a neo erano molto maggiori del folito 
per li bi fogni dello [pendere che li Papi 
ha ueuano nel perfi:,gui tarfì , Ò difender-
fi l'vno dall'altro; Onde l'vno, e l'altro 
tornarono in piedi tutti li modi di cauar 
danari, & in ambidue le Corti la Simo-
nia era aperti{Jima ,e liBenefìcij ii vcnde-
uano alla libera, & Jì leuau:1110 d1 ma-
no dclii Ordinarij quanto {i poteua . 
Sino à quello tempo non lì era fcoper-
ta 1:t Corte RomJna aperta méte,che no 
fì mirafse ad'altro, che al foldo di tutte 
le cofe, che {ì faceuano era refo là caufa 
con ~1ualche aparenza ò cli proueder al-
le Chiefe meglio, che gli Ordinarij non 
faceuano, Ò vero di proueder di Benefi-
cio quakhc: pc:rfona merimiole. Ma Vr-
bano 
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bano V I. (i dichiarò, perche s'i ntrome .. 
tefle nelli beneficij con ordinare,che non 
vale(le l'impetratione, fe non era fatta. 
mentione del valore del Beneficio. Gia 
il Beneficio fi daua principalmente per 
le cofe fpirituali, le temporali vcniuano 
acccfforie , poi delle fpirituali non fi fece 
alcuna memione, non fi confiderò il ca-
rico, ma folo l'emolumento; dura a neo 
alli giorni nofl-ri l'i fiefTa inflitutionc , e 
dandofì autont:ì :tlli Nuntij di conferi-
re qualche Benefìcij minori, dal v1tore 
dell'entrate fi flatwifce qual liane li gra-
di, e li piccioli: e ne!fe riferuationi de lii 
Monafl:erij non vi è alcuna cura dello 
f pirituale, ma fono ri fcrua ti guelli , che 
eccedono il valore di 100.fcudi & lafoa-
ti liberi gl'inferiori . Qrefio feruc acciò 
la Camera riccua l'annata più giulìa,im-
peroche fe due impetrano vn :6eneficio 
& vn ef prima il valore maggior dell'al-
tro,rell:ano vane le Bolle di chi hà ef pre f-
fo meno,& fi efe~ui Ccono quelle del più. 
Alcuni dkono, che queflo fta vn metter 
all'incanto, & dare plus offerenti, altri 
dicono, che Ga acciò la Camera non fìa 
defraudata del fuo;ma queUa confidera-
tione appartiene al capo dell'anna:e. 
Rl-
I 
I 
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• Ritornando al tempo dello fcifmà ; 
ne/luno nega , che nelle Corti Roma-
ne i_l difordine non fofle grande, i I quale , 
·crebbe ànco più, poi che alcuni Regni-, 
'& Prouincie fcandalizati da così varij 
zr.odi {i 'riduceuano à non riconokere 
nè l'v110 nè J'altrò dei Papi , onde bifo-
g~ana cauare da quelli , che rimaneua. 
·110 \anto qwnto da tutti. 
La Germania ricusò di fiar foggetta 
alle riferuè, & efpettatiue, & li Ordi-
narij conferiuano lì Benefìcij fonza nif. · 
fon rifguar-1,ò delle ordìnationi di R~ 
m·a: in contra-rio Innocenzo VH. per 
-quella caufa del 1 3 <9• mandò vn Lega• 
to in Germania per dar noue Bolle ' à 
·qt1elli , che erano entrati per collatione 
Epifcopaie pagandole però, & per fat• 
, ·~li far còmpofìtione fopra li fruttt ri .. -
/coflì , con Jafriare à chi re ndelfe qual-
che parte alla Camera, ma douendo pet 
tal caufa vfcire molto danaro di Ger-
mania , Carlo IV. Imperatore fi op, 
pofe, & prohibì l'Hhàtione , dicendo 
che bifognaua riform'are li coftumi del 
Clero, non le Borfe. Tutte qùelle con-
fufìoni crebbero maggiormente qnan•. , 
do 
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do fi affgiunfe iI terzo Papa del 1409.al 
q'uale Je beneli frnnceli aderirono, & 
1 refero obbedienza , nondimeno tenne-
ro fermo vn edito 'del Rè fatto tre 
anni innanzi , per quale prohibiuàno 
le riferuationi _, 8; altre efattioni de!Ia 
Corte_,. tinche da v~ ConciJio Genera-
le 'k~ltJmo folfe prot1eduto . Non era. 
· il Re molto capace del gouerno , 'ma 
Luigi Duca d'Orliens', che lo gouer- · I 
naua, era autore di tutti li editti , per 
ikhe vccifo quello,fu facile à Papa Gio-
u11fni XXIII. riacquifiar autorità dì 
cònferire i Bencficij in Francia , danù. 
àb nominatione al Rè, & alfa Regina, 
& al Delfino , & alla Cafa di Borgo-
gna pertutti Ii loro Seruitori , va ,en-
doli pbi egli del rimam:nte , il che la. 
Corteconferuò fino a-Ila morte di quel 
Rè, imperoç:he Carlo fettimo fuo Fi:. 
glìo, che gl1 fuccèdette, rinouò gli e-
ditti. '-
In Italià ancora furono fatte varie 
prouifioni da diuerfi fiati· diuerfamen-
te, le quali tutte 'tendeuano à Ieuare gli 
abufì. Tefiifìca Baldo , che fino li Bo-
' lognefi fecero proui(ìoni beneficiali , & 
in particòlare ordin·arQQO , ,he non 
, , fof-: 
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{ero conferiti , faluo che a' natiui di 
'luella Città, e_ fuo ~o~tato, nè li ~api 
er'ano molto fl1mat1 all hora , anzi ef-
fendoGiouani XXIII. in Fiorenza con , 
la fua Corte nacque certo difordine 
nella colla tione d'vn Beneficio , per il 
che_qndla Rcpublica lo priuò della po-
tellà di conferir Beneficij nel loro Hato 
percinqueanni. 
In quefii tempi ?inqentorno clau-
fule jneflricabili da metter nelle Bolle, /· 
come mettendo differenza tr.à. le fup- · I 
pliche fegnatc per concefhun , à quel-
]e , che fono fognate per fiat, dalle e- 1 
· pedite con clanfula Motu proprio, alf. I 
le altre, e claufulaanteferri , che fàdi I 
__ miglior conditione , dalle qua.I'inuen-
tionì nafceua che più Bolle erano im• I 
petr-ate fopra l'ifle!fo Benetìcio , &ol-
tre le più annate pagate ,nafceu.1110 an-
co liti,che bifognaua poi trattare à Ro• 
ma con Beneficio della: Corte . S'ag- ' · 
giunCe il coltitit.ir vn'a!tro litigancr:'{e 1 
moriua, aC'ciQ col foo fine 1101; foffe il · 
fine della lite ., ma dalla morte di quel- · 
lo fì cau aua vn'altr.i annata & Ia con- \ 
· tinua tione della lite,la qual ;neo molci-
pli~,mdo, forono trouate le claufole : 
. Si 
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Si alteri: Si neutri: Si nulli: per le qua lì 
fi daua anco il Beneficio ad vn terzo 
durante pure 1a lite tra Ii 1l ue primi; il 
che cofirinfe li Prencipi per kuare le 
confufioni, difordine, et liti tra Ii faro 
fodditi, à ripigliare al foro Secolare Ìa ~ 
cognitione del pofleflorio delli Brne/i. 
cij, cofa, che {e bene.legitima ,era fiata 
per conuenienza delli Prencipi Ietuta 
dal!i Magi!l:rati Secolari , et a!funta da 
foro Eccfefìallico. 
Dalleprouifioni, cheer:1110 fatte da 
qualchè Pnmcipe p~r ritener il corfo 
delle imroduttioni -noue nellà materia 
beneficiale nel/i loro flati , pigliaua la. 
Corte occa fìone di trouarne de Jr altre, 
così per fare li Hefìì eftètti fotro altri 
pretet1i , come per molti plica re modi 
doue poteuano , et con quelli fupplire à-
guanto non {ì poteua fare, c;joucera pro• 
uifio. -
· In quelli -tempi fi trouarono le rife-
gnationi non le bqone, e lodeuoli, che 
queO:e fono antichiliime ma <érte altre, 
delle qualiil mondoalprefentenon lì 
Joda . Non fù mai lecito àchi era poUo , 
in -vn carico Ecc!eGaflico il laftbrlo di 
propria autorftà; et era ben conueuien-
te, 
/ 
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te , che chi s'era ded ic,• to ad vn f cruitio, 
& ne haueua riccuuto la mercede , che 
era il Bendìcio , perfeueralle fer-
uendo; nondimeno , perche qualche 
Jegitima ca.ufa poteua occorrere, perla , 
quale folle nece(fario, Ò almeno vtilità f 
publica, ò pyiuata , che alcuno fe ne I 
fpoo-l iaffe , fù introdotto per collume, 
' ~he9i poteflè, con autorità del Superio-
re perqualche caufa legitima, ri.nuntia-
re; & le caufe, che fi pratticauano erano / 
{e per infermità di mente, ò di corpo, Ò I 
vecchiezza fotTe fatto inabile, _fe per ini- j 
micitia d'huomini potenti nel luogo, 
non poteffe fenz1 pericolo fare là refi• I 
denza . Q.!.1ando la rinuntia era riceuu• 
ra dal V eJrnuo, il Benefìc io era tenuto 
· per vacante ; & ilcollatoreacùiappar• 
teneua lo conferiua con gl'ifletiì modi, 
come fe foffe vacato-per 'morte. S'intro- , 
duflè in quefl:i tempi il riuuntiare, non . 
per alcuna caufa vrgente, ma lo.lo ad ef. , 
fetto che il Benefìcio foffe co~feri~o ad' 
vn nominato dal rinunciante, &.,comeà 
_ cofa noua ~?nuenne anèo dargli nome 
nouo, &chiam:irla, Rcfìgnatio.idfa• 
uorem : imperocbè è fatto folo per fa. 
uorir il refìgnaèario, accioche habbia il 
· Bene- v 
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.Beneficio ; è ben in libertà d_el Superio-
re riceuer ò nò la rinuntia ,, ,na non fa 
può riceuer, f e non dando il Beneficio 
a,J nominato. 
~ello {e ben fù vn modo d'intro-' 
,dur fucceffiene hereditaria nelli Bene-
fic'i , e p.er ciò dannofo all'Ordine Ec-
deliafiico , riufrì vtile alla Corte in 
quanto più frequentemente (i conferi-
ua iJ Beneficio , & ella ne riceueua più 
annate, L'auarizia, & gli altri ~ffetti 
mondani infegnarono anco à molti d'-
-impetrare , & ric~ucre Benefìcif , non 
· con animo di perfeueràr in quelli, ma. 
con penfiero di goderli linche fe ne ot- · 
tenefJ'e de'migliori , ouero linche qual- -
che lì mette{leà fegno qua/eh dWegno 
di matrimonio, ò d'a.Jtro genere di vita. 
ò pur finche qualche putto peruènHTe 
all(età , al quale poi lì patelle rinuntia-
re ., .cofa ·che dal li huomini pij non fù 
I mai kufata ' & (i tiene per commun(: 
opinione , che chiunque riceue vn Be-
neficio con dffego~ , di rioun tia rlo , 
-l_lOn po{fa con buona confcienza riceue-
re li frutti:, il che aJ.çuni di più larga co-
fcienza nor/ vogliono dire così getìeral-
mçnte di tutti , ma di queJJir[oli, che to 
\ 
1~8 TRATTATO DtLLE. 
_'fanno con dift:gnò d'abbandonare l'Or-
dine Clericale .-Per le rinunt ie ad,fauo- I 
rem riufcendone emolumenti è chi le 
riceue: !:i. Corte acciò i I frutto fofle tut- I 
to {uo , prohibì alli Vefcoui di riceuere 
tal rinuntie, et riferuò , che il folo Pon• 
te6ce Romano le poteffe fare . Et per. 
che molti Benefìcia[ij , quando fi fcn-
tiuano vicini a'morte , per tal via lì fa-
ci:_uano vn' fuccdforc,-fù ordinato-per li 
~ora.l_i Canee Ilaria , che non vale/le la 
rinuntia ,fatta dal Beneficia tò infermo 
à fauore d'vno , fe il rinuntiante non fo-
prauiueua venti giorni doppo p.refiato 1 
il conf enfo . 
In quefl:i tempi pareua -fcemato il 
fonte delle oblationi de'fcdeli, già men-
tre durò la gu~ra in Terr:i S. et durò 
per c1ualche a-frtlo, mençre v_i fù f peran-
za , che quella caufa mofì:'oro perueni-
-ua all'Ordine Ecclefìafl:ico, ma perdu- , 
ta ogni f peraoza li fermarono le obla- f 
tion'i : fù nondimeno prefo efem pio da 
':luefl'opera , et introdotto il dar l'In-
clulgen.ze, remiffioni, et conceilioni ,'à 
chi por&"effe, e contrib~1iffe per qualche 
op_era pia , et quotidianamente {i in,11:i-
tumàllQ nuoue opere per ciafcuna Ci_t• 
tà:, 
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tà , per Ic quali ~ra data Indulgenza da 
Rorpa ; partorendo quello molto frut-
to all'Ordine Clcricitle, & alla Corte, 
che ne partecipaua , & quefio tanto in~ 
nanzi pafsb , che del 1., r 7. nacque in 
Germania la nouit:ì , che ciafcuno sà . 
Papa Pio. V .. ali' età nofira prouidde 
~on ,, vna ,Cofiitutione, per qualè a'n-
nullò tutte !'Indulgenze concelfe co11_ la 
claufula delle màni adi utdci , cioè con 
obligo di ofièrit·danari, cofa, che non 
bà ancora fermato il corfo di quella 
raccolta ; I111perocc{1e fe bene le Indul-
genze hora ft danno {enza 9uella con-
ditione, nondimeno nelle Chìefe fono 
. mdTe foori le calfette, & il Popolo cre-
de noii ottener il perdono fe non offeri-
frc-. 
Ma tornando à quefl:1 anni dello frif-
uia per quanto tocca all'acquifl:ar di 
. nuouo entrate, & beni ll:abili alle Chie-
ic' , ' pareua, che foffeaffatto perduta la. 
f peranza • Già li Monaci non. haueua-
110 più credito d~Santità,iJ fe.ruorc della 
militia Iacra non folo intepìcJito , ma 
efHnto; li Fratelli men.d,icanti, che tutti 
forano inflituici doppo 'il 1200. perciò 
haue~1ano cr~di~o , perche s'eran~ fpo.,. 
- , H 0 Iia-i:> .. 
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glia ti affatto della potefl::ì d' ac9ui!lar 
·Stabili , & fatto voto di viaere di fole 
oblationi , & elemofine ; onde pareua, 
che riui doueffe fermarfì l'augu.nento 
de'beni fì: abili, ftì però troua ta vna buo-
_·na via , la quale fiì il concedeve per pri- , 
'i1ileg10 della Sede Apollol ica alli Frati . 
mendicanti il poter acquifl:arc fiabili , 
che per voto , & inilitu tione loro era 
prohihito , molte... P€rlone loro deuote 
. erano pronti /Ir;;,e d\ arri chi rii , nè re. 
Ha ua f e non il modo, qudl:o tròuato fu. ' 
, bito li Conuenti de' mendìcahti furono 
in Italia, Spagna,•, & al tri Regni, fatti I 
in breue tempo al1ai com modi di Stabi-
li; folo li Fra ncefi s' oppofero alla nouità: 
,,-die:eì1do , che lì éome erano 1;1ntrati nel 
Regno con queIIe infi itutioni di po• 
·uertà , conueni_ua • che con 9uella per-
fe1;1 eraf1ero , nè ma i fino al prefente , 
ha1rno voluto permettere ,-4 che :icqui-
, ftinQ , doue irn qualche altri luòghi gli / 
acquiO:i loro fono fiati aff.1i notabili , 
· mailìme nel li tempi dello fci f ma , gu:i_n. 1 
do tutto il rimanente dell 'Ordine Cleri. 
, -cale era in poco credito. · 
_Fù leuato lo fcifma nel Concilio di 
CgHa1~u ~ l'.a~~11q~ ~no de Ili Papiri'! 
. JJ!Pì: 
/ 
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··1,untiato , & eflèndo fiati gli al cri due 
·priuati, &del 14r7.foclettoinC011ci-
lio Marcino qui nto,[eparauano tutti,che 
da!Cbncilio , e dal Papa folk polla re. 
gola à tanti difordini della ma-te1•ia be-
neficiale , & de facto il Concilio propo-
fc al Papa gli articoli da riformafe 1c ri-
ferue, annate, gratie, -efpetatiue , com~ 
mende, & colla doni , ma defìçlcrando 
li nuouo Papa , & la -Corte di tornar à 
r.a fa, & eflèndo :inco tu t~i li Pa.-Jr i del , 
Concilio- Hanchi per J.1 lunga a(lenu 
dalle Cafc loro , fù fac ilmente rimeffo il 
trattarm'aterià così ardua, & che ricer-
caua tanto tempo , al fu turo Concilio, 
che · era intimato per celebrarfì in Pa-
uia, cinque anni doppo, il che molle il 
F_t.111eelì à non voler afpettare nuouo 
Conc', onde fù )er ardlo clel Parlamen-
to ordinato , che non fì prefl:a{le obbe~ 
dienza al Papa , fe prima non fo(fc inti-
n1a to ,·& accettato da lui l'editto Regio, 
che foua le ri(ernationi, & efl:ratio11i dc'. 
danari : per il ,che haucndo Mart ino 
mand;ito Nunt io per dar conto al _Rè 
d-elia fo:i elettione , rifpofe il Rè , c'.1e 
l'hauercbbe accettato. con condition~ , 
ch: li I3e,1eficij ellettiui foffero ' coiife.,. I 
- - :" ,_.. . ··- -,- H _; ~\ti 
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t1t1i per elett1one , & le nferue, & e{. 
pettatiue leuate. II Papa li contentò per 
airhora , ma del 1411.·acquifiati alctr- 1 
ni dell'Vniuerfìtà à fuo fauore, tentò di 
. far riceuere le ri{eruationi , con tutto ( 
ciò non potè ottener l'intento, anzi fù 
proceduto contro li fuoi fautori ·cou 1 
prigionè . Il Pontefice mifc l'interdet• . 
~ to in Leone, & il ·ParlamentoordinÒ 1 ' 
che non fofle feruato , & feguì la con-
ten tione fino del 142,4. guando il Rè fi 
compf}fecol Papa , che Sna Santitàha- 1 · 
ueffe per legitime le collàtioni fatte lino i 
allhor,a, & per l'~uuenire fofièro accet-
uti _tutti I.i fuoi com_àndamenti; ma t ' 
Procuratore, & Auuocato Generale cot 
molti Si g .fi 9ppofèro all 'cfecutione ,& ra 1 
prefentato .;il Re ildanno del Regno fece 
ro anda r jnfomoJ'àccordo fatto col Rè. 
In quefio 1nencre !ì fece il Co'ncilio 
dì Paui;i_ ~ i} q_uale doppo principiato fù 
trans.fe{1to a Siena, & fpedito co11cgran 
cekri.ta , _non .effendo jn effo trattata 
cofa di momento, ma folo data fpcran• 
.ia , che ,nel Conci I.io da ce lebrarfi dop-
po {ette .anni j n lhGlea' [ì farebbe rifor-
~~to il tutto: nel fine de' quali fettean-
. ~itin B.1iìlea fi farebbe riformato il tut~ 
. - • 'è- . ..... ·- . -· ~- , r E~~ \. 
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to:nel fine de'quali fetté arrni morì.Mar· 
tino ' , e feguì nel Pontefìcato '.Eugenio 
ciuarto fotto il qual nel Concilio BaGle-
enfe del 143 r. fù fatta fa prouiGone tan-
l to necelTaria, e tantodeGderata alli di-! fordini del!a materia beneficiale; foro-
/ no _prohibite Ie rifrruationi eccetto del-
f 
li vac~nti itl Curia , furono a neo pro-
hibite l'efpettatiue, le annate, e ttitte 
l'altre efattioni 'déJla Corte. Il Pontefi-
ce vedendoG rillringere la potefià ,· & le 
ricchezze, non potè fopportare, li op-
pofe al Co11c.ilio, tentò prima di trasfe-
rirlo · ait.rC,ue in luogo ,· dotte poteffe 
maneggiare li Prelati, il' che ripugnan-
do loro, non gli potè rinfcire, & palfa-
rono molte contentioni trà il Papa, & il 
~?n.cil_i_~, a' quali alla gio~nata ~H _hno-
1!11111 pu mterpoitc:ndoG, trouarono tcm-
. pera mento ; finalrn·ente e/fendo pur ri-· 
foluto di proue.der all'e!lorlìonide' da-· 
· nari , & ìl Papa di conferuare l'auto-
, rità , & commodità ~fua vennero à ro-
tura irreconciliabile. H Papa annullò 
il Conciiio , & il Concilio priuò il Pa-
pa , 1& n'erefTe vn 'altro , onde nacque 
fcilm:i nella Chiefa • .. Fù accettato queJ 
Concilio inFrailcia ;,& ìn Germania, & 
, · · · ._/ H $ . del 
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del I 4 3 8. fù publicata in Francia Ja gra: 
mà tic a ta,nto famofa per quale lì reJli-
tui rono l'elettioni alli Capholi , & le 
collationi agli Ordinari! , &: fi proibì-
- rooo k .,riferuationi .come nel C,oncìlio 
Bafìleenfe.: In Ita.lia quel Coucilio non , 
fo riceuuto , & tutti adherirono al Pà-
pa, , onde le ri feruationi prefero piedi , 
a-nzi ciafcnn Pontefice le rinoua fenza 
difficoltà ,. & introduce , ancora noui 
grau~1mi nelll ~collatione beneficiale , 
nc!fon ~e• quali mai fì modera , fe non· 
quando lì troua modo di fare l'ifleflo 
effetto per-_via. più facile ; i11 troçhtqe .. 
1·0 Giulio fcçò11do '; &· Leon ,decimo le 
rifrruationi men~ali (;, che così cl\iàma-
uano , . & convnaltro nome ,: rifrrna- . 
tioni in peél:ore 1 che non fì publièaua-
no CO!f!C le a.Jtre ; nè lì fa peuano , 
!e non che vacando vn Beneficio , fe l~ 
ordinario lo conferiua ò alcuno anda-
ua per impetrarlo , rif po!]deua il Data: 
rio, · che il P;ipa l'hauea in fua mente ri .. 
feruato: modo che durò qualche :i11no; 
ma poi lì difusò perche tornaua )ncom-
modo a neo alta mede/ìnfa Corte 'di Ro-
ma · . GJi altri mod,i pailarono tutti in 
ecce,fis>; imper9,he quanto s'afpctt.l al-: 
1, 
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Jeti[egnationi io fauorem già introdot.; 
te, ~ pratticate , s'aggiunfe il rifegna.-
re folo il tit~lo del Beneficio 1 rileruan-
do à fe tutti li frutti di effo , il che in cfi-
fièi'iza non era altro , fe non refiar p:i.-
• .drone del Benefic io à ppnnto come 
prima, chi. fo{Te riòuntiato; ma colli- . 
t11endoli folo vn fl)rccffore , il quale 
fo(1e ben in nome titolare innanzi la 
morte del rinuntiante , ma in fa tti non 
, hrneae ragione alcunà , & acciò il 
nouo t itolare , volendo raccogl ier egli 
li frutti , &-alfrgn:irli al rinuntiante , 
non lì potefse far padrvne di 9ualche 
cofo , fù aggiunto anco, che al rinun-
tianre non folo fofìero riferuati tutti li 
frutti , ma ancora egli potdfe dìgerli 
con propria autorità . Non reilat!a al 
rifegnanì:e altro che lo faceffe difièrente 
, .dal tota! patrone, fe nqn che fe il titolare 
·. fofie mor!o prima di lui, egli refiaua ben 
con tutti li frutti del Bcnetìcio , ma non 
poteua più crearli vn fuccefTore , & il 
titolo pot_eua ef1er dal collatore dato à 
chi piaceua à lui , ché doppò la morte 
del rìnuntiante fo{Tc focccduto • Non 
mancò alla Corte ottim~ rimedio an;-
co per quefro , il guale fù il rcgrcpo~ 
. H 4 N:dl; 
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Nelli tempi primi della Chiefa , era 
vn Santo , e lodeuof vfo , clie chi era 1 
ordinato ad'vna Chiefa ; mai in foa vi-
ta l:tfciaua il carico , per hiuer Benefi-
cio di maggior rendita , ò di maggior 
honorc ; parcua à ciafcun'a!lai fare l'- ) 
vflìcio fuo al meglio : per necefiìd. alle 
volte il Superiore, che non hauea per-
fona atti à qualche gran carico , ne pi-
g liaua vna occupata in altro minore, e 
pcrobbed ienza fa trasferiua al maggio-
re, cofa che poi fù per maggior commo-
do, ò ver'vtile ricercata da alcuni ,on-
de la traslationc inuGtata G fece vfatilli~ 
ma. , e tanta era la follecitudine di cia-
fcuno di crefcèr in grado, chef pe!fe vol-
te lafciato il po!Ieduto; & impetratone 
l"n'altro , riufcendo l'impetratione vi-
tiofa ,rcftaua priuato di ambidue, il che 
efiendo inconueniente,l'vfo ottenne,che 
fe J'impetratione del fecondo luogo non 
poteua hauer effetto, il beneficiato ri-
tornaOe fenza altro al primo et quefio lì 
chiamaua regrcffo . A limilitudine di 
<juello fù inuentato di conceder al rifc-
gnante vna facoltà, che qualunque vol-
ta i I rHegnatario mori!fe ò rinuntiafie 
11 titolo 1 egli potc!fe fenza altro ritor-: 
nar 
} 
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nar al beneficio rifcgnato , et con prc,; 
pria :tutorità prender di nouoJa poffef-
Jìonc , et far la fua-, come le mai l'ha-
ueHe rinuntiato ; et quando anco non li 
ha ueCTe riccuuto la poflefiionc prima del· 
Ja rinu~tia , ( nel qual cafo il regrefso 
non puo hauer luogo ) patef sc per ac-
ccfso , et i ngrefso prender fa pofseffio-
ne lìmilmentedi propria autorità, fenza 
altro mini(krio di Giudice, ctquefio fi 
chiamò regrefso . Però il riceuere , cc 
ammettere le rinuntic con qucfk con-
ditioni,e con efsc dar il titolo a I ri frgna-
tario,non è fiato pcrmefso mai ,hl Pon•. 
tefìcc Romano ad'altri , ma fe l'è rifcr-' 
ua to :ì Jui fola mente. <~eflo modo era 
d:innato da tutti li Scrittori, mafiìme 
dal!'vniuerfìtà di Frrncia , e prohibito 
d.1! Parlamento , ne lì poteua coprire 
con ncfsun bel pretefio dell'antich1tà , 
perilcheeranodiquellì, chefifaccua-
no cof cienza, e fi vergognauano di vfar-
Jo , per fodisfatione de' quali nè fù tro-
uato vn :dtro di origine antico, ma fe-
condo il folito accommoda to a Ile cofe 
prcfenti. Quefio fù la CGadiutoria; an-
tichiffima , e Jodatiffima vfanza fù nel-
le Chiefe 1 che quando alcun minilho 
. - H ~ ò 
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à Prelato , ò altro era fatto in habil~Ò,, 
. meno atto ad'ç[etcttar il foo carico per 
vecchieza , infc.r:ni fà di mente ò di wr-
·PO , ò per altra caufa. , efso fì pigliàua 
ò il Superiore gli daua vno in aiuto 
che portafse il carico inlìeme con lui , 
però quefio non hauea che fare nell'Of- l 
fìci ,o ò Benefiçio , [e non mentre viue-
ua quello di cui era Coadiutore , qual , 
morto li foceua vn nuouo titolare, '}Ile- . 
fi~ proui{ione fù frmpre Ìodata , ne I 
gli fù ~ai fa~te oppo!ìtione alcuna . 
Doppo {q~.enso ; che quando {ì facefse, ; 
che il Coadiutore foccedefse anrn , 11e 1· 
nafccrebbe maggiore bene , p,rima elfo 
farebbe più dilìgente maneggiando co-
fo, che douea efser fua gli altri l'amareb- ' 
bero, e riputarebbero più come proprio 
non come alieno; onde lì fece il Coadiu• 
tore con fu.tura focce!Iìone , cofa , .che 
hebbe difenfori , & oppugnatori • Si 
oppugnana con dire , che ogni fuc~ 
cdlione m:l Beneficio Eccldìafiìc-0 è 
dannabile , · · pOige oc;a{ione di pro-
curar ò defìderar la morte altrui . Si 
difendeua con il celebre effempìo di S. 
Agofti110 , che q;i Valerio foo prece.!To-
--- - - · , ie 
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re fù fatto Coadiutore con futura fuç.: 
ceflìone, il qual cfempio non ferue t1;op-
po bene, perche S'. Agofhno flefso dop-
po lo biafmo , e non volfe imitarlo . e • 
non (ì vergognò di dire , che da lwi , 
e dal precefsore ciò fù fatto per ignea~ 
ranza • Ma_ li tempt, che diciamo , · 
non folo dauano li Coadiutori. con fu-
, tura fucceilione al J.i Prelat'i, & altri, che 
tengono ·:11nmini!1:ratio11e , ma anCGra. 
nelli Benefìcij femplici , doue non ci è 
à che aiutadì t in maniera che a Coa-
djutore rdht puro nome , e non vi è di 
reale , fe non la futura foccdlfone ,. 
che è la cofa così abborrita. dalli C&noni, 
" Si vfoua in 9ueHi ~emri da qualun-
que beneficia-rio , e hl:--..vqleu:i fa-rl.ì Vll 
fucccfsore i11diflèrencrn1ent1t ~ fecondo 
il diuedo gufio ,. ò fare Vl'l Coadiu,tore 
,,on fut'ura fuccQìoqe , ò rifeg1~ar io 
fauore di (Jllello ,, riferu_andofì li fmttt,. 
e con regreho , ma però 9 uefio era ri- · 
ferua to ìl folo Pòn~efìce , e per nefsn-
n-a.maniera co ncc:fso ad àltri coL!ato-
ri. 
· In Germania rl Concilio di Baule-a-. 
fo da alcuni riceu~to -~ e-da altri nò , e' 
_ per tanto dintria111~ntc· erano intefo le 
H 6 cau".'. 
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{aufe -héneficìali . Per proceder alle 
d'iner(ìd , e diffenÌloni , del 14t8. fù ' 
concordato trà Niccolò V. e Federic.:> ' 
• Imperatore in quefl:a guifa , che li be-
nefìcij v:icanti in Curia folfero riferua-
ti al Pa pa,e del r im:inéte degli ekttiui G , 
proceddk; per elettione ~ quanto à gli 
altri li vacanti in 6. meÌl folfero del Pa-
pa , negli a ieri fei fulfero d'i{hibuiti da-
gli ordìnarij Colla tori, aggiunto a neo, 
che [e il Papa non hauefle in termine di 
tre melì conferiti li fpettanti à fe , fi 
dcuoiuefiè la collacione agli Ordina-
rij . Non fù per tutta Germania rice-
Ullto il concordato ; & àlcunè Diocc-
{ì fino del I 518. feruano il Concilio Ba-
Jileen/e , che annul la tutte le rifrrue . 
Ma in progrd!o di tempo anco chi ri-
cenette il concordato nel prencipio, , re-
fiò poi di o(leruarlo , & {ì difendeua-
!lO, dicendo J che n concordato non fù 
rice_{mco generalmente , e hà perduto 
li vigore per la <liffoetudine in manie-
ra che [ non tratt-iamo di quelle Città , 
doue li Vefcoui , & CaJ2ltoli li fono 
partiti dalla Chiéfa Romana ) ma an-
co nelle Chiefe, che refiano fotto l'ob• 
~àlicnza, poco ò niente era o!kruato l 
. - - - . Cle- . 
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Clemente VII. del 1, 34. fece vna feue.: 
ra Bolla , ma hebbe poco effetto; vn'al-
tra ne fece Gregorio V IJI. del .1, 76: 
fenza miglior foccello . Nella Dieta d1 
Ratisbona del 1; 94. il Cardinal Madtu-
tio Legato di Papa Clemente VIII. fece 
gran cerimonie per 1 nome del Papa fo-
pra' <Li (1uefio , nè a pparue fru.tto . Al 
prefcnte refia l'ifiella varietà, & confo-
fio1ic ; la Corte Romanà non hà fe no11 
due rimedij , vno per mezo delle Con:--
feilioni de' Gicfi.iiti , li quali operano 
·per termine di confcienza , cheli Bene-
fici arij proueduti da gli Ordinarij , fi 
contentino di pigliare le Bolle da Ro-
ma , & alcuni lo fanno ; l'altro rime-
dio vfatò dalla Corte , ma nel li Benefì-
cij importanti, & con per:fone in parte 
dependenti da loro è, che fatta vna elet-
tione ; ò coll~ione contro il concorda-
, · to , b. Corte l'annulla , ma conferifre 
poi elfa il Beneficio alla fie{fa pcrfona ~ 
rimedio in alrre occafìoni ancora 1già. 
molto vfato , non perche gioui nell'ì...1 
fiefio tempo ; ma perche feruando quel-
le Scritture fe ne vaoliono poi àlli tempi 
feguenti per mofh~rc che ' haudfeto 
~~~~dicnia I ço~e tan;c ,dcie Decreta ... 
,I , li " 
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Ii , che non hebhero effetto , fono però 
nelli Libri Decretali per l' i~cfso dife-
gno. 
_ In Francia la pragm:rtica hcbbe rigi-
di combattimenti da Pio fecondo , alli 
. quali s'oppofscro cofiantemcnte il Clc- ' 
ro Franécfe , & l'vntuerlità di P,trigi , 
perii che il Papa {i voltò al Rè Luig_i vn-
<lecimo & g Ihnofirò, come era dildice-
.eiole à lui , che nel fuo Regno fi feruaf •. 
fcJo li Dfaetr del Concilio Ba.fìleenfe ,. 
contrn il quale egli efsendo pi:imoge-
nìto Regio, & partitocfal Pa·dre perdi-
~'fgutli andò con ArJ11e r.iceuuti-danari 
da Papa Eugenio IV. per di.llurbar il 
Concilio;- alle quali ragioni il Rè luigi 
cid. 1461.ccilè & i:euoeò Ia pragmatica,. 
ma Jeguendo. rec!amàtione del!' Vni-
uer{ìtà ,. &;- rimo{haaze del Pa-rlamento 
r le quali arocora fi ritvoua110 ,, doqe rap-
' prc(cntaw:rnoal Rè ligrauami dd Re-
_gno , e deJl'OrdiFJe -Eccldìafiico con 1 
conto fatto minutamente, che i1ur1:1 an- 1 
1 ni erano andati per caufe bendìciali à ~ 
.Roma 4. millioni.Doppo tre anni fa pra- , 
gmatica fùdall'iil:effo Rè rellituifà .- Se ' 
gli oppofe poi Si fio IV. & fece vn con- f 
cordafol'erdiflruggerfa, _il quale liti~ I 
troua 
\ 
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troua. ancora , ma' quello non frì ricca1..; 
uto, & la pra_,grnatica rellò. Innocenzo 
" ottauo, Aldiandro fe(l:o, & Giulio fe-
condo vfarono ogn 'opera '1'er leuar/a 7 
nè mai potero ottenerla , finalmente 
Leon decimo fece vn ,concordato col 
Rè Francefco primo per qua!/fr) abo-
JitaJa pragmatica, & llatuito, che alli 
Capitoli delle Chiefe Cathedrali , & 
Conuentuali foffe aflatto Ieuato la po- , 
tdl:à di elegger il Vefrono , e l'Abba te; / 
_ ma vacando li Vefcouati & Abbatie, il 
Rè nominaffe perfona idonea, alla qua-
le (olle dal Papa conferito il Benc6c10 ;: 
.Che .il Pontefice Roma110 non poteffe 
dar elpcttatiua , nè far riferue generali 
ò fpeciali, ma che li Benefìcii v~canti in 
ciuattro mdì .dell'anno folTcro conferir_{ 
dagli Ordinarj alli gradua ti delle Vni-
uer.fìtà, & li vaca.nti negli àltrì otto mdi 
- fulfero da effì Ordinarij conferiti lihei-a-. 
mente: che _!olaniente ogni Papa nella, 
foa vi.ta pote!Te aggrrnar 9ualunque 
collatore àe'Bepeficij , fe ne hà da con-
ferire trà 10. & ,o. à conferirne vnò re~ 
condo la difFofìt ionc di fua Sant ità , 1 &I 
fe ne hà ')O, ò più à_ conferirne due _, & fe 
l;,rne nell'accettare. il concordato vi fn~ 
1"0110 
,I 
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rono molte difficoltà , & l'Vniucrfità , 
appellò al futuro Concilio Jegitìmo , ' 
'Vinfe nondimeno l'a utòrità , & vtilità 
<lei R-è Francefco , & il concordato fù 
publicato in Francia & pofio in efecu-
tione . ln maniera che doppo che tanti 
Pontefici , del 1076. fino :ti II 50. com-
batterono con fcommuniche d'infinite 
perfone , & morte d'innumerabili per 
leuar alli Prencipi il conferire li Velco. 
uni, & dare l'elettione~alli C apitoli;per 
lì contràrio Pio fecondo con cinque 
tlelli fooi fucceflotì hanno combattuto 
per Ieuar a!JtCapitoli di Francia l'elet~ I 
-tione, e darla al R è, & finalmente Leon . I 
<lecimo l'hà ottenuto, così la mutatione I 
~<le. gl'intei-~l1ì,po_rtano ~eco mutatione .' I 
& contrarteta d1 dottrma . Har.no ·fb- • 
111ato li fpeçulatiui Ja ragione di.ciò ef- I 
~ere, pcrche l'efempio, che il Vefcouo, 
· e pero conferifca tiene viua la pratti- / 
ca , & dottrina vniuerfaliiiìma della 
Chiefa, contraria alla moderna; altri I 
pe_rcbe fia pitÌ facile leuarfa ancora dalle ' 
mani d'vn Rè , che foffe ò di fpirito de-
hòlc, ò in bifogno del Pontefice, che dal-
li Vefcoui , & Clero. 
Il Rè E·rancefco fece molte leggi an~ 
COI'.\ 
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cora per regolare il poffefforio delli Be-' 
1 • nefìcij , & il concord:LtO fit fcruato da. 
lui , ma dal Figlio Henrico fecon.fo 
·quando fù in guerra con Papa Giulio 
terzo per caufa di Parma , fù ioterrot:a 
l'efecutione per qualche anno, impero-
drè de I 1)) o. il Rè prohibì , e he fi rice-
ueffc akuna prouifionc de' Benefi.cij 
dal Papa , & comandò, che tutti foffero 
conferiti dal li Ordio.irij; ma fatta la pa-
, 'ce il tutto {j cornpofe , e tornò l'o{frr-
uanza del concordato. Ma del i 460. fu-
rono te.nuti li fhiti in Orleans nella mi-
norità di Carlo IX. doue furono rego-
late ~lationi de'Benefìcij, & leuate 
~ molte delle cole contenute nel rnncor-. dato. SuccelTero le gran confofi()ni , & guerre nel Regno, & fù manda_to il Car-
dinal di Ferrara Le.gato in Francia , il 
· <J,ttal ottene , che fi foprafedeffe le ordi-
nationi di Orlc;ans, c6n promeaa, che il 
Papa in breue hauerebbe prouedutoef-· 
fo à gli abu(ì , per quali le orciinationi 
erano fatte, del che poi non fì fece altro 
onde'al prefente il conco~ato rella: co-
sì fono paaate le cofe in Germania , e 
Francia. 
M~ lo fiato d'It~lia, che yltima1mbenté 
1a -
' -
' 
I 
I 
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'habbiamo defcritto lì -è mutato in gnn 
1 parte per la celebratione del Concilio 
di Trento, il quale fece molti decreti i11 
quella materia per proucder à gl'abufi 
fopradetti , cbe domina uano , fe bene 
dal fuo principio, che fii del r 547. inco.. 
minciò ad attendere à quefie correttio-
n-i, & fece molti decreti, non forano pe-
rò pofli in efecu.tione, faluo che doppo 
ilfìne, che-fù del i)63. perilche fì può di,. 
re, che tutte Ie proui!Ìoni {i riferifcano 
à qudlo tempo . Fù intentione di quel 
Concilio rimediare à tre cofe prima al- , 
la _pluralità de lii Bcnefìcii, fecondo all:1 
fucccilionc hereditar-ia; terzo all'aHèn-
2l delli beneficiati_', & per prohibirc o-
gni pluralità ordinò, che vno etiandio 1 
che fol1e C~rdinale non potelle h,rner 
più d'vq_Bènefìcio, & fe quello fu{Te co-
sì tenuè, che non 6-a(iafle per fe fpefedel 
benefic. potelfe hauerne anco vn'altro 1 
che fo{fe però fenza Cura d'animè: pro- 1 
hibi le commende de Ili Beneficii Cura~i 
ad vi tam , che era vna coperta di farne 
hauer due; ordinò a neo, che li Mona-
ftcrij per l'auuenire non fuffero com- 1 
-mchdati , & quelli , che fino all'hora 
era:: 
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erJ.no quando vàcaflero fof!éro ridotti 
in titolo; prohibì ancora 1c vnioni ad vi• 
tam , che era vn'altro pretefio éli dare 
più Beneficij fotto nome di vno; per le-
tiare la fucceffione prohibì aftàtto li re-
greili;& acceflì; prohibì ancora, le Coa-_ 
diutore con fu tura focceffione a/Tolu- ':'-
tamente ~ eccetto nelle CathedraJi , & • 
Monafkrij, doue a·mmonì , che non {ì 
concedeJfèro dal Pontefice fe non per 
giuHe caufe, ma la prohibitionc è fenza. 
eff~tto. _ . 
Della rçlìdenza fu trattato nc'14,vlti~ 
1ni.melì con qualche. contentionc ; l!l}-
p_eroche era ~1a;o poco innanzi vna.que-
{iione tra li Dot-tori, fola relìacnza dd .. , 
li Vefcoui, & altri Cmati ali-doro Chie-
fe fof!è de iure Di11ino, ò vero Canoni• 
co ? perilche anco il Concilio fù di-e. 
uifo in maniera , che ne:I' Aprile del 
I 162.. elfendo fatto fcrutinio ~el nume-
ro da ambe le pa_rtì , furono tt'ouati 67. 
che fentiuano efier de iure Diuino 3 3. 
fentiuano efièr de iure pofìtiuo , & 3 o. 
é he erano di parere non douerlì decide-
re quefio punto fenza trattare prima col 
~ontefice • :Nel primo numer_o,erano il 
01"'. 
I 
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-0\ttamontani, & altri Vefcoui rifiuta..; 
ti nel fecondo e terzo li de pendenti dal-
la Corte. Qiando fa relidenza fofse fat-
ta de iure Diuìno, ne {egub, che il Pa-
pa non hauefse potuto difpenfaria, ma 
~neo l'auttorità delli Yefcoui farebbe 
flate de iure Diuino ,, ne!sun huomò 
haurebbe potuto riHringerla , cofe che 
mirauano alla depreffione della gran-
de2.a dèlla Corte ; pcrilche era da am-
be lè parti fofl:enta t;i. l' 0pini{lne , con 
gr:tnd'ardire ; la cofa-pafiò alle pràtti .. 
che , onde doppo I 1· meli G comandò 
bene la re!ìdenza <, non dichiarato pe-
rò quo iure il Cu1·ato fuffe ob!igato, {o-
lò furono aggiunte pene alli non reli-
, denti ~ del rima11~nte furono Ie cofe Ja .. 
frlate nello fiato di prima quelli però , 
& e~: li trouarono nel Concilio, & han- ) 
no lafciato opere fpecialmentc di Theo- I 
Jogià , hanno fofienta to la Refidenu 'r 
<le iure Diuino , pafiàndo tant'oltre ,' 
che l'affermar il contrario l'ano fiimato [. 
vn deluder la Sacra Seri tura eÌa ragio- l 
ne fiel1a naturale , e tutta l'antichità 
ma per non irritarfi la Corte conq-à , 
· hanno ritrouatc delle eccettioni per 
'-- • I Je 
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Je quali il Papa pofs.a farci delle dilpen .. 
fe • -
Delle rifeq1ationi punto principalif~ 
fimo, le quali .erano cre{çiutc fopra mo-. 
do , il Concilio non parlò, perc~e toc-
. cauano la propria petfona del Papa; per· 
il che a neo refiarono , anzi furono ac-, 
crefciute doppo • Pan:ua cl;e con ha_uer 
kuate le vnioni , & commende ad vj.,-
ram; li regreili ,& le Coadiutorie folf<: 
in gràn parte proueduto, fe non altut .. 
to , almeno à gran part~; fù però tro., 
uato fobico vn rimedio P _che non folo 
fece l'Hl:~lfo,ami maggiore,che li quat-'{ 
tro fod_etti, & queflo fù la Penfìone. E 11 
ofieruatione delle perfone pie , che in: 
quef\:i tempi , mai là Corte fi Iafciafae 
indurre che venifie ;ibolito , .& corr/t~ 
to vn abufo Jucrofo , che 1101)-ne hauef~ 
fe preparato ~n maggiore• è più :Vtile i 
ma in queflo _è ben certo efs,el'e -così ; è 
però da fa pere, .che n-ort ,è' cofa fola di 
quefli noflri tempi il metter .penfìone 
fopra li Beneficj ; folo è :nouo il modo~ 
e la frequenza è propria de' ,noflri tem-
pi . ~1~ndo li Beni ,Ecclefiafl:ici eran() 
fo commune , il nome fù inaudito ,· 
,doppo fatto in Bcneficij l_a Rcgola,ò"Ca-: 
-~ • - -•~ ... · · · • no-
,, 
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1~one!praticato da tutti era, che i Be~ 
nefì.cij fufTero intieramente , e fenza di-
minutioné conferiti . Doppoi che li 
(. hierici loro diedero princìpio à liti-
·garli , quando la c/lufa er~1 dubbia , ce-
dendo vna parte le ragioni fue , fe gli 
concedeua vna pnrte dell'entrate co11 
11ome di penfìonc , ancora fe dLJe Be-
ncfì..cij quando l'entrate non erago 
vguali {ì rifarciua quello , che lafciaua: 
il più ricco con,vna penfìone . Appreffo / 
ancora 9uic1o alcuno rifegnaua con. 
licet{ì1za del d,._ re11ato; cr; la~ciato àDl~i vn.i ·I i_pen 10ne ~- i q.e pote ne v1uere. 1 que-
Hs tre forti di penfioni fì trouano Dc-
-. cretali de' Ponrefict, che furono circa·il 
;poo. Et quelle forti anco li Francefì 
1
. 
ammettono per giuridiche , ricufando 
di ammettcn; le altre le quali fono quel 
Je; che {i danno folo per dar da viuere 
a<l vno , ad vn altro perche è beneme-
ri.~o della Sede Apofl:olic1 , :id vn altro 
perche è letterato, ò perche è hone!1o f 
dìcoftumi, ò perdre h:i. fernito la Chi e- I 
fa ò vero il Prelato ; anèora perche (o_ 
Io habbia la grati1 MI Papa; anco.ad'vn I 
P~1tto/ perche l~ fua indol~ Ga injto I 
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~i buona riufrita; tutte qnefie, dicono 
l! ~ano'nifii, fono giuHe caufe, per qua-
li lì può dar-- penlìone , non hanno ri-
·fpetto di aggiungere , che anco fenza 
caufa alcuna il Papà può dare penG011e 
fopra 9ualGt10glia beneficÌo à ,qualun-
que perfona gli pare , & colui cher~c~-
ne etiandi~ fenzà caufa vernna, ma per 
fola volontà del Papa in confcienza è h-
. curo . Al prefcme adunquc in luogo 
_ e he già lì teneuano due bcnefic-ij Cura- · 
-ti, vno intitolo, l'altroinCommen-
cla ò vero {ì vn-iuano ad vitam, & ifbe-
nefìciato era co(hctto -fl:ipend iare chi 
,- fcruifle in vno di effi , al prefcntc 'lo 
fa dar à quello in titolo , & à fe per 
.
1 penfìone quell'iflcflo, che cgfrn~ caua. 
è torna al medclìmo anzi più fuo vantag-
gio ,perche era pur foggetto a dar conto 
degli errori , che il fuo [ofiituto faceua ; 
& hauea pur qualche -necdiìta di pen-
farci, che così niente ripofa f~pra lui,e l' _ 
vtilità e l'iftdfa. Simiimcnte chi facc-
ua vn Coadiutore ,· ò rinuntiaua con 
regrelfo , douea. haùer qualche· penfi.e-
ro del Beneficio, di che hauea parte, & 
potet1a toroare tq.tto fuo, ma rinuntian~ 
. - . 40, 
ì 
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io , rifernatalì pen!ìone re!l:a liberò di 
e gni cur;J., d'og ni penfìero, & fe il Rife-
gnari muore ò cede, à lui non importa, 
il quàlc hà la fua pen!ìone libera , e fen-
za faflidio . 
Ancora è molto più vtile hau~r pen-
.Gone , che beneficio : 1 prima molti Bc-
J1efìcij ricercabo l'Ordine facro, e l'età 
di poterlo riceuere ; per la penlìone ba-
fra la prima ton[ura, et l'età di fette an-
ni . Anzi le penfioni danno anco à Lai-
ci , come per l'ordinario alli Cauallieri 
di S. Pietro, inlìituiti da Leone deci-
mo , et à'. quelli di·S. Paolo terzo, et al- !I 
1i Caùalicri Pij infiitutioni da Paolo 
terzo, & alli Caualieri Pii infiituiti da 
Pio quarto & a qnetli di Loreto in!l:i-
tuiti àa Sjfro quinto quali poOono ha-
uer c.hi 15 o. chi . :zoo, frudi di penfio-
·ne , & à qualunque piace al Pontefice , 
Dc. li Beneficij anc°'ne tempi , che ne. 
te-neua più d'vno vi era fetnpre , che di-
re_ , & era nece(faria,la dif pcnfa , che !f 
pur f;ie;eua f pendere , & con tutto ciò 
l i Dottori metteuaoo anco in cofcienza 
deJle penGoni fe ne può hauere ' fenza I 
fcn; polo in ogni numero , e non vi 
e pcnfrone incompatibil~ , Si può dare 
I - J.i 
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:t.penlìone con autorità ·di trasferirla i-n 
v11'altroà proprio benepbcito, cofa che ,.. 
non (i può ne'Bene6cij fenza pa/fore . 
per li termini, et per le cerimonie delle 
· rinnntie , e le rinuntie, non vagliano, 
le non foprauiue il Rifegnatario 2.0. 
giorni : che la penlìone lì può trasfer-ire 
anço in punto di morte. 
Q!,el lo cl1e fopratutto importa è, che 
,la p~nlìone fi)uò efi ìnguere , il che in 
Italiano vuol dire farne pecunia nnme-
,_ ·rata, che ogni-contratto fatto nel Bene-I ficio , fì reputa Simoniaco . Efl:ingue-1 re la pe_nfron_e non vuol dir :i ltro , che: j rke_t11e8r vna6· q_uantiJà di dana1ri pe1r libe-1 
1 rari _ ene c1ario <iaf pagai· a , a qua 
quantità fì taffa per accordo , fecondo 
1a maggior , ò minor età del pcnfìona-
rio. Norrvi era già innanzi l'età noflrà 
modo di far d'vn Beneficio danari con-
tanti, quefl:o farebbe fiato con offefa in-
finita di Dio, e degli huomini; adeflo 
J fi.falecitamcnte. Iohò vnBene6ciodi I 2.00. feudi lo rinuntioad'Antonio,rifer-
uandomi penlione di 100. la ·qual im-i mediate riceuufa con,700.fcudi io l'dlin guo, doè la rinuntio, e ç_osì hò del mio 
-.Beneficio fatto 600. fn1di contanti fon-
I za 
'· 
I ' 
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u peccato. Sono alcuni poco penetran~ 
ti , a' quali pare, che q11efio circì.1ito Gà 
l'ifl:e{fo, come fe vtnde!Jì il mio Benefi. 
cio per 700. fnrdi , ma·mofl:rano ben 
hauer grp{fo giudicio : molte a !tre CO~ r 
fe fono, nelle quali è molto più com mo.. · 
da la penfipne, come {ì via ade!fo nelle 
vnioni, Commende ~ Coadiutorie , o 
regreffi. Alcuni magnificando la com-
modità di far danari, che il Papa hà per 
li bi fogni della Sede i\J:,oftolica di~ono, 
che fe apRrilfe li regreffi oauarebbe , 
quanto vole/le, et moftrano non inten-
der la mat•:!ria benelìciale , 110n s'hau• 
rebbe per quello vnqt1;itrino ; è molto 
più vtile ,e com moda· la penlìone, per-
çiò fo facile efeguir il Concilio, petche 
tornò anco_commodo ; ma il leuare di 
Commenda li MonaHerij, che parimen-
te il Concilio comandò, non s'hà pofio 
in efecutiorie fìno li prefente,anzi 111olti 
che erano in titolo fono fèati dì nuouo 
co~mde1:~at} , non elfenddofì ti rouato -l· 
mollo I rar1,o con com mo o~; a pen-
fione non può c:!Ter impo!la da pdfono , 
faliìo che da!Papa 1 c~fa di gra nd'emo-
lumento aUa Corre Romana . - · 
1 • ~1el1a mutatìone 1hàfatto l'Italia per 
. il 
. I 
I 
I. 
I 
). 
I 
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il Concilio di Trento , qual non ha.: 
uendo trattato delle rifrruationi , et 
e{]cndoquelleanco accrefriute, et ogni 
giorno crefcendo refb no - bene cinque 
fcfl:i delli Beneficij.-d'ltalraalla difpoli-
tione del Papa·, con buona fperanza, che 
il fello, che rimane fia per compire J'in-
-ticro. 
Per !e regole di Canccllaria fono ri-
feruati al Papa tutti li Benefìcij , che fi 
tifrruotono Giouanni XXII. è Bene.:. 
detto X I I.et a ppreflo fono ri f eru ati tut-
ti li ottenut i da qualunque perfona, ef. 
!endo Otf.iciale d1 Cone , ie ben clopò 
fofle vfciro delrO.fficio. Sono ancora ri-
feruati tlltti li Patriar~ati , Arciucfco-
uati, Ve1couati , et Mpnafl-crii d 'huo-
mini , d1e eccedono il valore di ducento 
fiorini d'oro, et ancora tutt i lì B, ncfì-
cij , che s'afpettano alla collatione di 
qualfìuoglia, et vacano dalla ceilione, 
priuat ione , ò morte del Col latore , lìn 
. che il foccdlore haurà pigl iato pacifico 
pofleflo: ancora le dignità maggiori do-
pò le Pontefìciali nelle ChiefeCathe .. 
tlr:ili, e le dignità principali 11 '.' Ile Chic-
fe Collegiate, li Prioraci,Prepofìrure,et 
l 2 altre 
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altre dignità Conuentuali , le Precett~ 
•rie di tutti gli ordini, eccetto militari, 
li Ben~ficij di tutti li familiari del Papa, 
è di 9L1alu11que C?rdinale, anrord1e ne 
fiano più a I li !èruitij loro, ò perche fia-
no partiti ,ò perche il Cafdinale lìa mor-
to; ancÒra nitti li Benefìcij de lii Coilet- ' 
tori ; e Sotto.collerori, tutti li ~enefi-
cij delli f:ortigianÌ Romani , che muo-'." 
iono in viaggio , 9uàndo 'la Corte éa-
minl, tùtti Ji Beneficij delJi Camerieri, ; 
et vrfòri ; o1tre tutti quefl:i Benefic.ij , , 
che comprendono tutti li principali, et 
vna gran parte degli altri , lìriferua ii 
Pontefice tutti li Bene6cij di qualun- ,. 
qudorte , che vacano in otto ineli del-
l'anno , lafciandone à gli altri q1iattro 1. 
rnelì fola mente, ; et qu~fto quanto a gli · 
altri Beneficij non nominati di fopra , 
Oltre quefii an,cora Cono riferuati re~ 
Coflitutione di Papa Pio quinto tutti h 
Benefìcij vacanti percaufa d'herefia, Ò 
per confìdenza , et t~ quelli che non 
faranno -conferiti fccorrclo il decreto del 
Concilio di T~ento, le quali rifrruatio-
n~tutte, chi le metterà infìeme ritroue-
rà_, che almeno cinque fefii 1ono del Pa-
pa 
I 
'·· 
1. 
I 
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pa , et vn fe!l:o di tutti gli altri Colla_-
tori infieme. / 
P~r render le lodi à chi fono debite , 
non è da tral:iiciare la diligenza vfità 
galli Po_ntefìci ~omani, r;.c:~ non la~cia; · 
re cheh Vefcou1, et altr'I (oliatori de 
Bcnefìcij ,, da{kt"}~)uogo ad alcun abu-
fo , mai hanno permetfo loro, il pote• 
vuire Benefìcij à.d vi tam nè parimente il 
comm~ndarne ad vitam ; non hanno 
permcllo ,~ che potefÌèro di[ penfare fo-
pra la pluralità, dc' 1ncompatìbili, nè 
concedere regrelfi , ò Coadiutorìe con 
futura fucceilione , et vfando l'ifieffa 
. diligenza adeffo non concedono , che 
poilinojmponer penlione etiandiò mi . 
nima fopra il Beneficio, meclefimamen-
te non ~mmettouo , che pollino riceuer 
le rifegnationi ad fauorem,anzi anco riel 
r-iceuere le riiegnationi afsolute , che 
fono fiate antichiliìmamente nella 
çhiefa yfate; Papa Pio quinto del 1 )68. 
proL1ibìfot..tògrauiffime p(;..ne à tutti li 
Ordinari(, che riceuuta la rifegna d'vu 
B_eneficio , non p<>tefsero conferirlo ad 
alcuno confanguineo, affine , ò fami-
liare del ri!egnante , auuertendo, che 
. I 3 nè 
' 
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n~con parole, nèconcenni, òaltrife. · 
gni fol1e loro dimoftrata altra perfona 
à cui i I_rifegnante defìdera(Jc: , che fof. 
fe fatta la colla tione dei Benefkio. 
Si afferma cofbntemente da tutti ' Ii 
Canoni!H, et Ca(ifii , che ogni patto 
in .materia beneficiale è Simoniaco , 
·quando fìa fatto fenza partecipatione 
del Papa , ma con fii'<? int:éruento ogni 
cofa lìa legi,t-ixna , haucndo pe1· collan-
te quefl:a vui uerfale propolìtione cioè ; 
il Papa in materia beneficiale non può 
commettere Simonia , la quale non da 
troppo buona edifìcati·one al mondo , 
le bene ffr,ilÌ modefii Canoniflì la Jinii-
tanò , dfrti~guendo effer alcuna forté 
di Simonia prohibita per legge Diuin'a, 
et altra per legge humana, aggiung~-
, clo , èhe·il Pontefice è efente {oloàal 
comme,ttcre la Simonia prohibita per 
( ' legge Fiumana; m~on tuttoquefio in-
_ciampano nelle medefìme difficoltà ·, 
perche qne Jo , c~/non f male di fua 1 
' natura, nè prohibìto da Dio, no:1 me- I 
ritaquefl:o nome, ere fupertluo farvna · I 
legge humana per non offeruarla , et 
chi mirerà l'interno , e non {ì farà pre-
te[\o con I~ parole 1 veprà, che tutto è 
pre-: 
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prohibito da Dio ; et'certamente non 
li può dire, chr. in qudh paue di tener-
gli altri V efcoui in Officio, il'-Fontefi-, 
ce habbia mancato, et e fiata grati a Di-
uina molto gran<le fatta a-lii Pontefici, 
che habbino potuto tener /incero da Si-
monia il ri_manente della Chiefo, fe be-
, ne non harinp potuto cfiendere queffo 
bene à fe medelìmi, nè alla l'oro Corte, -
et fe vn giorno, come vi è f peranza; en-
trerà pe~1ìero ,in alcun buon Pontefice 
di riformare la Corte, farà cofa facili[ .. 
lima il forlo .col {dio , riceuere a neo per 
-fe <jt1elle leggi , ·c-he fono date à gli al-
tri Vefeoui ; et potrdiìmo af pettar in 
breuevha così,vtile riformatione,quan• ' 
do l'adulatione non Ia- tendle lontanà 
- col metter innanzi a 'J{Porrtefici , che, 
c11endo eglino in poCTdTione a Imeno 
in -Italia , et altri pochi luoghi, di non 
_ flar foggetti à regola alcuna,none bene 
che fe ne priuino , _et faccino .qucHo 
1 -, pregiudicioallaSede_Apoflolica,cheil 
contrario ii1 punto della dottrina pro-
fefbta dagli antichi Santi Poncefìci, ~ 
Dottori . Ma dal/e cole di fopra dette e 
• molto ben chiaro , fe il Pomefìce Ro,.. 
manp habbia pie1-1iilima aùtorità. fopra 
· -- - 1 .a, li 
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li beni , et Beneficij Eccle/ìaffìii, fiche 
non /ìa f<;>ggetto ad alcuna -regola nel 
maneggiarli / impcroche procedendo 
con ragione, fe · 1a Chiefa didafrun luo-
go è padr-:ma delli beni , che pofficde , '· 
perche il Dominio è fiato trasferito in, 
lei da chi ne era padrone. prim:t con la 
pérmel1ìone del Prènci pe, con la leggi: 
gli hà conce(fo l'acqnifì:Jre: refia, che li 
beni medefì mi debbano e{fer nel gouer-
no, et amminifirationedi quelli , che 
fono deputati à tal cadco, pdma fecon-
doia difpofìtione de/Ja legge, poi fecon- \ 
d9 Ic conditioni,che prefcriuendo il Do-
natore, et Tefl:Jtore anteriore:padrone, _ · 
· et finalmente fecondo che la Chiefa fat-
ta padrona hà conceffo, non però con~ l 
trariando alla difpofitione di quelli, dà 
chi hà caufa. Et quello è tantochiar~, 
et euidente, che non può e(kre me/To m , 
dubbio, {e non da chi o non hà {enfo co• 
mune , ò vero nel trattare , e· parlare 
non fegua quello , che interiormente 
feùte.-Li Chierici fono fatti amminifir~-
tori di queHi beni per leggi , . che hanno 
conceifo al!i Collegij Chri(trani il poter 
acqui!tarç flabili, et per Ii tefiam~nti , 
e donationi dì quelli , ·che-hanno lafcia- · 
· to 
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to li beni loro,· e per_ l'au torità , che la 
Chiefa hà àato ad eili Chierici ne lli Ca• 
noni ; adunque eili fono obligati à g?-
uernare , e dilpenfare quei beni fecon-
1. do le leggi , difpofì tioni- , donatione, . 
et Jifpo fit ioni tefiamentarie, et fecon-
do li Canoni ; et 911ello, che in comra-
riofoffe fot to non fì può chiamare , fe 
JJon iJJgiufii tia , ingiuria et_ vfurpatio-
ne. , 
'--' D icono Ii ~noni fii , che i I Papa fo-
pra li beni , e Bene!ìcij Ecclefìafiicì hà 
picniGma autorit~, fì che può co11giun:... 
i 
gcrli , fininuirli criperne de'noui darli 
. ad nut um , conferi~li Innanzi che va-
chino , imporgli feruitù, grauelze:ét 
penfìoni, • Ct voiuerfalmeut~ , che nel-
le cofe bendìciali, Ìà volontà del Papa è 
__, Jn luogo di ragione. Non bafla quefio, 
ma aggiungono , che il Papa può per. 
,....mutare in altre opere li Legati ad pias 
çaufa,s ,, et può alterare le difpofìtioni 
dèlli Tefiatori , applicando '-ad altro 
quello , che eili hauueranno ordinato _ 
ad vn opera pia : e non li può negare , 
che quefta fiala pratica , che hà muta-
to tutto il gouerno e tutti gl'infi ituti 
yecchi, ma refia fempre in dubbio, chi 
~- I · ~ · · facçia \_ 
~ot TRATTATO DELLE 
facc ia ma le, et errino gli antichi,ò mo-
dern i , fe pure vi cade dubbio. 
Mani no N a uarro con alcuni dclii 
Canonifli pi LÌ ·moderati limita . quelìa 
prouilione, che il Papa poff~ c'Ommu-
tare l'vlti me volontà, riflringendofo-
Io, quando vi lia caufa !egitima di far-
lo , clre altrimenti farebbe priuar vno 
del fuo , e della poteflà , che gli fàla 
le!lge naturale, e Diuina , difccnden-
dÒ ancoà quefto particolare , ·che il Pa-
.pa non può fè.nza caufa dar ad vna ' 
Chiefa quello, che e lafciato advn'al-
tra, quanto meno·po~ alle perfone non 
chiamate . Dice ancora il Nauarro, , 
che il detto della glofa a pprouat/J' ?al_li 
Canonifri: cioè; nelle cofe benefìc1al1, , i 
la volontà del Papa è in luogo di:agio- ; 
ne, s'intende fola mente nelle cole, che ' 
fono de iure-pofìtiuo , ma non in quel- 1 
lo, che non (ì può fareJenza contraue; 
nire alla legge na tura'Je , ' e Diuina: Et 
quelli, che nòp danno illimitata pote-
fH al Papa, efduderebbero anco li Ca-
noni della Chiefa 1 vniuerlale, per non 
darf: nefl'affordo ,,,- che in materia tanto 
importà{lte Ja Chiefa vniuerfale habbia 
errato/ fatto male~ e la .corte faccia be-
:11e '. 
I 
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11e • Aggiunge anco il fudetto Nauar-
ro , .che dicendoG nelle Clementine, 
che la libera dif poGtione delli Beneficij · 
appartiene al Papa, {i det1e intendere li- · 
bera , cioè fenza licenza , Ò co_nfenfo , 
e non o{lante la contradittione di qual-
faloglia, ma però fonza pregiuditio dçJ 
terzo ; la qu itJ ef polìtione, fo noi am-
metterremo , come par conueniente 
ammettere, {ì vedrebbe vna grand'op-
, poiitione alle riferua_tioni, perche que-
fle fono con pregiuditio delli Vefcoui; 
al dar il Beneficio a' forafiieri, percheè 
c,.on pregiudicio di quei del Paefe , à fa-
uore de' qualifono fatti li teflamenti,et 
anco non farebbe troppÒ fauorcuole al-
la pretenfìòne di poter mutare le viti me 
votà , cffendo di pregiuditio alla me-
moria de'Dcfonti . Sò bene che tutto è 
vero, quando non vi fia ca,t.fa legitima, 
ma il punto flà , chi farà Giudice della 
legitima deHa ca ufa , perchc qt'taTido 
a_ll'ifleflo ' ;ipparcenga , la cui autorità 
fi vuol rill:rinoere ; tanto è dargli l'au- , 
torità affolL;t~ , come la limita della 
caufa Iegitima, .fe la legge non è fupe-
riore . Sono ben notabili le cofe , che 
~auarro aggiunge ~.dicendo , che alla 
I 6 nofirà 
' ' 
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nofira età l'opinione delli Giurifcon-
folt i , che al fo rgano tanto la pote!l:à Pa-
pale ne I la materia beneQciale, è ,in mol:-
to credi to per piacer a quelli , che am-
bifcono molti Beneficij , qual li l'accet-
tano come accommodata alla fua 'am-
'------- bit ione , & auaricia, & che vdì dir~ pu:. 
blicamente ad vo Theologo , & vn Ca- . . 
. nonifla celebri- , che -piglierebbero vo-
lont ierì tutti Ii Bcnefìcij del Regno, fe 
il Papa gl ie li daae: ma che incontrario · 
Pio quin to gii difie , che !i Giurifcop- j, 
folti fono foHti amibùir al Papa piujpo-
tefU del conucniente , al quale egli ri-
f pofe , che fono anco alcuni , che nè le-
uano, ma che conuiene _caminare per 
la via di mczo, .attendendo ioticme al-
Je leggi Piuine, & hum~ne , non fa. 
cendo come li Giurifconfulti moderni , 
che rif pondono contra le- Diuine . Io 
non imendo però di ripugr1are all'opi-
nione, che dona tanta poteflà per lari-
uerenza douuta al Pontefì,ce di cui li 
tratta, benche non comprenda come li 
confaccia con la Thcologia , e con fa 
ragione , fo1amente proponetò alcune 
difficoltà cl1e fogliano cfler promoffe 
'da~Scrìttori in tal opinione , che quan .. 
,t 
.. 
f 
" 
I r , 
,· 
do 
. , 
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do le haueranno rifolute farà chiariffi- · 
, mo la verità in q nella materia . 
E prima, fe il Papa ha cosìampI~ 
autorità chi glie l'hà data ? Non Chri-
·- fio ; pcrche l'autorità dat.1 da lui è folo 
neJie cofe fp;ritu~li da friogliere , è le-
gare , cioè r imcttére , ·'ritenere li pe_c-
cati . Poi' li beni Ecélefia fi-ici {i polfedò~ 
no iure humano , e non Diuino , e per 
quello, è fiato rifolutodi fopra : ·_ àdun• 
que egli non hà riceuuto quelta potefrà 
da Dio. Dalle leggi delli Prencipi,dal~ 
1e dilpofitioni teflamentarie, e da lii Ca-
noni della Chiefa meno, imperochc-tut-
ti qucHi hanno dato l'amminiflrati0ne 
à gli Ecclelìallici ciafcun_à Chiefa fopr:i 
li beni, e Beneficij di e/fa, e p,refrrita-
meme anco con determinate con~,itio-
ni, che non poilinoe{kr mutate, a'!un-
que da quelli egli non l'hà . Altr pa-
droni non (ì troua , che frano nè a CUJJ. 
può hauer autorità , fe non concefla dJ 
quefl:i ; adunque , rcfl:a vedere doue 
per altra v-ia gli fia fiata data. . 
A qùefl:o dubbio Li può aggiu,ngere 
vn fecondo;fe il Pontefice ha quella au-
torità , qual'è la caufa, che Ii fooi pre-
-cc:flori di mille , e più anni , mai , ne 
han: 
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1 hanno efercitato niente , nè akun an-
tico Dottore , nè Concilio , nè Hifio-
rico, nè Padre, n~ Ca none, nè hà pur 
fatta ìnentione ~ nari lì può attribuir ciò 
~ll'elìerè 'di bilogno addfo, che non 
fo!fero in quei tempi , imperoche nelli 
focali, che pa(faronp dall'8oo. fino al 
II0o per 300. anni li difordini furono 
così grandi per tutta Europa , che in 
comparacioncdi quelli , l.i--prefenti fo_ 
no toller:i bili , e pure nelìun Pontefice 
s'intrornife ne li i, beni del!' altre Chiefe , 
che haueuano tanto bi fogno d'effrr go-
uernati "- E.t a neo doppo che invomin-
ciàrono li Papi, ad intrometterfene i11 
qualche parte, ncffuno prefc mai fino 
à Clemente quarto così ampia, & alfo-
luta pote/bì, ·anzi eflo Clemente non hi 
direttamente publicato tanta potellà , 
ma tra tta,ndo altro, & qua/i incidental-
mente , modo che non fuole far intie-
ta proua, poi che le cofe incidentalmen-
te dette in vn modo, direttamente con-
fìderate, & e fa minate, ben fpdfo fono 
in altra maniera efprelìè. Nè manco lì 
può di re che quefia autori tà ferua a be-
ne, imperoc hc per quefio pare, che fìa-
no introdotti qualì tutti gli abufi • Di 
· quà 
' 
I MATERIE BENEFIC. 207 quà'fono venute le Commende, le pe11-fioni, I i regreliì, le vnioni, le rifegna-
. tioni , I'cfpettatiue , le riferuationi, e 
annate Ii quindenij,, & al cri modi, che 
ne Il uno difende f e non ifcufando ; co11 
1a cornicione generale de' cem.pi. 
Refia ancora vn:i terz:,. dubitatione 
non meno conlìderabik in quefia ma-
teria , et è, che di queffa autorità ,così. 
a{foluca, doppò ché li Pontefici hanno 
prin~ipiato a valerfene, li Regni Chri-
fl:ianìJèmpre lì fono doluti, et gli han-
, no farto qualch~ . .Ol • ·ione,come nel-
J'hi fl:oria di fopra fì, . .irrato, sì che li 
Ponte/ici fono fiati ncceliìtati modera{.. 
lì . . E la inodera tione non è Ha ta condc-
fcendèndo effi a l~fciar d'efsercitar 
l'autorità prete fa, ma per mod0-di rfan-
fatione vfato nelle raggioni non chiare, 
concordando con li .Regni, e per forma. 
di contratto rifoluendo fìnp à clic ter-
mine là potefl:à loro fi efietìdeffc, cofa, 
che Ì1011 s'hanrebbe potuto fare in pre-
giudicio dclii fuccefiori, qL1ando fofse 
nel Pontefìcato quell'autorltàcosUibe ... 
ra • Papa Leone decin10 per leuare fa. 
pragmatica fa iLconcordato , et éosì e-
gli Hefso lo chiama.nella Bolla:non con~ 
· ,or::: 
I 
r-
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' corda chi ha vna pien iffima autorità , 
ma tratta con li Sudi ti come Superi~ 
re , e per modo -di conceffione ; non 
faccio fona nella voce ,~ ma in tnt- 1 
ta la cofa fielfa , non folo Leone la. 
dima-nda Concordia , ma dice ancora ; 
Jllam veri contraétus , & obligacìonis 
inter Nos , & Sedem ApoHolicam pr:r-
diél:am ex vna , & prefatum Re_gem ex 1 
altera paJtibus Jegitimè initi. Diman- ' 
derà alcuno, che fìa dichiarato: e/Ien. 
doiJ Pontefìcato Romano in diferenza 
con il Regno di Francia pretendendo il 
Pontefice d'hauer afloluta autorità fo-
prà lì Benefìcij per rifrruarfegli &c., & 
prctende_ndo il Regno, che l'auterità 
fia dc Ili Ioro Prelati, formano due par-
ti litiga nei , & per Hn por fìll_e a Ila con- , 
t-rnuerfìa, fanno. vn contratto legrtimo 
di obligatione , _ per quale dichiarano , 
qual debba efler l'autorità deJl'vna, & 
· qual dell'altra; come__potrà dir alcuno, 
che 1a pretcnfione del Pontefice foffe Je. 
gitima,echiara; Non poffo,diredifa-
per ri{poodere ad alcuna di quefle diffi- t-
- coltà, & rimetto al giudicio de' Sauij , 
fe vi lìa qualche rif polla; ben dirq, che 
f~rnando quello che per più di mille an~ 
. ' ~ 
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ni e fiato feruato , che Ji beni Ecclelia.:.: 
fii ci fiano !l;nminifira ti in ciafcunà 
Diocefi , IÌ)hoi dalli Mini!l:ri proprij: li 
fugge ogni difficoltà , e fe gli efempij li 
debbono infiruire , faranno meglio , è 
_ più fruttuofamente difpenfati , che ho• 
ra non fono, · · 
Nelle trr qucfl:i.oni prime (i è trattato 
delli fondi e beni fl:abili Ecclcfiallici , ) 
hora refl:a la quarta , doue frgue il trat-
t.ire dclii frutti , ò rendite , & entrate 
di quelli • Li Santi P4dri-c'hanno fcritto 
innanzi la diuifione delli beni . in quat-
tro parti , tutti concordemente hrnno. 
detto , li beni Ecclefiafl:ici e!fcr beni de' 
poueri , & il Minifiro Eccleliaftico 0011 
hauer altro potere in quelli , faluo che 
di gouernarli _, e difpenfarJi fecondo li 
bifogni di quelli : dichiarando 11011 
folo per ladri , ma anca per facrileghi 
']Uei Mini{hi , che fe ne,valeffero per 
altri vfi fuori della loro inUìtutione • 
Non _maneggiauano tutti gli Ecclefia-
flici li beni·, fe ben tutti erano f pefa ti di 
effi, fi come anco -era fomminitl:rato il 
viuere a' Vedoue, poueri, & altre per-
fone miferabili ; ma ad efempio dell'i-
fiituito delli Sami-Apofioli) li folì Dia .. 
coni:, 
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com , Su diaconi , & . altri Econ~mi 
erano defiinati a q ueflo , & rendeu;i,.110 
conto a1 Vdcouo , & alcuni luoghi an-
coal Presbitero. Fatta la diuilìonc , & , 
· inftituit1 Benefìcij ; fe beo parerebbe , 
che il Vefcouo,& li Prèci, & altri Chie-
rici _pote!lero ifar quello che loro-pare. 
11a dell'entrate beneficiali come di par. 
te lo;ò pr~pria, con tutto ciò li frritco-
iì' parlano ddi'ifl:e!la maniera , dicen-
do che .de ll'cntrate del Beneficio non 
può il Chierico valerfì {e non quanto il 
mo:lerato /uo bifogno ricerca , & che 
il rimaneme è obli gato fpenderein ope-
re pie : &.con molta ragione impero-
clic 1a .diuilìone non può mutare la fo. 
fianza della cofa,& vn bene, ~he.. fopra 
fe flabbia~bligatior.e fe , viene diu:fo, 
.rdbno ambe le parti con l'obligatione 
Jle_lfa. Fra gli altri, che fcriuono ., fe. 
gnita fa diuiftorie ; S. Gregorio "eh~ . 
fù P?Co più di mo. anni doppo , &1 S. 
Bernardo , che fù qua lì mille anni dop-
po efclamano grauiilimamente contra 
quelli, che-fpendono in mali vft l'entra-
- te lfo'Benefìcij , come contro perfone V• 
furp:itrici de Ili beni communi , & ho-
micìdij de'poueri, çhe do~erebbero ef-
- fer 
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ferfofientati da quelli • Così fcri<fèrò 
tutti Ji Dottori lino al 1250. quando s' 
incominciò a trattare Je cofe più fottiJ-
mente , e tenendo per cofa ferma , co-
me da tutti li Vecchi era flato dct to,che 
era peccato {pendere malamente ciueJ-
lo , che au:inza il moderato bilogoo del 
Chierico , fu ricercato fc li beneficiati 
non {pendendo ne Ili vli 'debiti quello, 
che fopra i.l bi fogno gli auaoza , pecchi"Ì 
no folamcntc fpcnde il i uo ò ~1ure {e ~n-
eo oltre il peccato fìano obligati alla re-
fl:itutione , come chi malamente con-
fuma qt1el d'alfri ; fe eili fono padroni 
Jelli frutti dc' Bene6cij, ò wme le leg-
gi diconb, vfo fruttuar ij 1 quantunque 
· 1 pecchino mal ammini~rando~ però non 
fanno ingiullitia contro alcuno , nè 
fono tenuti rifarcir alcuno, poi che nÒll' 
hanno mal gouenuto qù-el d'altrui, ma: 
il fuo proprio: ma feellì !ono·difpcnfa. 
tori con fol-a porefl-à di r iceuer li fuoi 
bifogni , che la legge ch iama vfoarij ; 
<_Jua ndo\non dif penfa no retta mente, re-
fi a o o con obligatione di rifar altretanto 
<_Juanto hanno confomato _;, anzi quelli 
che da lorbriceuono per contratt i gra~ 
\UÌti, cioè a chi effidonano ,ò.Jafciano 
fa 
' 
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in tefl:amento , Fono obligati rend~rlo, 1 
come bauendo nceuuto da chi non era / 
padrone • La cofcienza cofl:rinlè a met. 
ter in campo qucfl:o dubbio, il qual trat. ! 
tato per quefii 3 5 o, a~11Ji ancora ~efl:a in I 
controuerlìa con pan numero d autori 
da ciafcuna parte , & vltimamente con I 
feuere oppplitioni , & apologie fù in t 
·controuerlìa fra Marcino Nauarro Ca- t 
nonifl:a, & Cafifta molto O:imato, & ....... . 
Sarmiento : tenendo Nauarro • che li 
Chierici non fono padrnni , ma diipen-
- · fa tori, sì che non folo peccano~ ma fij-
110 ob-ltgati alla rellit~ttio1:e • Il C_ardi- f 
n1l Gaetano hcbbe vn opmione d1 me- t 
~o , che altro fofie parlare deUi Vefco- / 
"lii ; & Abba ti ,i echi : & altro di quelli, 
_ che hanno folo il condcccme ò po,o 1 
più, &che quelli non hauendo piùche 
la p<1rte foa, ne fono padroni ; ma li più 
ricchi hanno anco·ra trà l'entrate loro la 
parte della Chiefa, e del .i pou~ri, e però I 
.!onoobligati fare J'elemofine , & Jeal- _ 
tre opere pie per giufiitia, cioè con obli- 1. 
10 di refiitutione, & à loro, & à chi da 
loro riceue , difccndendo anco à tanto 
-particolare, che fono obligati-alla refii-
, tytioJle quelli, che riceuono beni Eccle-
foiftici 
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lìa-fiici dal Papa per arricchire,efaltarfi.Ì'--
ò nobilitarfi , efsendo diffip:itione & 
vfurpatione ogni donatione delle cofe 
EcclefiaHiche: non fondata in piet:ì, 9 
nece!Iìtà . , -
Io credo, che fenza fottiJ difputatJo. 
r.e {i pofsano rifolu,ere _tùtti li dubbij 
occorrenti in C]Uefb materia, & primie. 
ramentc per parlar à parte di quell'en-
trate, che perltrefiamenti, òalrrefue 
originarie iOitutioni fono dediçate , & 
ordinate à qualche opera pia , le quali 
credo, che fiano così obligatc à quella, 
-chel:a-pproptia reà fe o ad altri vii mon-
_da ni , pofsa efsrr chiamato liberame11. 
te vfurpat-ionedi tjueld'altri:et fe alcu-
no de lii ocnetìciati Ecclelìaffai rcfia di 
efegu ire le ifiitutioni, delle quali hà cu-
ra , applicando a le ad altrì quelle en~ 
tra te, noQ_ credo poterfi fotto pretefl:o di 
qualfiuoglia fcufa ò Bolla , fcufarc di 
non efser in pari grado ad ogni efècuto-
re di 1ellamcnto ,chcapplicaà fequel-
lo, che è lafciato dal Tefl:atore:td a·Itri: · 
et reputo, che ogn'vno , qual non in-
gannerà fe fl:efso hauerà per cofiante 
queffa verità-. Dall'altro canto il debi .. 
to vuole, cfìe chi -~ feruìto J?àghi la mer-' 
__ cede 
--
( 
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,cede all'operario , il 9uakpo{fa farne 
CJuello, che à lui pJace, nèpuò etTer dub. 
bio , che il Cantore, l'Òrganifia, & 
Qftri tali, che feruono-alla Chicfa, non 
!ìano p~droni della mercede , che , 
per ciò hanno. Non è inc-onueni'ente di-
re, ha neo li Preti,, & altri Chierici per 
lì frruitij, prdl:ano alla Chiefa debba-
no hauere fa fua mercede , della quale 
!ìano padroni , & quando vn Benefìcin 
è iffituito con vn particolar obli go di 
feruire in determinata cofa a Ila Chie-1' 
fa , come fono molti Canonicati; Man-
ftonarie , Prebende Theologali, & al-
tri tali Benefìcij , non è inconuenien-
te dire , , che fra mercede di quell'op~- J. 
ra . · 
- Refiano così antichi Ji Beneficij, che I 
è perduta la tpcmoria della loro illitu- \ 
tione, e però non {i sà , fe h:iueflero o-
bl,igo ~ le uno, ouero nò ; ma a neo quel- / 
J'huomo di cofcienza farà ben certifìc;i-) 
to-: guando confìdererà la 9uantid dcl-
l'entratt-, & il feruitio, ch'eoli pre!la I 
:dia Chiera,perche fequcfii du;fì bif'an. ' 
ciano , può credere , che i I Beneficio 
fi_a vn falario foo, ma (e l'entr:ite auan-
zano di molto, non potrà mai apprdlo 
· fe 
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fe fidfo fìrìgerG femplicc , ,he ercdà 
tanté entrate dkrgli Iafciateper farne 
quello, ·che vuole , & non fappiacffer 
neceflario , che l'ifritutione portalfe 
feco 9ualc1ie obligo , non elfendo ve-
rifìmilé, che per lui fo!o tanto fofle affc-
gnato . La controuerGa tra li Dottori; 
che e difficile, difputando in v.niuerfa. 
le ,da rifoluere è faciJifiìma, e fenza dif-
ficoltà, pratticando nel li particolari; & 
la cofcienza, ' a chi non l'ha per propria. 
malitìa fuffocata, i1,teriorem fui parti-
colare rifolue facilmente tutte le diffi-
coltà,che Dio non ha lalè:iato in ,e(rez-
za ad alcuno, che voglia ca minare fe-
condo li fuoi comandamenti. 
. Qnarito a r,Ji acquilli l'Uoui ' ogÒi 
perfona prudente h:mrebbe penfato , 
che fo{Tero e! fine ò vero almeno , che 
poco più , & a Gai lentamente G potdle 
acquìflare. Li Chierici, l1 Monaci, & 
le Milit(e non hànno piLÌ perfona , che 
porti lnro diqotione ; li Mend ;cami, 
che già hanno hanuta facoltà d'acqui-
Harc.·, non po(fonofpcrared'efeguirla, 
duue non l'hanno potuto fare /ìn ad ho-
ra; & doue hanno acquiftato, fe inlic-
me non hanno perdùto la diuotione , 
, , - po["'. 
2.16 TRATTATO DELLE 
pofsono fperar ancòra qualche augu- ~ 
mento, ma molto leggiero: 9uegli al-
tri ,che (i fono fatti efcludere dal priui-
Jegio,ch~ il Concilio dì Trento h,1 con-
,ceffo a tutti dell'a_cquiflare,come li Ca• 
· puccini , conferuano la buona opinio-
ne per caufa de!J.1 loro pouertà : la on~ 
de fobito,c'he mutaflero in minima par-
te il loro-iflituto , non ac9uiflerebbero 
flabili,& perderebberol'ekmorìne. A• j 
dunqtie pare, che non refH modo d'an-
dar più innanzi . Chi vorrà ifiitu_ir Or- [ 
dine con facoltà d'acqniflare , non ha- t 
ucrà credito, chi lo farà con vera men-
dicità non può f perar acq uiflo 'durante 
<juc!la, nè credito fe la muterà. Ma con 
tutto ciò11on è mancato anco modo . 
proprio , ' & fìngolarc al nofiro frcolo, 
& non inferiore à tutti li pafsati, & que-
fto è fiato l'inflituto delltGiefuiti J, il 
quale profcfsando vna miflura di po-
uertà, è di abbondanza, con la pouer-
tà acqu · fia il cteditò, & ladiuotione, 
& ha l'altra mano capace di pofseder?,la · 
q1ial ricrne quell0, che la Compagnia 1 
acqui{h • Hanno ìfl:ituito le Cafe Pro-
fefse con prohibitione di poter pofsede-
re !tabili, ma Ji Collegij ,on facold di 
\ . . 
_acqm-
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a'cquifl--are,&,potledcre;dicono,& bene, ' 
che ndfon gouerno fem pii ce nel' mondo 
è p~tfcttti , ma che là ·miflura è vtiJé 
1fcf ogni cofa: ; che lò flato di pouertà 
Euangelica pigliato dalli Mendican. 
ti hà queflo mancamento , 'che non li 
può regger con qu,ello, fe non li già in .. 
caminati , il numero de' qua.li non può 
éllergrande, ma effinelli ,Collegij rice-
UQno , &, illruifcono la, Giouemù , & 
la rendono atta , doppo l'acquiflo del-
le virtù à viuere nella pouertà Euange-
lica, pet·ilc he la pou ertà è ben lo fcopo', 
e fine loro 'dìentiale , ma accidental-
mente riceuono le pofklEoni ; , con tut. 
tociò è megliofermare la credulità fo. 
pra quello , ehdì vede it1 effetti , che 
fopra<JUanto (ì predica in parolt, lino 
al prefcnte fcriuono effi d'.haucr C:tfe 
ProMe 2, r. & Co!legij 2.9'3, dalb pro-
portione del qual num. ogn'vno potrà 
concludere quello, che (ì 3 eilerrtiak, & 
guel, che è accidenta'.e à loro: certo è 
che gli acquiHi fatti da loro fono grait-
diffimi, & .che caminano .incora verfo 
l~augumento . · , 
· Si come il temporak tutto , che la. 
Cbicfa polfiede viene da elemolìne , & 
,, K ' obla-
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obfation~de' fedeli ' , ll'ClSÌ paiimrnto la . 
P:abriça:dell'antico Sant11a~}oneL·\.'.ec:- 1 
ebro Teflamènto ,fù fatta ,d'elemofr.nc, 
& ohlationj , all'hora quandoSù.otftr. 
to dal Pop'olo quanto baftaua , & tut• 
taùia le oblationi co11tinuauano ; li 1 
fop,ra fl anti al la fabrica- hebbero 11iror-
fo•~ Méiisè . ~iccmdo , il Popolo porta 
ttoppo:Pe'r ,J' opera ; che il Signore hà 
-coma rid.iro :, ,& Mors;imar1dò·vn ,pro,. 
claina, c,he nelluno fattff<t più offerta 
al ~anttiario , pe1·che eu fi,atoofferto 
9uant0Haftauac t ·& d:auapzò; fi vede, 
che Dio non nrole iffuperfluo· nel foo 
tempio-; & fe rn~ J Teftairrento V ircohio, 
~heera n\on~ano nonvolfé~t~1tco ,perli 
fuoi Mrninri, men:o lo :vuole nel DUO• 
no ., doue hanno da terminare quetl! ' 
acquilli? qùando s'hà cfo: dire trà. noi il 
popolo hà offerto più dì que llo, che ba• 
fia? A ll'hora che li Mini~ri del tempio 
e'tano 1a I 3', pare dc! popok,, ha m~ano 
la Decima , & no1ura lecitopa{fare : 
adelfo , che non •fooo 1a centefìma han• • 
no forfe più della quuta parte., Non è 
conuenienre·, che l'augumento del Ji be• 
ni Ecckfìa !lici lià ,infìni'llo , & fìa ridot-
·to tutto 'il Mondo ad· Aflìttua.li ; le l~g-
•• g1 
l 
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gì hurnane tra' Chrilliani non h:rnno 
dc;-terminato-la quantità de'/Ji beni, che 
alcuno pofieda, perche chi 1-loggi acqni-
Ha, di mani aliena : E .mo '. to fìngolare 
vno fiato peFpé'tuo di perfone, che fem-
pre pollino acquifiue, ne mai alienare. 
Alli Let'liti nel Vecchio Teftamento e-
rano da re le De6me , percioche erano 
l'heredità di D;o, e perranto era pro-
hibitoJoro hauer altra parte: cofa, chi: 
conuicnc a, chi vuol valerfì delli prìui-
Jegij loro pigliandoli tutti, & non qud 
foJo,che conuiene 21 propr;o profitto . 
E fiato abbondantcmçte detto, come 
fianoftati a·cqu:ftati 1i beni Ecdefìafrid 
a chi fo(Te connnelfil b loro cura, & ,:q!:. 
mc difprnfott. 'Non fì è parl:itò niente 
di quello,cl1e li fa.celle quando •alla mor. 
te del Èenefìcia·rio fi ritrouauano afcu-
ÌÌIÌ delli frutti non ancora difpofii , fe 
e/lo per te/lamento nedifponctta , ò f<J 
àliintefrato pallauano in altre perfonè • 
Mentri:: chf li beni di ci·afcuna Chiefa e-
rano in commune , & gc>llernati co11 
vn folo conto , certa cofa è, e he quan-
to lì ritrouaua in mano d'vn Mi11ifl:ro 
rell_aua tuttaui,à incorpor'ato alla foa 
Mafia , &gouernatodal /ucccflorc nel-
K 2. l'ifief .. 
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l'i fieffo modo; ma cretti li Benefìcij, fu. 
rono anco infìeme fa~ti .Canoni , che 
9ualunquc parte. fo{Jc trouatn in mano 
del BeneficiHio alla foa morre,fo(Je del-
la Chiefa;& per la Chief~,fe ella er'a col- , 
fegiata, & hauucommune menfa, fù 
inte fo i 1 Collegio di quella; ma fe il Be-
neficiario era fcnza colleggi, per nome 
di Chiefa s'intdJe il fucce(fore ,qual do-
uefle quel refìduo amm inifirare al mo-
d.o Ile.fio eh 'era tenuto il preceffore de-
funto ,-a cui erano aumzaci li beni, così 
fìcofiumòdifare!Ìno al l'anno 13o'oma 
perche li Chierici beneficiati ben fpeffo 
ha_ueanq alcri Beni de-I proprio Patri-
monio , Ò vero a neo acf!uifia-ti con là 
pr6p~iaj ndufhia , & ..trte , ftì in(ìeme 
detto , che di queJli fo(Je affoluto Pa .. 
dronc , & potd1e !afci.arli per rena men-
to a chi gli piacefce; ma dell'entrate del 
Beneficio non potcflè di fponere \ per 
caufa dì morte. Dalchc ne fc.guì , che 
li Chi_cr:ci ppfscfscri de Benefìcìj tenuti 
noneccedençi )e fpefe, reflauano di tut-
to il foo, & fe col fuorifparmio ba ue[se-
ro anco auanzato qua !c-he cofa del Be .. 
ncficio , lo riputauano acqui{hto per 
indul1ria., & nè dìfponeuano all'ifiefço 
.tno-
I 
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modo ; il éhe h'à i ntrodotro vna confue-
tudine in ~olti Regni Chrifiiani , che 
li Beneficiati inferiori pollino tefiare , 
. anco dell'entrate de' fuoi Benefici/ , & 
non tefl:ando fu"edano in queJli gli be-
redi ab inteHato , come anco nellr . Pa-
trimoniali . Ma quello, che era !afcia-
, todalJÌ Vdcoui ,rdìaui fecondo li Ca-
noni antichi alJa Chida. Doppo guefl:o 
in alcuni Regni anca Ji Vefcoui per 
.confoetudine acquiftarono 1a facoltà 
di tefiare ,-etiandio delli frutti Ecclefia-
•f!ici , i11 maniera che intorno il 1300. fi 
ritrouai1ano tre diuer!e confùetudìni in 
diuerlì 'Pa-eG; vna, doue nefsun Chie-
rico poteua difponere dell'entrate de' 
Bcnelìcì] auanzate_g li: 1' altra doue era-
.no l'entrate neU'iftefso conto; che le co-
[e P,at~i.rnoniali , aç proprie : la c_eru , 
d?ue li Chiei:ici inferiori di{ poneuano , 
ma qut:lfo, che reUiluil alli V dcòUÌ an-
dauulla Chiefa. Ne Ili tempi {eguen,ì 
al 1300. quando~li Pontefici Romani 
hebbero più bifogi101di danari del foJi-
to, mandarono i fooi minilìri ndli Re-
gni, doue le Chiefe foleuano hfredita-
r.c il Benefìciath morto, Ii quali, prima 
,he fofse fatto il fuccefsore, applicaua-
. ~ 3 ~o, 
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no , il tutto alla Ca mera de I Pontefice, 
qual cola fuccedendo facilmente, per-
che vacando il Beneficio non vi era chi 
per fuo intcrcfse contradicefse ~ & crea-
to i I luccefsore {i qu ietau.i in cofa fatta 
.con poca difficoltà . S'incominciarono 
a mandare tali Miniflri per tutto ,douc 
{i poteu:i , &à chiarnarfi quello, che 
rdl:aua :illi Morti , con quefto nome : 
Spoglie; & li Officiali Ponti6cij manda--
ti per efse,fi chiamarono Collettori.Pro-
fernqueflc fpogtie fi Pontefici doue po-
tero coit con {ìJentio fenu che vi fofat 
akam ordine, ò lt·ggc , che ciò conc6-
defse, ma fcmpre con qualche mormo,. 
rio così degli heredi del Prete mono• 
come anco Je Il 'altre pedone , per .le 
fruere etloriiooi , che faceuino li Cof.. 
lettori, e Sot.tocollettori , li qo.ari me~ 
teuano-in conto di { pogfie etia'l'fdi<> gli 
ornamenti deile Chiefe, &dauano mol• 
ta molc!lia a gli hercdi , aoco fopra 
fi beni acquifhti co11 induflria, ò caua-
ti dal Patrimo1lio , tentando di farli • 
..ipparire , tome caU.tti ,falli lkneiìcij, 
& in dubbio di .qual qualid fofsero • 
fcntenti.ando , cheappartenefsero aUa 
Camcu , e trauagliaodo chi fe gli op-
po-
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poneu:lcon fcommunichc, ecenfure. 
In Franci:i l'vfo ha uca introclot to , 
che Jefpoglic dc' Vekoui , & Abbatie 
fi applicafsero al Papa . Et del 1 38f. 
Carlo VI, lò prohibì, ordinando , che 
gli hcredi h:lccedefscro così in efsc, co-
me nelli beni Patrimoniali : in moire 
Regioni l'vfo introdotto , e continua-
to lino à quello {ecolo; quando per l'e-
fiorfioni delli Collettori crebbe così la 
<jUCr-imonia di molti , che ahmi liebùr-
ro ardire d'-0pporft apertamente ; & ne-
gare~ c;hc le f poglie de' Chierici morti 
toccafser.o alla Camera del Pa plf Perii-
che del I H r. Paolo III. fiì i ' prime, , 
che fopra quella materfa feoo v112 Bolla, 
doue nattaoo, che alrunì curi oli perir-
forparfi Je rag1oni della Camera Apo-
dlolii::a, & defraudarla , tncttcoanofo 
dubbio', le li beni dc' Pt-dati, & alrtt 
pcrfoncEcdcSnfrichc chiamati Spoglie 
appartengano alla-C:unera , per non ef-
ferui akona: Cofiitutione Apofiolica , 
che glieli applichi., fc ben dall'h.n1--~ 
mandato. Collettori in' diuerfi luoghi 
a pparif.ce chiua mènte elle re ftat-a mto-
te della S'cdt A~olict di rHéruark, & 
appropriale alla fua Camera : per ~an-
K 4 to di-
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todichiara, &ordina, &coftituifTe, 
che alla Camera Pontificia appartçn- · 
ghinole fpoglic di tutti li Chierici mor-
ti in qu.il.unque-Regno, & Domìnij co-
sì di quà, come di ià dalli Monti , co- ,-
sì d4uà, ·come di là daUi mari; quan-
tuf1q uc non lìano mai fl:tti deput~ti 
Còllettori in quelli. Di maniera che vo-
lendoli troppo diligenti liberar alcune 
pocnc-Prouincic da quello grauame, 
.hanno caufato, che fia fiato impofioa 
tuttoT'vniu~rlo : però ancora non li è 
venuto all'efecutiorie , fe non hellì luo-
,ghi foliti : Ma di tuite Je cofe è auuenu: 
to così, che li fono f~c: le Bolle, & per 
.i-I moto, che il mondo là delle nouità, 
Jafriate qualche .tempo fen·za efecu-
.tfone, & cqn buo,ha opportunità po; , 
_cQme fç foffero .fiat~ cfeguite, -al fuo 
:.tempo, e p~r malitia d'a 'cu~i leuate di 
vfo, con cenfure, & altre forze {e gli dà 
l'e!ecutionc. 
·. _Lf fpoglie lino al 1~90.· non com• 
· prendeuano fe non quello: ,, che {i rim, .. 
uaua all!l ,morte deJ -Oliierko cauato 
dall'enrtate Ec~Ielìaflkhe,: 1nei ludetto 
anno, Pio IV; fece .,vn~• Bolla ; che 
! otto noQle di lpoglie le quali per tutto 
· · ' · · · · il mon-
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,il mondo, ,J)ominW di quà, , e di là da 
Monti:, &-Mari, · fono deJJa Camera 7 
s'\tttendaanco tuttoqueltoche iJCh!e- · 
Ì'rco acqttifierà -per mcrcailtia,i.Jlecita-, & 
in ;iltra manie.racontro li Canoqi,cofa, 
che comprende atfai, perche- merànda 
i!Jedta chiama,'no doue la còfa ()t1al __ 6 
-compra talli vende i; C.lllOnLporfone 
•pr~~ibiti à'CJ,.ic;rici molte fotti •aigiuo-
-ehi vfati, &mofre feruitù ~ per le fittafi. 
1vies'aequifia:aflai ·, , la' ood'e' ritornò pet 
.quefl:o aHa Camera moft(j_ guadagno, e 
farà vna grand'cntmta , ,. fe fi pbtr.ànno 
.efeguire le BoHe..ddle ,Spoglie in rim:a 
lta-lia,. doueperancor.a-non tonò in efe-
cutionct,& in Germania; & in·Francia~ 
altr~Regni, che nori 1?haJ.1oo~ri~ofà4:i-
ceuute; ft come an,o ne!Ii--Rcgr:,ildi t'ì- -
ltiglianon fanno Spoglie tuhu:'hier;&i, 
ma follo lì Vefc<?ui per legge à-i Carlo 
,y. è di Filippo U. 
Difendono li Canonifii il ius delfe 
fpog!ie c011 13uefio fondamento-, che il-
Papa ,: fia pad.rnne di tutte l'enJrate Ec-
clelìafiichc -, & queH , che parlano piu 
mode!l-amente di.ono ammini:llratore ; 
per la qual dottrina anco !i è infrodotto 
~ ~oma 1 ,he fe akuno fi hauerà vfu~ 
K ; J pa!~ 
. 2. .2.6 ,'ERA TTATO DELLE 
pato in<lçbitam~ntc:quakbe Behdìcio :; 
ò vc,ro haticrà. in altro modo ·r11)>bara !a 
Cbi~fa , fi ai::f~r4a còn la.Camera ApG-
_fioli(1i·, •di darne a lei vna,part~·tcncdl 
rimanente con bu()lla coilfci.enza' , & 
fa.tto I;3cc~rdo , & pagatoquaato lìì 
èonuenutQ, ogo'vnorl.ica, che del ri. 
mapente lii Jlfob1to . L-& lo •poffa Jedta. 
mente tener.come foo ,. peich_e il Papa 
~.cqme fii.qettQ, òcp,adrone ò ariunìriiw ,. 
{J:raioi:e,yniuerfale; & qudlbcpiainano · 
ço'mp(i)ne.r{i.con 1a Camera.Apofiolica,, 
.U ,çl1thv,iene açco efl:efo mol~o .. ampfa. 
~çnce. ,,si che guelli, che òfanraofoco. 
Jçjçi,ala·,, ,. ?>dubitano almenodihauer.e 
-~('a,nQQ(ijq, ~ 1li:>n-è ,,1- .. .iku.ttp., ò:oon 
.Ji.6à1t1eh,hc/lituirla , '.,lfi fala coa\pofi-
.tion~,,i,· ; .,r ( ' . ' 
' I 
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'-._ I NClDlT nuper in manus meas Itali cuiuf dam Traélatus D~ Iure Afy ... 
· . lorum, quo cunéta , qute 'ae 'bac re 
in mentem 11enire poPunt, non per .. 
penduntur & examinamur modo,, fed & 
definiuntur ex legum pr.efcripto ; clart1 
profeao doétaque & perfàcili metbodo' • 
opertt 'me pretium faélururri exi/tima-
Ni , fi , J?tfU'l'luepoffem , Latin~ face-
rem , q,,.e r)zagnus' 'lJir Italice confcripfit: ' 
tum -vt .:elegantìffimum opus , ab ii$ 
etiam ; qui Italice nefciunt, ·legz & intel-
ligi po!Jit ; furn etiam , -vt tu ipf e , mi 
f;ierarde tuique fimiles, pjetate aliquan- ' 
toplus quàm àadiéti, cognofc:erepo/jitis, 
ftalt ~- nattonum omnium religlo/if]imi bac, 
; dere 
. ~- . , 
., 
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de re fentiant: dum 'li,ctle/i4rum quidem-
~ immunitatem folum tuentur, atquefar-
ti4m 'feélam ccnfeiuaiit .. fed à.ufJiim -& 
amplificatam quàm max ime -::,olum;. Ju-
flitimn -Pero , qua ,Jelif/fa pJcéluntur & 
publicaquies &tranquilitas maximefu. 
flinetur , tàntum abell ,,, opprimant , "JJt 
etiam Phique adminifirari atque exerceri 
/lfcerna.nt ; J.luo egf'<!gip t.{e_~tri:i.meptQ 
non Ecdefitt minus., quàm forum & tri- 1 
bunalia , /uum_,ius · retinere poffint • 
~ Yak. 
· ,i , I 
I !J 
.. ., ~q I t '/# ~ .'),, : ';;.. L • ~ ,,. 
·. Inftitiuum Ope1·,ìùffi_1S~~ma'.': .·· . ri 
, l ·i , • ,1 4.' :.. ., ., ~ •.• , ... U • it 
·s· CRIPTOR VM inìurifpi·udentià: 
• gregesat,ue diilldia , adeo retj\' 
quamlibet facilem & ex1feditaril 
. obruunt & abfcondùnt , vt' per 
roih1 miri.im videri 'non poffit, G Eccle-
fìarum , guam vocànt.;·immùnitas, tot 
Pontifìcum decretis fiatutifque Jegibus 
tiara , Dotèorum aduerGs opinionibus 
_atque fententijsmirum quantumdifirà~ 
tl:a ac dì la niata, vix fpecie~ re'ferat fui; 
faquè fapiusin caufa, vt inter Ecc1eG~-
fiicos & Laicos Magifiratus , mult:E & 
.magna:, ìmmo veroin~xplioabilescbn-
!Cnt~one~ o~iant~r ! Q!tam ob rern frc:~ 
,quen: 
,, 
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quenter in mestem venit , quam rcde; 
-& CJ vlu publico .flccret is , qùi rcm 
tanti ponderis ac momenti , dif putatio. 
_nibus , qu~ vcritat_em huc illuc trahere 
· loJent , amiffis; fine f pe & ambitio~ , 
-& grauitcr & accuratè· traéi:aret . : Sed 
quo magis id optabam neri , eo quoque 
im p~QJ}\\~~ Jc;~ptiont 'abho,;r~ba t:ani-
mus .. · Modo vero cum tuas accep; l~tte-
.n _s !. ~r..rfu] ~anétiUì~e 1 quibus ~e diq 
1epugnantem & ìnuitt1m,ad fcr i-bendum 
hac de,rç, fumma, qua p~lles, auél:o-
t'tate • ; ' CO,l'.llpeliis potrus' CJHa tn inUt-
tas & allicis ; tuo qnidem imperio , , 
pout maximè det:et ", obtemperare ck-
creui : fed · b.reui ,, cert~e rnetha;, 
1}Q., Vt · . · . 
1 Q.!Iid Jeges PrincJpttm·. \ 
_ QuidEccleliafiica i:ura fiatuànt .l 
· f'rimo videamus. · 
2 Ratione Deinde, ~'lui bus tot fc~r-
, ptorum opinionesim:er fe -repugnantes 
.origiDcm tr.ax~unt ., afleramu~n me-' 
cliom. VtDemum. · :· ,i 
· 3 -~1id in i1;1-0icij,s , &. praxi oqrnino 
:Aatucndumfit. - · · 
j quolibet cognòfci poffit , nec v.!Ié:ant 
~~~J!JllllllQ~~~; dupondto I.uri~ 
-~ ~,o~: 
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fconfultì, aut verius nnmeris omnibug 
ab'foiuti aflentatqres, t_am pra:dare im~ 
poi~ere & fucum facere iudicantibu~ • . 
.. 
CAPVT t 
De 'Principmn legibus Ecclefin,flicif-
'iUe Con/iitutionibf! s • 
T OTIS quingentis annis poO: Ch. ri..; fium Iefum natum m1llus efi Ec-
clelìallicus Ca non, qui de hac htununi-
tate · decernat • Imperatorum tantum-
modo legibus llàtu itur; quarumJex lu-· 
fh11fano in Iuris Ciuilis corpus reiatz 
font. Harum primam Arc.idius & H~ 
norins Augufri , anno poll Chnfium 
Jlatum cccxcvu. fl:atuerunt,(11) Iudttor, 
tJUÌ rcatualiquo:vel debitis {lltigati , fi .. 
mulant fe Chri/tian.e le.gi l1elle coni ungi, 
n ad &clefìas confugientes euitare pof-
fint crimina_--,,elpondera de(Jitorum; ar-
feri'debere, ne, t111te /uf,ipi 1; quà'!' ~e-
, . . - lm11 , . 
- ·------------
! . 
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hita "liniUeYfa reddiderint , -Pel fueri11t , 
ùmocentia demon]1rata purgati. ' 
Pofi hanc Jegcm idem Honori.us cum 
Theodofio anno CDXIV. genera tim 
fanxit, (a) 'N._emini iicere ad Jacrofan-
llas Ecclefias confugientes ab.ducere , ea 
conJiiione , "Pt /i quifquam contra hanc 
-zegem })enfre tentaffet , fciret fe MaieflA• 
Jis crimine effe retinendum. 
At anno CDXXXII.Theodofiusipfe 
Yna cum Valentiniano 1egem tLilic, ( b) · 
'1/t fer11us, fiin Ecclefiam altatiaue ar-
,matus irruerit,, cx indc protinus .abf/rd:. 
.h11tur , -"IJel continuo Domino indicetur , 
tidemque mDxabffrbaendi copia non ne-
getur ; imfÌlQ vero, :fi armomm fiducia 
refi/lendi .animum conceperit ; ahripien-
-di, extrahendique quibus id potefl c]fice.. , 
re 11irihus , atquepugnando impune oc .. 
éidendi". Eade,m kge Domino faciiJtll .. 
temfadt . Martiatms vero Imperat<?r 
anno CDLI.edita Jege, (e) ftriitionè1 
tJmnes ,, ,:onclamatione~ , tumultum , 
·& impetum infacrofan(fis Eçclefìis, O" 
(a) Eod. (Fide/ii • 
{ b) EQt{, l.-si /èrttftl'-, 
~e) E.o,J. L D~llflr!11111141 ~ 
aliis '· 
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aliù -venerabilibus locis, inquibus-vota 
competit celebrar i,, omni no vetuit; 't?l-
timi fupplicii pa!na propofita • 
. · . Et anno :C::DLXVI. Leo Impera tor 
r( .a) lege detrèuit per omnia loca -va .. _ii-
· tura [ excepta J>rbe R.,egia, inqua degem 
· ipfe , quoti.es"JJfus exigeret prtefentaneti 
c.eonflituta prit!ftaret ) .nullos peQitus de 
fanofantlis Ecclefiu expelti aut trahi , 
-Pel protrabi confugas, nec pro b'is Epifco-
pos cxigi , qute abipfis debeantur , . iis 
qui hoc mofir.i aufi fùerint :,· capitali & . 
"JJltimi /upplicii animaaùerfronepleEen-
dis : [t'd ij;fìs feruata locis reuer.entùrfla-
1.larì poflint refug.e, & iudicum, quibus 
/Kl:fracent fententiis mondi, atque eorum 
arbitrio , fi1,e per fe ~ fiue in/'iruéio Joie-
mnner procur.aiol'e ,in r:itu iùdicis,aeius 
.pulfàtt11· '{tnten'l>iis , :~xamine refpondc- , 
re :,Muitis oonjitutisfan&-iontbus, ~t 
<redi tor-es folui -poffi11t1à·dehit-0't.ibus ad 
E·ccldìam ;t.onfugentibus •• Seruos au-
um· ~ & Colorurs ', fa.miiia1es ;· 'fiue/i;.. 
bert.os,, &- aiias.domefiit•Ì perfona,s, 'P~ 
co11qitioni fu/;4itar; rfì.fJ&d}fatJa jJmtf.àpc 
~tll~ntiiltrinti;: -,,biir.emi/Jldr~-~ Vttiht·, 
--; & 
----- -....~.--( a,) !Òà. L 'hie/fflii ,/ , - ( .. t· 
' ~- , ·1 
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& [aeramenti ~ntementione fecuri /int ; ·j. 
ad locum , flatumque propriurn reuertì 
debere. · i 
Iuitinianus deniq;i pfc anno DXXXVI. 
.Yefuti non minus_iufiam& reéì:am,quam ,. · 
\'fu receptam fanéì:ioncm rçfe!t, & con-
, ltituit , (a) 'N._eque homicidi.r , neque 
.Adulteris , neque Virginum raptorihus 
delinquenti/;us terminorum cautelam cu• 
· flodiendam , immo extrahendos, & fup-
/ilicium eis inferendum: c,,m templorum 
~autélaC nan nocentibus , fed l.epfis , 
· dctur à /ege: &'li~nfit poffibile, -vtrum-
'}IIC tueri ,a11tela facrorum tocorum, & 
l~dentem & l4um. Piura fum notabi-
li a, quz ex hifce legibus manifefiè con-
. Jlanc. 
1. Ecc1efiafiicos Przfoles ris tcmpoi. 
1ibt1S; ne çogitafsc quidem ad officiuna 
fuum pertinerc ,. vt legesaut confiicu.-
tiones c-ooderent de Ecckliarum immu-
~itate, jmme vero ,cum certo fcirent·, 
J>riocipis efse id Uatuere , ab eo l~ges 
accepffse • Huc accedit , quod anno 
CCC.X CIX. Concilium, Yt vocanty ge-
~rale AFtca1111m, miiit Ep.igoninm 
k 
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· & Vincentium Epifcopos ad HonQrjum 
Ca:farem , qui fìm p1iciter peterc:nt·, vt 
ij , qui ad Ecclefìas Aphricanas con.fu.. 
gerent , Jiceì:deJiéì:a pcrpetraOcnt, ab 
ijs non cxtraherentur . 
II. De hac Ecdelìarum immunitate 1 
11c verbum quidem faéì:um fuilTe , non 
mododum Romani Impcr:rtores Ido~o-
rum cu!tores foerunt , fcd eriam ccn-
tum annos poftquam libi Chriilianam 
religionem induenint, JJU1Jam omninct 
eiuldc:m immunifads memioncm efJc 
faéèa m , cum nu Ila hac de re lex repe-
ria tur Con{lantini , aut alioyum lf\!pe..-
ratornm , v{que ad Arcadium. H[}ius 
autem rei ccrtiffima caufa haud longe 
qua:rcnda eft. Et enim, {i Chri(li fide .. 
Ics ea tem,pcfl-ate; prout Pninibus èon-
f picuum efl-, nulla ratione in Ecclefìjs 
admittcbant,eos , qui cuiufuis generis 
deliéca pùblicè admifìflent; qua nam ra-
done fieri rotefi , vt eofdem contra Ji. 
éì:ores & Ma gifira tus tuerentur in tem-
- plis, à qui bus pet:petuo arcebantur? 14 
autc.m eo cenius {btuendum , 9u0Iu-
ris Canonici confulti hifce temporibus 
pro certo confiituunt , qui ab Ecçlefi:e 
limìtibus reijcitur, wndem ad façle-
Ji~!il 
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liam confogere non poffe. Clara efl Hi.:. 
ftori11 'primam iUam reorum,<Jui ad Ec.:. 
clefram ,confotiebant , proteéì:ion~m , 
non aliorum foifse , quàm Juda:orum 
ac infìdelium , qui eo fe rècipiebant , ·1 
promittentes, vell_e fe Chriftianam re-
ligionem ampleél:i , cum eo nomine fa. 
cile Clcrjrnrum ftudium, 9ui Chrifria-
ilampier:i'tem auél:am atgue amplifica-
tam maxime vellcnt , in fe conuert(-
rent. ' 
III. Eccleliarum ipfam immunitltem 
initio fine vllo fondamento, immo, ve 
aiunt , de faéio, in ChriHianam rèmpu-
blicam introdqétam fuifse, 9uamobrem 
prima ilht Arcadij Iex anno à C)trif~ò 
nato cccxcvrr. promulgata -, non aho 
fpeéta;, quJi11 vt abufus de faélo lnutén 
tol!antur. Nihil enim pro Ecclelìarum. 
hntnanitateconftituit, fed moremda-
mnat, & antiqnat , quo religionis fpe-
·cie Iud:ros Ecc.Jdìaftici vit:i ruebantur, 
ne foluerencquod deberent, & pro d~ 
Jill:isnonpunirentur. Quodfanecuiq; ,:!, 
admirat:oni efse non debet. Etenim an-
no cccxcn. cum iam mala_ (vt fapefìt) 
confoetudo inualuìfset }. · vt c,+a m Fi[ci 
adminiftratores 1 Reipiblic~ rediru, in 
Le 
' ì 
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fè conuerter-ent , & :id Eccldìas polteà 
confugerent, Jege fancirum efr: eos de-
bitores Eccldìa [e tueri non pofse:quod 
lì Epifcopus aut Clerici eos abfconde .. 
rent, foluerent i p(i Reipublica debi tum. 
Neceffoas vero, qua Principes impu!li 
adeogranem abufum latis legibus au-
ferre debuerunt, clam1_s apparet ex eo, 
quod ann.occcxcvrrr. ijdem-lmperàto-
res,conft içuerunt, acriusetiam in Epi-
fropos inueéti _, cum Ckrici atque Mo-
nachi eo audacia: progreffi fui fsent, vt 
reos , etiam oh perpetrata facinora ne-
ci deftirtatos, Clericorum manu coaéh, 
vi,& armis liétoribus eriperent. Cui fa .. 
11e rei iu{ tiffima, eademque (euera lege 
obuiam i"tum eft. 
IV. Seueri ta tem illam, perduellionis 
preme, ijs qùi Ecclefiarum immunita ... 
tem viofafsent iniunéì::e , non quidetn 
in magiftratus, aut eos , qui Reipubli-
ca: pedonam gerunt , fed in priuatos 
intendere leges .omnes . Id vero pro 
corrlperto habeblt qtiifq1tis Romano-
rum mores a·c inftituta rnerninerit , 
apud quos non cui ufquam iudicls litro .. 
res ne~ miniftri , reos ipfos aut rei ca-
pitalis aµt debit,~detinebant, fcd credi .. 
t9ri:: 
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tori bus ipfis, aut ijs, ~ iniuriam ac~ 
ceperant , reum obtorto coilo in iu'di-
cium,i:rahere ius erat: quod cumin Ec• 
cleGjs etiam ipfis indecenter faccrent \ 
reòfc_iue vi, & impetu , ab altari bus di-
uellerent, & in i!Js raperent, in e-os la-
ta !ex : nec a1io fenfu à D. Gregorio 
Font. Maximo eiusnomin is primo, lau-
data ell: • Quod etiam cfarius confl:at 
cx alia Martiani 1egè anno ccccLI. qua 
de feditiofis , & turbantibus ac tumul-
, tuò[ts, habetur fermo : non autem de 
ijs,qui cum imperio aut poterlate font, 
qui(}UC publica autori tate & iuris ordi-
' ne vtuntur: quibus non eratopus Vt Ec- ' 
cklìarum honos atque exitlima tio com-
rnendaretur , cum ad eam amplifican-
dam plus'a:quo e~iam proni viderentur ! 
{ed erat potius neceffe eos excitarc ad 
irìfl:itia: cultum , pietatis ac rèligionis 
fpecie non deferendum .• Q1od lege ipfa 
Jufliniani anno DXXXVI. faétum etl, 
dum fancitur , ne in atrocioribus deli-
étis , reis ad Ecdefiam confogientihus, 
immunitatem cancedercnt. 
V. Leone~ Imperàtorcm anno 
DCCCLXVI. formatn quidem , &ra• 
tio.nem exteris pra:fci:ibcre, qua ,vti de- r 
; pcant, 
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béant, rum {ero.i aut debitorcs ;id"Ec-
clelìas confugiant: fed1Ci ui tatem ipfam 
Impcrii e.i put excepifle'ex: eo,. quod ipfe 
pra:fens poffct , prout res -ipfo ferret , 
quicquid vel/er !1:atuerç. Id vero clarif-
fìme ofiendit , Ecclelìafiicis viris in re 
, ancipiti ac ~iubia nullum omnino ius tla-
. tuendi fuiffe; immo verocunéta ad Prin-
dpemfoifse relata; . 
Ha:c_omni.i ,.vt ·leges ipfa?, ~t eorum 
feculorum vfus exaéh1s intelJ:gi pof. 
fint, opera: pretium fo,re èxiflim:rni; vt 
explirarentm~, ijs.enim decuri'S tempo;,. 
rihus, cum ab Imp,edo muha: Chrill:ia-
n:e Prouincia: fe -fubtraxcrint, et Impe-
ratoru!l1_1egés qtas,1Jo11 l1abucrint;vte-
tentur ~ro Prjnçip,es atque ,B~rbar;e 
.gentes _, quie: nouos erigebant vbique 
princip:trùs,fìrn_plicìori bus atgue ru -Jfo-
ribus lcg,b.us, inrer quas nulla dc ijs qui 
ad Eèclcfìas co11fugieba11t , q(ticqua m 
flan1,._eb ~t, Ecclc{iarum iplì P1;refu!es , 
q4ib11s Pr incìpes potefl:atetn faciebant , 
kges lhtucrnnt , quas IJ!Odo -Canones 
vocant, de Ecdelìarum imtnunitate : 
promquilibctipforumregioni, atq-ue 
p,opulis iìbi commendatis conducerç at-
-que conm:nire arbitrabatu.r. Ex ijs *ero 
I.. ynl. 
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vndecim in iuris Pontificij corpus reda-
tta: font. 
, Statuit Ni'colaus Pont. Max. eiusno-
min.is Primus, vt }1aior Ecclefia percir--
. cuitum XL. paffus lfabeat ; C apell ~ -Pe• 
ro, 'Vel minores Eccléfi~ XXX. Qgi au• 
tem confinia earum confringere tentaue• 
,-it , aut perforia'lff hominis, 'Vel bona eius,_ 
inde fubtraxerit, nifi publicus latro fue-
' rit, qu-oufque emendet, &quod rapuerit, 
reddat, excomunicetur. · · 
Epifiolx pars fequitur , qu:? Augu--
flino Diuo tnbuitu,r , ea vero Bonifa-
cius Comes accerbe reprehenditur, ei-
que comunio interdicitur , -quod homi-. 
nemae i.cclefìa rapuifjet, er,mdemqtte , . 
vt reflttuat, mandattur. . - _ 
Decèrnit Capitulare, vt vorant, Ca• 
roli Cadaris- , cognomçnto Magni, ve 
reum ad Ecclefiam confugientem nemo 
11bftr11here audeat , neque inde donare ad 
prNng,m -Pel ad mortem -vt honor Dei & 
fanélorum eius conferuetur ; fed R.,_eélom 
Ecclefiarum,pacem, & 'Vitam, ac mem-
bra eius, obtinere ftudeant, ea tamen ra- . 
tione , -vt legitime cornponant, . quod in~ 
que fecit •. 
Gelalius yero Romanus Pon;ifex E-
'pi-
., 
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piphanium Beneuentanuni . Pr:r:fulem 
laudar, quì Benenatum~ & Maurum , 
•eiufdem ciuitatis municipes /aera com,. 
1nunione indignos iudicauerat·ex eo, quod 
Curialem fuum in fanéluarijs conflit-tt-
tum ~ relutfantem , reclamantemque , 
'1io/tnter ab/lraxerunt;quod etiam Pon-
tifex ipfc auéloritate fua confirmat. 
!dem quoque g-eneratim fiatuens.Yc 
Epifcopl eos, qui EccJefias violaffe per-
bibentur, accefsu eartun , iudkent efsc 
indignos. · 
· Conll:itnitur vlterius , fi metuentu 
dominos famuli ad Ecclefi~ fepta confu-
gerint, çofden1 , cum de impuni tate J'a~ , 
cramentum dominodelatum fuerit, Pa-
tim ad_Dominum fuum modis omnihus 
remeare de bere , aut fi in pertina eia for-
te perf/iterint pofl facramentum pr~fti-
tum reddi -vel in "Pitos . 
Q1od etiam feqnenti Capite videtur 
famci!se ·: immo vero fanél:ionem ad in-
nocentem tàntummodo fenrnm coar-
él:ans redegit •. Etenim qui egrefus è 
Barba,-orum Bafilica fuera t fub hac con-
ditione ,-vt, fi aéius ftfos fideliter & ra-
tionabiliter t1llegaret , nihil circa eum 
prorfus a/perum èiurumque fieret; cum 
L :z. ' ad 
--
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a.ct'fingula qutRque ita conuiélus efset, -Pt 
ps aperire non pofset, et.vera efse, qu:e 
ob:jcerentur voce proprià fateretur ; 
cundcm fiatuit tener.i cuflodùe mancipa-
tum. 
·, Conciliem IlçrdeQ(e décreuit,vt nul-
Ju~·Clericorum Ser-uum· aut difcipulum 
. fuum , fugù:ntem ad Ecclefìam , extra,. 
hm! aude at, "Pel flagellare pr.e[umat : 
.quod fì fèterit, donec digne prEniteat, iÌ 
loco , cui honorem non dedit , fegrege-
tur. · / 
'Triburiente vero fanxit , fi ~nis fu-
gientem feruum fuum , vel quem ipfe 
perfrcutur fuerit, de .Atri<> EcclefiaJ 11el 
· de po1·ticib11s EN;,lejiie adh&-rentihtH per 
-vim extraxerit ; t:um pro immunitate 
nongentos folidos Epifcopo componere, & 1 
. publica pumitentia iu/lo iudicio Epifcopi 
mulélari de bere. · 
Scd Tdletanum ìn Hif pania immì.ì-
nitatem confhtuit eamque ad triginta 
pafsus in toto circuitu v11iufruiufq; Ec-
c.leoa: amplifìcaoit; quod fi quis 11iola~ 
uerit, & Ecclefiafiicie excomrnunicatio• 
ni fubiecit, & feueritatis R_egùe fenten-
tiis; ea .ta men conditione 2 1't jì fugata-
lium euenerit ,· .Sa1;tn/Ùti qu~renda fìt , 
~ am 
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'11ut damnorum Jententia fecund,t,u ele-
1 
éfionem 'Pr1m·ipishuiuf modifacerdotiMt 
rrrogiznda . - . 
_ Concilium denique Aurelianenfe pri-
mum decreuit , -vt ab,F..çclèfì.e Atriis , 
1~ -,,el Dom0Epifcopireo1 ,rhfi~ahere omni-I n~ non licea1, fi:_ét ,;ec alteri ,onftgn~rè , 
-nifì ad Eu11ngelza dallS facramentts de 
.morte, & debilitate ., & omni pcenarum 
genere fint fecuri: ita tàmen -vt ei, cui 
1 . rtUJ criminofus fuerit. ' , de fatisfaEiione 
• 0conuelliat. Seruur etùim ' qui ad Jf.ccle-
fiam c.onfugerit pro qualibet culpii , fì i 
Domino-proqualibet culpa Jacramcntum 
fufceperit, fiatim ad feruitium Dommi, 
fui redi re coglltur • 
Hifce in Couititutionihus multa font 
,anìmaduerfione digniiIÌma • 
_ Primo,non-efse in iurisCanonicicor-
pU'S rédaétas, ·temporis habita ratione: 
.fed earnm primam cfs.e Ilerdenlìs Con-
,cilii, Anno DVII.poflquam HifpanÌa! 
à Romano imperio fe fubtraxerant:quo 
faétum efi: , vt Epifcopi ij ,' qui certo 
friçbant quantum fua fe ex,temlerct_ a.u,. 
étoritas , Ecclefiaflicis. tantum vi.rh . .t~ _ 
perarent; ca:terisnon item: vt ex ir.f~ 
met Canone·clatiilimum·. e-i C(}ique oh). 
L 3 uium -
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uìum dl . Sed ccntu!Jl pofi annis , vt 
1:...aicos etiam includerent, Reges roga-
runt , vt ad Eccleftas confugientes , ob 
facri loci rcuerentìam , Regi~ folum 
pietati , et ilifiit:a: committcrentur : 1 
undemque ànno DCLXXXI. in ea 
Cdnfii_tutione,{Juedecima efiebx iìs,qua: · l 
fupra adduéta: fuerunt , omo• us com-
rnune decretLÌm fanxerunt , fcd Rcgis 
tonfenfu adh1bito: quod in eius Conci-
- lii Jib'ris particulariter exprefsumdl., 
his i p!ìs verbis ·: CM[entiente gloriofijf1,, 
mo Domino'N._oflro Eringio l{_eg~ hr,c,fan-
Bum Concilium definiuit ; licet in fcor-
pore Conciliorum fcriptutn fìt folum,. 
modo, Definiui't fanélum Concilium, iis 
fubfatis v.erbis , qu.i: Re.g.is confè.nfom 
ofiendebant : quod maxime adùcrten-
dum ell. 5ecunda verò C:oofiitutio, lì 
terhporum feriem infpe-xerjs , cll: Aure-
li.ao.enlìs Concili i, Anno DXII. C Jodo-
·ueo Primo Frant"orum Rege : C]UOd pa- · 
riter Regìs ipfìus fanéturp, ei.ufqueati-
toritateconfirmatumeft. Q!iamobrem 
Ji:13 Jegese.tiam font Principum , et Re-
-gw.rfi Lticorum , e.ornm iufsu fancita: ~ 
~ ,promulgat~, lic-ct inter Canones po-
{tt-.e fi.rerint : fìcut etiam Canon me ei 
Ca-
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Capitulari Caroli Magni fancitus fuìt 
in R._eduéiione, quam dicunt ,trium Gal-
li.e Statuum, c~1m Principis ~onfirma-
tione. Hinc manifefiè patet , pofl: in, 
clinatum Occidentis Imperium, vfquc: 
ad Annum DCCCL. Ecclelìarum i-m-
munitatem nullibi ,nilì Laiconun Prin-
cipum lcgibus innixam fui(se. ~ 
Secundoconfiderand11m eft,ex iisCa-
nonibus, quos fopra retuli1mìs, , duos 
, Reo in Ecclefiam fugienti nullam afler"." 
re falutcm, nift ea cond-i-ti-01].e, vt erro-
rìbus , atque incommÒdis remedium 
;idhìbeatur, et iis qpi detrimentum, a,ut 
iniuriam acce'perint , fatisfia t . Res qui. 
dem magni ponderis ,4tque momenti ,, 
quamque adeo ex vfu publico, at aecef-
fariam D. Gregorius Pont. Max. iudi. 
ca,uit : vt fril,icet Refogium ad iEccle-
fìàm Reo quidem prodefse p.offit , vt 
1mlli nocsat omnino . Id vero a_b eo , 
· <Juod hifce temporibusEccldìafl:ici viri 
lìbi arrogant , rum in modum diflat . 
Etenim qui Reos ad Ec<:lefias confo-
gientes modo_tuentur, n11llam prorfus 
rationem habcnt aut eorum,qui ioiuriis 
affcél:i aut publica: ttanquilitatis, quam_ 
ptiicis tcu,:poribus adeo magni facie-
L 4 bant, 
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banr-, vt in Canone To!crano,_qui ex i1s 
foprriusa!Iatis decimus dl , fiatutum 
fuerit, [i R._eus iu Ecclefì(I tutus , ab ea 
fugerit, neque, vt fupra diétum efl , fa-
tisfecerit, Damnorum Jéntentiam fecun-
dum eléélionein 'Principis Saceràotibus 
zrrogandam: Jicct Glofa, vt moris cll: , 
' Textui ·contraria, dec!aret 'Principis,id 
efi 1 Iudicis Ecclefiafiid . Quod fine in-. 
genti rifu nemo certe fa11~ mentis Iege-
re potefi. 
Tertiònotandum efi' exiifdem Ca•r I 
nonibus · q-uintjue excoiv:tmunicdtionij 
pcenam· fiarncre : fed nu1Ium omuino 
ea111 irrogare , vt ai unt , ipfo faéio: vt 
fo lièet, Reo auulfo abEccle!ìa, Gtll• , 
lico qui ·eum extraxeriì: diris d~uoqis, et 
Chrìlli fiddium communione priua-
tus. Sed font C.1nones, vt vocant , ft-
remf.e· [et!tentia; ; vt poilquam Reus 
excr,I.éèus fuerit , debcat Pr~Jatus mo-
nere , et nilì fueì-i t refiitutus , aut in{b 
ùecincndi- caiìfa alfaca ; tunc demu~ 
poilit ad exconmzunicationis fententiam 
frrenda m accedere . 
Q:i.artò con/ìderandLtm efi , Epifio .. 
lam Augufiini nomine alla tam eiu[dcm 
certe non effe: tìcut et~m XV.ali~, qu.e 
San-
L 
I 
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• Sançt.Ì iJlius Jlomìm: fcruntur ad Bonifa-
cium C.omitcm confrript.e , etBonifa-
cii ad Augufiinum : cuiufuis poti11s , 
quam eorum ~fie poffont . Id vero cuni 
ipfafcrìbendi rati.ofatìs fuperque de-
monHrat, turn nrnlto magis verqa illf-, 
Speélabilis, & Magnifici, honoris ca 11-
fo Comitì tributa, abeiustempefiatis 
co_niuetudìne longe remota ; nec ab· 
ipfomec Augu{lino vnquam adhil>ita iis 
in li_t_tcris qu.as ad eumdem Comùem 
ipfe perfcripfit , in quibus etiam quam ' 
maxirn\..Diui1s ilI.e vir•aiit cum rnode-
iha, nonauçem fu per~) et ar);ogantci:, 
atque imperiosè ; proi1t. Sycophanta , 
.quifquis ille, Jcribcre VJ>tµit ._ Quod ve:-
ro multo magis earum falfitatem vcl 
c:eco · demon!h~at , ..Bonif,4cius Comes 
mmguamHipponam incoluit Diui .Au-
gufii,l)i ciuitatem: vt fieri omni no non 
po/lit, id vnquam accidi!Ie, 9 uod fpu-
ria! na rrant 1,ittera:: Habuiffe Comitcm 
ibi domicilit1m, atque familia.m • 
. Quintò , not~ndum e.ll, N~mincm 
prorfus·eorum Cano11um diuedìtatem 
rnirari debere . , Etcnim cum à Cond-
liis, et Regnorum Pradatis fiatnti fue-
!i~t I quiH1~5t eotum , prout ftbi atque 
b j_ regio: 
• 
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regio111bus Cuìs conduce re vifum efi ,Ca .. 
nones coi:ifiìtnit . CtÌm·itaque var.i:I! re-
giones diuerfas etiam leges •1'equirerent, 
prouthomines plL1s minùfqttead delìéta 
-propenfì erilnt , Ynuf quifque proprias 
leges ad regionis/ux m6l'és-adaptauit • 
Hl .verò Canone~ omnes .ante annum à 
Ch.rrO:o n:no Mcç. promulgati fun~ , 
deinceps vero Ro1nano.rum Ponti'fìdun 
Decreta Ics, quas vocant , fequuntur .• 
fonocentius , e-ìus nominis Tertius 1 
Pontifex, , -irem potius iam confiitutam 
referens, quanrnouòim aliE]uod jus {1:à-
tuens , duashomim1m conditioncsaf-
fett ,iuxta'facrtmum fiaf'Uta Canonum& 
tradìtiones leg'um Ci.uiliutn,, •<J'UX ad Ec .. 
clefìam confogere , iibiqne fr rueri pof-
funt. Qui' kilicet, Ha'.tu li ber, focinu-s 
aliquod perpèuauit, et feruus, quià 
Domino fugit; Si liber, qnantumcum-
que gi-auia malefìcia perpétrauerit , non 
effè lJ.iolenter nb Ecclefia extrahendum 
fiatuit: neé:eundem damnari debere ad 
· moì'tem ., 1Jel àd p~nam ; fed J{eélores 
Ecc/efia·rumjìbi obtineredebere membra, 
e:rvitam :fuper1Joc tamen, quod inique 
fccit , effe aliàs legitime puniendum. Tria -
umen ite!efiorum genera excipit,. 'PN-
. bli-
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hl icos Latrones, 1x oélur nos agrorum de 
popuiatores, &Q!ti itinera frequentata 
. -Yel ;pubJicas flratas ohfùlet aggref]ionis 
·
1 
- infìdiis ; qui ab Ecclefia extrabi peffrmt . 
' Si 11ero [eruus ad Ecclefiam confugerit , 
I 
_ po/iquam 'de impunitate fua Dominus e-
zus Cl ericis iuramentum prttfliterit, ad 
feruitutem Domini fùi r(dire compelitur 
etiam inuitus : alioqui à Domma poterit 
orcupari. . ' 
Gregorius autcm, eiufdcm nominis 
~Nonus Pontifex_de,làrapit Ecclefì,2, in 
qua diuiwa myfleria celehrantur, licet ad-
bue non ext,iterù conjècratio , nullo iure 
priuilegium immunitatis idimi . 
. , Idemcfue addidit, cum nonnulli impu-
nitatcm fuorum exceffuum per deftn{ìo-
nem Ecclefite obtinere fPerantes , homi-
cidia, & mutzlationes membrorum , in 
ipfis Ecdefiis , -vel earum cr:emiteriis , 
committere non -vereantur, qu~ , nifì peY 
Ecclefìam, ad quam refitgiunt, crederent 
fe difendi , nidlattnus ftmant commif-
f uri : tale.s non debere ga.J1dere priuile-
gio , quo f aciunt fe indignos . 
f-Iifce Ioann.es , eius nominis XXII. 
Pontifox R~mai1U~,adit1nxii etiam,H.t-
retlçgs /efe Eiclejìis tu eri non pof]e. 
, L 6 Ne., 
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leges , Cjl.'libus: Ecckfiarum immunitàs 
innitatur : H~ vero omnes adeo dar~ 
font, adeòq·uè faciles, vt' lì in iudiciis , 
atque 'P;:axi lìncere, et prout verba ex- -l 
primunt , adhibercntur , nihil omnino 
- . - -uiflìcultatis fot,ereflet.Etcum lurifcon~ -
H:t-ltorum opinionious et interpretatio-
\ nibus addiuer(a protrahantur ; de his 
etìafa, caufìfqn_c, vndc tot fcriptorum· 
fententix origincm duxere , fìngi~tim 
dicendum e!l-. 
CA P V T II. 
De variis Scrjptornm opinionih,u fiÌr• 
caEcclefìarnm imrmmitatem, ~m 
caufi, . . 
T Antac ,profeél:o eO: fèntentiarum 
. varietas inter Iurif peritos, qui de 
Ecclelìarum immunita'te haél:enus fcri-
pferlint: ijfdemque legibuslnnituntur, 
vt fìne_élubio affirmari po/Iìt , nullam 
omni no ha.e dc re quadl:ioncm proponi , 
aut Cajùin accidetc-/in quibus in vtram-
·que partem res terminari non valeat,at- '. 
que a~ço f?oél:ore~ alique!._n tefiem ,e; 
'"' an:-
' 
.. 
' r· I 
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auél:orem laud-are. Ex ijhamen ì-ion pa-
uci font , qlli n·òn modoexcufationem 
promereri, fe-d commiferationem etiam 
commouere debcnt; librifque vulgati~ 
non Autori bus nota qua:libet iourenda: 
Etcnim fo,uti in rebus alijs, qua: Eccle~ 
fiaflicam , a nt facularem iudfdiéì:io-
nem atciogunt ;· lìcetiam inl1ac ipfa, 
nouiffim:r. impreffiones cum antiquis 
non conueniunt; fed qua:cunque Prin-
c:ipum i-us , et autol'Ìtatem promoue-
rent, abla-tafoerunt et fapius negàtiua. 
pa rticula , vt Grammatici loquuntur • 
a~, ve! deleta, mifccllos libros vel 
ihuicos et contrafarip~ris mentem,pro 
C~rreéloris Arbi~rio l~qui coegerunt ." 
Id vero non medo ex librorum ipforunt 
varijsimpreffionibùs in v1cem collatis 
. ,manifefio deprehenditur, fed Iudicibu$ 
folummodo Expurgatoriis in[ peéèis ; 
quil:ìus facile iìngula . , q\1<1: immulat.t 
font ,--vno afpeél:n videri po!font. Q1a~ 
re vt in re tam dubià rcéèam ' , tl).tam-
que viam amplcéti liceat, fiatdn~u 
elt ante omnia , _qnafnam rclicere e-
beamusquafue (e~ui Doérorum i ter..: 
pretiones . Id vero facyill11nè cognofci 
· p~terit a 4 !ètam illatn : a et germanarn 
CilU• 
- ... 
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tauìam , ex .q4a opin:ipnum ,varie~as 
exona cfl: , animaduertcrimus • H,~c 
vcrò efi, qui a t1,ol uerunt l),oél:ores, i.n-
t_l'a legum ipfarnm , .e-t canonum verba 
fuas opiniones , et di8:a continere, im-
mo vero amp1ifìcationibus ,et exceptio-
nibus, ci uas /ale11tia dicu11s , eas ada-
ptarunt, prout ~quitati coouenire exi-
fiimauerunt . Qua d~ caufa .in nullam 
- debent reprehenlìonem incurrerc: om-
nes enim nihil antiquius habuerunt 
quam vt communem illam, atque diC-
P!-ltationibus conél:is necdl;iriam , Re-
gulam iuris feruarc;nt, qua fia tuitu r ;fi 
itiris ip{ìus dijpofitiv,beneficium alferius, 
prtemiurnue re/piciat , fiique faJtorabì-
lis; legum 'Vtrha lir:et pre!Ja , atque_ ex 
t:endenda effe i ft vero po:narum , atrp,~ 
rig.oris rationem ba bet , /ìtque inuiaio-
fa, quam odiofam appeilant,. -:,oces ea-
fdem legum ,'quamuìs latius, & -vberins 
kquant_ur , preffe tamen , Jfriflimque 
qtJatenus :rts._pakt, explicanda.s effe. 
, .Q :u~ tt.r-te regula naturre maxime 
çonfoua ,'conuenieofq ue apparet. Etc- 1 
uim ,fìcuthrum lmmanarnm fopientes 
contiderant , a-él:iones omnes fum fin• 
guI.i.~es 1_ ~ec v Uà re~ n~c !lfa ra tiorn: · \ 
ne 
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ne fieri potefl, , vrdua: qu:dibet ex par.;; 
te !ìnt inter fè fimiles , atque omnlno 
;pares; qtio lit; vit finguf.e propria indi .. 
geantregula; ,Jex vero, qhre vti regula., 
·qua:dam·vniuerfalis omnino cenfiitu'"n .. 
·da efi- , necdfatio ob il! ipfum , JJUOcl 
-vniucrfa~is ell, manca quodammode ftt. l · .et imperfcél:a , 0anlt comprehendens , 
qùa: excipere, aut e·xtipiens', qua! comi. 
prè'hendere tkberet . Quamobrem ne.:. 
éeffaria omnino videtur benigna qu~ 
darn interpretatio, qua! legem dirigat, 
et ad ~cfu_itatem reducat . Hinc verò 
profìcifritur , vt li a:9uitas ampliar vi-
·detur, qmtm Iegis verba, ha:c debeant 
amplifì,ari, quantum requitas ipfa pO-:. 
'flulat . At fi fax eadem verbisextra a:-
quitatis 6nes , et Iimites egrediatur ~ 
:.tq m1m maximc efl:, vt interpretationi-
bus intra eos coercean1r. Vt filege lati 
prena impofita fueridjs, gùi Dé'i opti-
mi maximi nomen fanél:iilimuin male~ 
diéèis , probrifqne profrindant , cum · 
res · ipfa _, de qua de'cernitur 1, pietas 
fcilicet in Deum , maxitne fa1uorabili; 
exiftat; iufl:a i'nterpretati6ne acl nomeù 
·etìam facratiffima: Vìroinis eius inatris,, 
·r .c. r, 
atque ~a111,.,Lontm ortuùum cxtenditur ~ 
. ~10~ 
\ 
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Quod. !i lex a !tera eum nd pja t , qui 
~o,u,qnodamanimi v,ql~mo pei:citus, 
atq1,1e ira praictp§ & furçns1 verba pot~ 
ler~t i.gn9miniof.dn Deum ipJum ; hoc 
jm1idiofumefi >' 1nc:c dequamuis ira in.-
femgendu,m, ·icd· iuda interpretatione 
ad eam ta-ntumi_nodo: redigendum q\lat 
·ce-Ieri >aiqu.e i.i1~u~tabili impen1'fcrtur • 
Jnenti_f(Jll,e & Fa_ti?nis !f 1:1m i_ ta impedic, 
Vt 91,udl\o,mo ltl:ù yehE, cii.ndue dicat ; 
autfacia.t ;,o_mnino nefcire poffit • ~ . , 
Qwd vero fpèélat ad Ecc)cfiarum 
immuniutem.; Nonnulli cumanlm~d-
ucnen:rit eam non ali a .ra tio11e cor.tlitu-
ta~ elfe " quam ob ;eummtiam in lo,, 
cumDeo facrnm,. & ex eo ad ip.Gus I>ei 
maxinii ho_norem J &culturn pertinere; 
h-1,1ius pra,cipuè rationem ha_buernnt>iJ .. 
,9ue---~luti xquitatis regulamiìarnenres, 
~ui kgum verbJ adaptari debt'a ,m ,; ca;~ . 
,era Cl_!~él:a fuif<Jue de9ue duxeru-n.t • 
Citmque nuH11S omnino nperiFi poilit . 
hon9r ,. quo m~ilto maior Deo tribui ' 
llpn de~eat ·, , i.p~~rpret~ti._{unt , eam~ 
~çm p.~ri>te~. Jeue1:enti~m -~ribuenda-m ~ 
cffç ~cinfolui:µ Deo facris locis , ,led o- ' 
moibu.s etiam., qua: ijs adh~r~ant; iifq; 
!Ull_gÌS. !!,1t~~~~a~ ~e ', q1.1a11tam m~ 
. ~~!~~ 
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ximam animus çapere potefi ve! iufli .. 
tia i-pfa ftÌàs fibi res habcre iuGa, atque 
Vt aiunt, quibufcumque prauorum ho-
minum oppr~ffionibus toleratis, vt im• 
munitatis honos ijs omnibus Jocis refi.; 
gi osè concedatur, qu~ Ecclefìarum f pe-
ciem aliquam I quomodolibet referre 
poiliot. Hifce vero, qìiafi fondamenfi~ 
pofìtis, Leges , & Canones omnes de 
Ecclelìjs decerimucs ,ad ea cunéta pro-
tu·Jernnt, quai Ccemeteria, Monafl:eria; 
Oratoria, Sa cella, Hof prtalìa vocant , 
feu quouis al'io nofrline cenfeantur ea :. 
in quibus pietatisopus aliquod peragi 
videatur . Vbi vero kges i p{~ , & Ca .. , • 
aones Ecclefìis. immunitatem concef~ 
ferunt , iis tantùm in rebns , <]U.t! vel 
_ commiferationem mouerc , veJ in[la. 
defendi excu (,rtione poOìnt-, idque ho-> 
ncfiis , ac tolerabilibus conditionibus 
iìfdem amplifìure, atque dilatare retn 
totam illa voluerunt, vtenormia qu~-
CJUC, & grauiilima fac-i nora comprehen--: 
- <lcrent : quod fi 'ratione coaéh aliquicf 
cxceperint , ìufiiti~ tamen , atque iu,:.. 
dicibusi pfìs eas impofuerunt conditio-
ries, Vt, iìs obferuatis , fieri nunquam 
omhino poffit, vt debitùm iuUitia .6nem 
ob-
V 
\ 
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obtinere, vlxque nome11 fuu-m , aut ne 
'vix cp.1idem retinere poffit i quodq_ùe ca- · 
put efi, non modo perpetrata facmora, 
;ltque 1eliéta Ecclefiarum immunitatc 
ìnnu:ta, impunitaqu4 remanerent, fed 
nouis etiam , iifdcmoue enormìbus cri-
.minibusaditus tutiffi~us aperiretur; ~t 
JljUÌ iam commitìffent fecuri in vtramu1s · 
;iurem dormire faéile puffent ; & qui 
-admittere velJent ,- facilitate aJJç[ti, & 
fecuritate inuit.iti,'-nihil prorfus rntum, 
~ut à crimine vac~um relinquerent : Id 
cnim inter c:i?tera Doéèores affirmare 
.~ufì fum Prindpesneque fe~tentia ·d-a-
I 
I 
I' 
mnar<.>_, ncque habere qua:ltionem pof-
fe. contra eos, c_iui ad Ecclelìam confo .. 
gerunt; nequeduminibi permaqeant, 
nec pofiquam ab eadifcefserinc: quod-
que ~jfum ma-gis,& !l:omachum moue:it; 
fiatnerunt , Ecclefìam 'jpfam teneri ad 
;iHmenta frelefiis hominibu.s pr:Efranda, 
dum ~~ eatn confugientes, ibi re!ìdent, 
Al11 Doél:ore,$contra exill:imarunt , 
iuflitiam, atque deliéì:orum ·pcenam , 
,publi c~qne tranquillitatis confert1a~io- \ 
nem , magis efse Deo Ìnaximo grata , 
quàm,Ecclefìarum immmnitatem,idque 
".Clutii :eqnitatìs fundamentum infpi"'. 
' \\~ cien, 
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cientcs,legum verbis,vt ipfa rem-quam.; . 
qne notant; acceptis; non p.ermi ttunt, -
-vt leges, & canones ad alia loca pertra-
hantur pr;\!terea , quorum figilladm 
·mentio faél:a fuerit ; Ecclelias k,ilicet 
ipfas , qua: r·eipfa , non autem nomine· 
tantum , Etclefoe font . His enim ~m-
-podbits tanta ell: vbiqge l9cor.um fre-
<J_uentia , 9u~ piet_:1ti..a.l icJ1i -mancipat:i 
•v1dentur , -vr-fi omnfa con{pre,he,nderen-
tur, ram qua::cumque incotfmus EccJe.; 
ftafiicadmmunitatis priuilegio donata. 
cfsent. '- · 
Et quoniam grauium deliéì:orum ex~ 
ceptio, in quibus nullà: conceditur im .. 
_ manitas, fpeél:are iultitiam viderur , 
quam a,quitatis -regul;tm flatuerunt : 
~ e,xceptiones ~llas aut -iifdem ra tic:JSlibu.s.,,; 
aut etiam fìrmiQribus____, et ivalidioril:,us 
ad alia facinorun1 genera exttnderunt , 
qua: à legibus, e1 canonibus minime n6- · 
•ìninantur, idqhe tam ampie- , -· V,t nibi[ 
-.in~mu_nitas_ tueri poffit , .nifi.ea· , ,Ua! 
m1fericord1am merentur , -prout- ét-1-'a•m 
- .antiquorum fuifse videtur felll-'i:éntià'. • •. 
,Faél:um 'dt .etia m, •vt Doél:orc!r~~iqui 1 
cum veluti iuris, e;t ~qukatls regLtfam 
modo h~c modo illa 111 e,i iis; ;nq uw. m-.. _ 
xill>ll$ a 
, 
J 
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• x1mus, !umJ)(ifem, variè loquutdìnt, 
atquè à femetiplìs non femel defriue-
rint . Ali i verò neicientes cui11am prz-
cipuè ex ìifdem regulis adh:nere, debc;-
ant , '.1-deo co11fosç , et obfcurè ,pc~frri-
pferint, vt nihil on-1-nino-ex eorum fui- , 
• ptis elici poilit . A lii verò doc1rinam I 
fìbimet repugnamem ha bere vilì fue .. 
rint, ex eo quod ii, 'qui e0rum librosc, 
prout: ipfìs coriducere ~ifum dl, intcr-
-polar_unt.,. _e~ ·mutauennt omma : ']Uà.,. ( 
.rnohrenuJi-b1,lìucera: L, atq uc germana! 1 
frriptoru~ . op,ii:ii~nis vefbgia. pcr~1a.. , 
nen~ ;abbi v-ero c:oruu1> vcrba ,. et ien- I 
'tenti~ dumt~xat 2._11parl!11t , 9ui Auto• 
.1·u•fl'l,JUC!ltem ·det~rc7uere praue voluc-- L, 
.;,r.mrt :_ vt Doél:tires. J~pius libi metiplis 
,c·oncrarii , et incoP1Jlantcs , aùrue voJw• 
;biJ:Cka·lioh1rn ·cu.lpa exi4l imehtur .. 
1gi:tur 9.ui--veJ1t e~ Doétorum leéì:io-
ne frodumwlligere ,facilèque itai:uer~ 
quid ip,-fe;iudicaredebeaì , atquc adeo ' 
in pr~xi e-xecntiòni, mandare : ne,cdse 
.. fif vt .tfl~<;>mnia ccrt.o friat , qua:nam 
,cx ii.$ dua:bus rc.gwisnorma efse debea e, 
,<jua , b.pfoiones; cx a minare , eHéhones 
<>nfiitllfr~ ,; .at1di1'igere vakilt .:Id vero 
J;ijmit;"nti ·•p.on~ris 1, atque morri:nti 
~ _: 1i ' n1 .. 
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exiHat , 9uanti vnufqui(quq f11;i/lim<: 
cog~ofcerc porefr, oper~ preti11m efi, 
V,t exaéle de i pfo rraéèemus. 
C A P V T III. 
Q_u.et1am eequitatis norma in iudiciis ,. 
& praxì .fequenda fit .. • 
H Omincscuné'tosadhonorem, et gloriam Dej Optimi Max non 
rcs mod<? , fed etja111 fanguinrm ét vi-
ta 111 profundere de bere , adeo notum • 
naturxque legibns in omnium..anim:, 
infcriptum eft, vt nihilmag-h;, n0bis :rn-
tem Chrifti fìdeJibus ip{a quo~ fide , 
ec Rcl;gione certiffimum: tìcuti pariter 
clarum ell nobis,ac minimè .ambiguum. 
Duo efse lrnnornm gene'ra, qua: Deo tri-
buuntur . ,-\lterum eadem ipfa, ratione 
tribuitur, quam Deus ipfe nòbis confl:i_.,-
/ tuit, quamque a nobis (e exigere decla-
rau it . A lterum vero ea forma; qua nos. 
ipft honorem habendum exi/1imamus . 
Statuit igitur facrofançl:a Ecclelìa. vnu-
quemque vtrifque teneri , fed primis , 
cjiuinis fcili:cet prxccptis, multo magis; 
quod {i aliqua;1do eueniret,prout rerum 
; _ •· hu .. 
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hu9anarurt1 conditi~ fèrt , vt non pof-
femus vtraque fimn1 integre pra:flare , 
iis e'xaéì:e parere debemtls , qu:r Deus 
mandauit, omiffisiis, qu:r pendçnt à 
nofira volùntate , fi impedimentofint I 
quominns~diuin_a pr~c_epta exequi pof- 1 
fìmus. Cum enim àiuinum Pr<l"ceptum 
foret Mofaicalegefìrmatum, Parenti-
bus opem ferendam; eùmque ex 1-\omi-
num pi eta te f ponte induéì:um foiJset , 
Templomaxima dona elargiri,ChriHus 
Iefus Deus nofler reprehendit _acerrime 
Pharifxos, qui templo munera offerre, 
quamGenitoribus auxilium ferre, at-
que fubuen;re impenlius laudabant : 
eàmquc diuino illo, atque fancti.ffirrto 
ore caufam adduxit_ , quod frilicet hot 
diuinum < illud verò humanum pr~ce-
ptum efset: fuofquydocuit fìdelesnuJ• 
Ja efse ratione la udanda munera , qu:E 
templo tribuuntur, {i impedimento finr, 
9uominus P~rentibu! auxiliari pòili-
tnus , prout Deus ipfe qm~ nuncagi-
nms , miruttl in modum conducere , , 
atque accommodari pofse manifdl:o 
confiar. Exratum lìquidem e/l: , iu[H-
tiam difertè atque exprefsè à Deo- prx-
dpi eaque peum fummum honorem ,, 
fibi · 
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j libi haberi dedarafse, qua: G inftiria de. 
I -fìt, Principibus ipfisob id, atque regi-
) bus regna, et imperia auferenda, atque 
iJJ alios transferenda docct ; cuius do.-
éhina: inn.umeros pofsem facrarum litè-
l'arutn locos tefl:es laudare . Certttm 
pariter ell: Ecclefiarum immunitatem 
pb innocentium fecuritatem, et eorum, 
qui iuHam aliq~1am errorìs excufatio- _ 
nem afferre pofsent inllitutJm fai(se 
Principum fogibus fanciram'>-. ob reue .. 
rentiam, qua profequi decet, Iòcum if-
Jum Deo facirum , non vt Ecclelia: ex 
<Jrationis domibus , fcekrum ominum 
rFceptacula, et latronum fpelunc<e fìe-
rent. Ex iis omnibus con{equens dr ne-
-- -cefsJ rio, vt iufii tÌa! ha benda ratio, ea-
que velttti norma , et regufa fpeébmda. 
. -fìt, qua legum omnium de Ecclefiafiica_ 
immuni tate fententia: , et verba tam-
quam trutina po.nderai1da fint: legefq; 
omnes , et confiitutiones ita interpre-
tentur, vt nulla ratìone Ju!litia: obefse, . 
aut · impedimento quomodolibet efse 
poffint . Quoniam iufiitìa, vt diximus, 
honore!l:inDeum, abipfoDeonobis 
pra:ceptus , et procul dubio !emper ~-
ptimus ; Eçcle!ìarum vero immunitas 
p.o~ 
1g4 DE I V R i=. 
110nor efl:, 1tcm homincs f ponte àc fine 
uu lladiuina pra:ceptiono,Deo tribuunr, 
quique nìfì prout maxime decet, adhi-
beatur, Eccleuam ipfam non honorc , 
fed ignominia quàm maxima afficit, la- k 
tronrmique fpeluncam rèddit • et fce1e- · 
itzrum hominum infame Afy lùm. Hec 
vero cunél:a vlarius ofiendìt , quod ait 
Hieremiàs Propheta , dum pop\!_,lum 
reprehendit, quiexternis h ifce reueren-
tix lìgnifìcationibus erga Dei templum 
plus xquo fìdcbat, cumque monet, nee 
hac fiducia niteretut· , fcd in Deo f pem 
poneret, qui in gc:nus hominum quod-
libet iullitia m exérccret . 
Qiam ob rem rati;oni maxime con- /' 
fentaneum , ttÌtum, a tque optimis in-
nixum fondamentis dì: eorum confi-
1ium, :ittJne fenteniia, qui facrorum lo-
cotum immunitatem tuentu r,quidem , I • 
fed intta. certos limites, ne iufl:itia pe-
re a t., a.deo necefsaria ad pHblicam tran-
qu ìlli ca tem,, conferna nda m, tol 'endaf- ' 
quei niu ria~, et de rrimenta > qua: prina:. 1 • 
tis infernn~ur. E.tqtiolibet euentu po• 
terit fane vere prius, çt Chri 11:i anu si u-
dex , fì contrarias !uris Confullorum 
opin.iones jn{pexerit, id ii1 fra x i facien-
. dum 
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dum ffotuera, qt1òd Ecclc!iarum immu-
nitati faueat: ea tamen ratioM, neiu-
fiitiani -0pprimat. 
Qnilibet :rntem , qui mentis acciem 
jntendere voluerit,clare cog1wfret hanc, 
efie rationem , 9ua cunéta; tolJi poffint 
offenlìones et mala, qu~ originem traxe-
rint ab ipfa va1·iet~te non opinionum ma-
gis,'9uam priuatarum rationum. ~,od 
Vt 9uiuis facilius poffit pcrfpicere , af- ./ 
feram guid hac in re Iuris Confult i flatu-
endum cenfuninr , 9uodc1ue rei opti ma: 
iuxta, atque nerefsari:r. vtilitatem ali-
quam affrrre poffit. Vbi verocunél:iin 
. eandem opi nionem non conuenient , 
Auéì:orum norni·na , l(_JUÌ fontcnti am ;t-
CJUÌorem probauerint, aclfcribam: rn-
rumque taotumodo mentionçm faciàm, 
<JUÌ cfari oris , et cdebriorìs font nomi-
nis, et exifiiination is . Sa:pius Epifco-
p1.1m ·couaruuiam tefl:em 1au da bo, tum 
. quia Pra> ful Hifpanus efi, qui Tridenti-
n<;> Conc: ili10 interfuit, tum etiam quia 
doétr ina, probi tate, et -p ietate màx ime 
clarus ab (?_mnibns, et confpicuus habe-
t~r. Sa:pius ~r?fperum Farinarium, qui 
dm Rom~ v1~1t , Aduoc ;i tns primo , 
mox Aud1tons Locum tenens , et Fifcj 
, , M deni-
1. 
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denique Patronus etiam fub hoc ipfo 1 
Pau lo V. Pontifìce. Ad oram vcrò ex-
treman:i libri, vt Doél:i Viri Tranfalpi- / 
ni folent, loca adnotabo ; vt !ì_ quisè 1 
Confìliarijs tuis, et foris Confultisin- I 
trofpicere cupi:tt, facilius cunéèa et in- f 
ucnire, et intelli gere poffit . Omnis aL\• 
tem ha:c dìfquifitio facilime ad tria ca- · 
pita redigi poterit. 
Primum. Q1a:nam !ìntea facra lo-
ca, qua: ad fe confugientes tueantur. 
Secundum . Qia:nam pcrfonarum 
conditio ,et quodnam deliél:i genus lo- f 
co fa ero protegi, aut 11011 protegi pof!ìt, 1 
Ter..tium . Quanam ratione à facris 
locis extra hi debeant ij, qui eifdem tegi 1 
aduerfus iufiitiam non pofsunt. 
CA P V T I\'.", 
Q_u&nam [aera loca ad fe confugien-
tes tueantur, 
-QVod attinet ad primum c:iput, 
cenum e!re.x legum ipfarum ,et 
Cmu1wm, qua: fupra adduxìmus , le-
étio-
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étì<'>ne, tria locorum geìm:a comprehen.: 
dì. EccJefiam_friJicet : Qux Ecclefia:: 
adh<Erent,fue folum foetit xdificijs otn- , 
nibus varnum, feu domibusteétum ad 
XL pafsuum { patium , {ì Ecclefi~ Me-
tropolitana fuerit; XXX.-vero , ~fi eo 
titulo infrgnita non !ìt: Et Epifc_o.prdo-
~um _: Nec ali ud dl-, de guo mentio iis 
111 Jeg1bus et Canoni bus faéta fit . 
EccleGx nomine fiatuunt vnanimes 
Doétores omnesOratoria non , ·ompre-
hendi ,,quamquam in e:s aligua-ndo res 
facra-fiat ·, vt e,a , qu<E in-Priuatorum 
domibus, et in Collegijs !aic.orum, quas 
vn!go confraternitatos vocant , a:difì-
cantùr ; quafque domini dirucre, atq; 
mutare pro voJuntatis arbitrior facile 
pofsunt. Neque omitti debct , i mmo _ 
attenta cura ani maduerti, quod Epifco-
pus Couaruuias hac de re difserit. Hifce 
--. ' ' 
v1delJCet temporibus occurrendum ma- · 
xime ctse eorum te meritati, qu i Eccle-
f1arum immunitate confì fì , quòdcnnq; 
deli[tum pC'rpetrare audent . Et qb id. 
9uibufdam in Ciuitatibus nolunt Eccle-
/iafiici Pra:fules ; qua111cumque Eccle. 
fiam immunitatis ius obtinère , fed eas 
tantummodo , qu;r. contìnuis tempari~ 
M 2 bus 
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bus fanél:iffimumEucharifl:ia: facramen. 
tum,.habent . Vbi tamci-r, pra:fuìes hac I 
ìufia moderatione, 11011 vtuntur, Ec-
~!dìarum nomine cenkdn_rur qua:1cu?1d~; 1. 1u11t ce!to ac perpetuo iuìno cu till 1-
att. r· 
De fitu , qui adhxret Ecc!efi:E XL. 
aut XXX. pa fsuum fpatio: eiuidem im- r 
munir;i·tern Ecclclijs 1js, 9uao funtintra 
Ciuitatis ve! Cafhorum m~nia , h:iud 
conuenire certiffìmum d l: . Hac enim 
dere Canon exprelse Hatuit , et Doél:o-
reHonfentientes loquunrur , nec vllà 
potefl:exoriri dubitac10, immo vero non 
de!unt, <_JUÌ id eti am extra Vrbes omni-
no ncgcnt cum dic-a nt eiufmodi ius vel , 
11unquam vfo obtinuiJse, v. J e-erte con- · 
fuetrnlini ,. Ii <_Jua foit , derogatum ef-
fe. Caufavero, curinciuìtate conclu- I 
dant omne~ (p a: riu?1 illud nul1am pr~~- \ 
fu~ habere 1mmunitatem , licet a!Iqu1s 
exifb metob iufl-it iam fìeri, cum tot fint 
in Ci u;tatibus Ecclefi~ , adeoque fre- I 
~ ~uèntes, Vt vniueda Ciuitas i~munis 
else't, iuftiti~gue vis ipfa irrita ; longè 
tarnen a lia viderur extitifse~nonnullis ; 
qui JffÌrmant eam fuifse caufa m ,quod, 
cum alio Ca11011e fl:atuiu111 lit qui fa ero 
ill 
' 
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in loco peccat, eum facri cuiuffibet Io-
ci itnmunitate dcfendcre fe haud pofse; 
iceo fi XL. pafsuum fpatium facrum ef-
fet , gui facinus aiiqùod in eo pcrp,e-
trant, ijde1fi nuJlibi ob Ecclefiarum fre-
quentiam fefe immunitate tueri pofsét. 
Sed qu.e eacumque fuerit crnfa, paruf 
refert , eum illud explora tum omni no 
fìt in Ciuitatibus, et Cafl:ris nu!Iam om-
nino huiufremodi fpatijsimmunitatem 
concedi. ' 
Hìnc etiam conJlituitur, quod fo!et: 
fapius' ·accidere . A n fcilii:et lid:òrcs 
pollìnt eum , qui ad Ecclefìam confo-
' gerit , et claufìs iam r;,fiijs adhxferit > 
:ib ijfdem diueHere .. Cum enim qua: Ec-
clelìa: in ciuitatìbus, ~ et Cafirìs finitima 
font, nifii~habeant immunitati~ , r~li-
, quum eft, vt ea tantum , qua: mtenu~ 
font, immunita te reos prott'gant: qnatn 
ob rem ,qui p.uiet ibus, aut valuis, aut 
c;tiam teéfo innititùr; :gul/adc:fend,itur 
facrarum a:dium immu~itate . Nihilq; 
intercft intcr parletés et ofiium da.u-
fom , rnm pariter vtraqux fiut extra. 
Écç1çlìam ; immo propi;ior e(l: Ar:.e 
proxi\nus eidem pari es, quàm Ecclelìa! 
ianllil . ~are , fi qufodo de ofiio fa-
M 3 a:a 
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fl:a fu menti o, dutn de EccleÌ!arum lm-
•mmira te agitur , dc ijs Ecclelìjs tat1-
tum fern10 efl, qux extra Ciuitatis, et · 
C~Ororum m~nia pofitx , immunita-
tem ad XL. p:tfsuum f patium porri-
gunt. f 
~1od verò attinet -ad Epifcopi do-
mum , non conueniunr inter fe Doéta-
res. Multi namque ex ~orum numero 
animaduertunt ·, ali o Ca none fl:atutum 
cfse, vt Epifcopus domum foam Eccle-
{ì;P, proximam , et adhxrentem h,1beat. 
Qua re nccefsario intrQ XL. pafsuum 
--fpatium~fset, et pro certo tonllituunr, 
Epìfcopi domuin , fi longius a6 Ecc!e-
fta diflet , nullam omnino immunita-
tem obrinere. Cum vero XL pafsuum 
· fo ciuitatibus, et cafrris norr ha beat Io-
, cum, conlequens efl: , vt Epifcopi do-
rnus nu!lam pariter immunitatem habe--
re .poffit. , 
De C~meteriis vèro , . Hofpitalibus ~ 
et Condauibus, vbi Frarr.es dormiunt, 
n~ verhum quidem !ex vlla fecit. Ca110-
111fla: tantummodo , quos i.gnorantia 
fape aut ambitio tranfuerfos rapit, Ec .. 
_ clelìarum nomen ampJificarè, acque ad 
ha!c et-iam fCrtrahere ve!uernnt; pl!-lri .. 
m1s 
r 
l 
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mis tamen conditionibu3 , iifdem~ue 
~deo varijs; ac inte1· fe rèpugnantibus, 
.Vt vix duo conueniant . Ex eorum au- ~. / 
tem f enterttijg, confuetudo diuerfa in-
duél:a ell, prout illi plus minufue au-
éì:oritatis habuerunt , & huiufc"modi 
locorum, aut ètiam deliél:orum nume .. 
r9s exigère ,-idcbatur • Q10 fìt, vt li-
cuti de ijs locis nihil omnino legibus 
fancitum dl: ,fed confuetudine Untum, 
·atque interpretatione eorum i mmunitas 
introduéèa: ita vbi contraria efi coofue-
tudo, eadem à quefumque iudice fer-
uari debeat, ci tra vllam crrandi forrni-
dinem. 
CA P VT V. 
-
· Q_u~nam Terfonarum èonditio , & 
quodnam deliéti genus lor:o [acro pro-
tegi, aut non protegi poffit • 
EST omnium certiffima fententia ; quiin loco facro deliquerit , licet 
lcue deliéhtm nec atrox facinus foerit -, 
M 4 CUlll 
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emn tamen facro eodem loco non 'de-
fendi , immo vè1ò & ibidem , & qu~-
cumque ali o facro loco,ti!ti à liéì:oribu~, 
& in carcerem trudi pofle: Cum xquum 
nullo modo !ìt, vt Ecclelì, eos tueatur, ~ 
qu-rfn ea peccantes , iniunas e idem in-
tulerunt , nec Eccle/i~ ca:ter~ defcn-
~ant eiufmodi reum, clÌm omnes vnum 
i~emque !int ~b earpm in C?rifium Je. 
·fum coniunt l;ionem. Q1od 1ta clarum, 
atque.-eertum e(l; , vt foperuacane_um 
omnino fue t it, pluribus coafìrmare 1 
Hinc etiamillud confequitur, vt ea-
dem_Ecddìarum imtnunitas nullo mo-
do protega t cum, qui vetita legibus ar: 
ma in EccleGam detulerit : ea namque 
defene pcccatum eiè: quique ea in Ec-
clefia pèc,cat,- quo Gt, vt in ea à liéì:o-
-ribus vi1~irr po-Hit ,, & in quolibet alio 
facro loco. Qiod ob pubblicam tran-
quillitatem iudicarunt Doéì:ores fingi! .. 
latim monendum, & animaduertendum 
1 effe. ) · 
, Furès etiam , qui aut in Eccicfi,a for .. 
-_ tum fecc~int,autcum re ablata iniplam 
confugenm, ex eoquod in Ecdefia pec-
cant, ab eadem diuelli queunt . r 
Poffunt quidem ij à facris)ocis a~ ~ 
-firjl-
( 
A 'S Y L O R V M, 273 
1 I!rahi, qui in Ecc)elìa crimina traél:aré 
,1 aud,ent, qu:e,f pon{ionum vocant , aut 
-quodi,iis :il;ud négocij genusJegibus pro-
hibitum ex eò,cp1od ,in ipfa deJmquunt. 
De f pon/ìon1bus vero pr~cìpuè adefi e-
tiam Xyfii V. Pon-t. Max. declaratio 7 
huic rationi , velmi fondamento , in-
oixa .-. _ 
Nèc ,ditfert an deliél:um totum in Ec-
clefìa pei;13etratum lit , an quod extra 
Ecclçlìam inìtium habuerit , in ipfa fi-
nem ; vd etiam contra . Paricer nam-
que Ecddìa nec eum ugit, qui {l~ns in 
facro loco, aut extra eum , hommem , 
in Ecclelìa exifientem intedicit : nec ;_ 
eum ,quièum fttipfe in Ecclefia autbeI-
- Jico tormento, aut fagitta, autipiffi-
l_ibus alijs alterum interfìcit , qui extra 
fac~um Iocum fuerit . , 
' Hac igitur certa , atque rlariffima 
• enunciationc abfirahendi à q natiis Ec-
defìa , &_ facro loco cuiufuis generis 
Reos, quamplurim,e dubitationes e me-
di,o ìiblat,e videmur. Etenim qui dili.;.. 
gentius attendere voluerir, tognofcct 
!ì~arios o_m1ìes , qt1i ad Ecclelìas confu-
g1unt, arma fecum ferre" atque habe-
,I~ l legibps etiam vetita , vt aduerCus 
. , - - -- M ~ iufi~ --
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iufriti:im ipfam, lì res ita ferat, fefe tuè .. 
ri poilint. Quare ijomnes Ecclelìarum 
immuni-tate vti nequeunc, & . in quoli-
bet facro loco pra:hcndi pofiùnt ., Jicet 
ali a: ra tiones non concurrerent in id ip-
fum. 
St:itutum etiam expreffis verbis Ca-
, nonis efr , eos immuni tatis pri ui legio 
protegi minime poffe, qui,éleliéht com-
miferìnt ea fpe ,atque corrGlio, vt facro 
fe loco tueantur. Siqllidem Eccleliarum 
auxilio vti debemt~ vt peccacorum ve-
niam confequamur , qua: iam admiG-
mus ; non vt not1a facinora perpetrare 
tutovaleamus, ql]od etiam l\llllam ha-
bet omnino difficu ltatem. 
Verum ·enim vero cum hominum 
menres, atque conlìlia fint ab oculis om-
nium remora, a tque penitus-ad dita t 
· non poflumus, nilì conieél:uris decerne• 
l'~-; :in Reus ddi[~um admiferit , ( pe ex-
cita tus ad Eccle(ìa m confugiendi . Do-
él:ores vero dicunt qui fiatirn vt facinus 
perpetrauit ad Eccle!iam fugit ' eum- I 
dem eo conlìlio perpetra Ife,. vt eò con• 
fugeret , fiatuendum effe •· Et certe , 
qui iam llatutun:i atque decretum ha-
bet facinus commi~at , 11eceflai:io th~ 
tùen'.'. 
' 
' 
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illud po.ili.e admittere ; {ed multo rna-
gis, quona:m fugere debeat,vt {èfe tue~-
tur . Sicut etiam qui dc improuifo in 
errorem incidit, · ficut nunqua,ti1 antea 
de facinore cogitauit, ita qugque aflìr-
rnandum efi ne dc refugio quidem co-
gitaO'c. Quare, quotiefrumqué conri-
Jium atquè de/iberatio de/iél:um pra:uer-
terit , & reus ad Ecclefìam confugerit, 
id confulto faé'cum , ideoque Iocr facri 
immunitate defencfi non poflè, certiffi~ 
mi iuris efi • At quoniam de conieél:u-
ris agitur, vtrum impetu (]LJOdam & 
perturbatione, an potius confult9' ,, & 
cogita t.o perpetra tum deliél:um fi~erit , 
Judicem ipfum prudenter , atque ex 
ani-mi fe'ntentia cognofcere oportebit. 
Ha:c àu;em immunitatis exceptio , 
qua: rcum excludit, cogjta-tò& conful-
toad Eccidi-a~& facra loca confogien-
tem, quodcumque dcliél:i ge-nus atnple-
éèitnr genera tim. - ~ 
Quod vero figiiia~im ad f10_micidia 
pertinet , frequentius deliél:i genus .; 
eum non tegi ab Ecdefia , qui affa.ili-
·llÌUm, vt voçant, commifit, certi.ili.mi 
·- -- - - M 6-- iuris. 
'-76 D E I V R E 
iuris eCT: : nec fcriptoreO:, qui diffen.; 
tiat . Etenirn iufl:a Canonis feueritate 
in Lugdunenlì generali Conc,ilio idipsu 
fuit di(erte <lccretum • Veritas tamen ' 
ell: ante CCCLXXVI. circiter annos , 
èùm Canonille latusfuit ,aHailioosex• 
titi!Te quofdam Mahometan:e perfuaGo. 
nis po~ulos, qui !icarios ie profìteban-
tur, atque cornm c)\_ufa Canon fiacutus 
foit. Po{lea vero, ehm Doéèorum om-
nium i nterpretatione, tum etiam, vfo, 
atque adeo communi omnium locorum 
praxi , A!làffinorum nomine defignan-
tur hodie quicunque paéì:o pretio & 
mereedead necan<lum hominem immi,t-
tuntur. Nec al iquis efi qui dubitet, non 
minus eurn, qui mittit, quam qui mit-
titnr, exhipito aut paéio preti o, ab Ec-
cleGarum irnmunitate \ rceri , nec ca 
defopdi poffe . Q1od ab eo<lem Cano-
ne fiaruitur , acque vfu ipfo receptum 
dì:, non modo, cum homic:idium per-
feéì:um foit; fed etiam ,quando tenta-
tum efi, licet minime focceH~rit • t 
Is quoqùe , qui infid ijs, & prodito-
rie hominem interim i t , non potei¼ à 
loco fa ero de fendi: infì4i~ vero voaan-
Ltur '.lua:cum'lue a~tes, quibus ~ominem 
· ita 
t 
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ita aggrediuntur, vt incautu{, & inca~ 
giqns opprimarnr , foique defendendi 
rat,ìo quomodo libet impediatul'. Qua. · 
de ree cùm Canon cl are decernat, nullus 
efl:, qui:ambigat: quare qui venenum 
exhibuerit , cum homicidij genus ioG-
~ diofum exi!l:a t , immunità te Ecclefia-
rum vti non potefr. ·Et cunél:a fere ho .. 
:micidia ,-<tU;e cònfu/ro fìunt, qui rcéèe 
animaducrcerir, inlìdijs quibufdam in-
nexà reperiet. Id vero non folmn in ho.., 
· micid·io perfeEto; {ed etiam in tenta t0, 
lo.cum habet. 
Non adeocommunis efr omnium o_; 
pinìo, homicidas quofcunque, qui co-
gitato facinus perpetrauerint !ìne inlì-
dijs, .fed confolto , immunitate Eccle-
fiarum vti non potfe: efi tamen mu.1"6.: 
rum Doéèorum fententia, f!Orumdem- · 
que valde celebrium, &.9ui primas ob-
tinent . Quamobrcm ob corum & nLi,-
merum, & conditioném ampkél:i eam 
poffumus abfque vllo crroris t imore. Hi 
vero funtGuiÈJ_Papa, N :c. ()husBoe-
rius, Andreas-Akiatus , Io (e ph Lud.o- . 
uicus, foliusClarus"' Camil!us Borel-
lus, qui multos eciam alios eiuldem e,.; 
pinionis_autores l.rndat ) & M.m•!lui 
.,.o Na."! 
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Naiiarra. Is pofl:quam dixit hoc ipfum 
Jeoibusfancitum effe in Lu(ìtania , ea-
fd~m comprobat : ficut etiam an1~0 
MDXXXV. in Gallia !ex eiulìnodi,Ar-
refium vocant, fuit confl:ituta. Epifco. 
pus vero Couaruuias, licet in aliam po-
tius opinionem prope11deat ; lìc tame11 
vfu receptum eae affirma t, neque con-
fuetL!dinem i pfam reprehendere auJet. 
Farinacius pofiquam confiituit Eccle-
fiam ·nullum omnino genus homiddii 
confulco perpetrati _tucri potlè addit , 
conueniensnonelfe , ab hac fententia j 
difceder-<1 in iudicando, licet Doétor a- I 
liquis al iter fenferi,t. Hoc ipfum V cneti ~ 
nobis finitimi, , & q.uorum exemplo ol> 
fofignem & fpeél:atam eius ReipubliCa.-
pietatem moueri max ime çlecet ,, Anno 
MDCIX. VII,l. ldus Februarij Senatus 
confoito fratueruot; Homicidam vide-
Jiéet Berg_omi in EcdeGa det~ntum G 
impetu qnodam raptus,,& cafu,. vt mo-
do vocant, punt-, hominem intereme-
rit, Ecclelì~ rcllituendum dle :: G vero 
confuito, & cogitatò; qnod', cafu pen-
fato ,,dicnnt ; prchendendum ,. Pra:ter 
homicidas kx ciuilis rapttJres etiam 
. Yirgimun a~ .gcdefia4!,!m immuni tac~ 
~i: 
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excludit. Deliéèum enim et1- ; in qno 
nece{fario infunt p~aux artcs, vis, iniu-
,ria , norfminus Rei pub. quam priuatai: 
familia: ; prxcipueque iplì mu!Jieri il-
lata. Hanc vero legcm leruari debere 
ofl:endit; atque decernit Hipolytus de 
Marfilijs, Petrus Gregorius Tolof. Pe-
trus Rebuffus, NicolàusBoerius, ~H .. 
beri1,1s Decianus, Couarruuiàs, & Fa. 
. . - .... 
rinac1us. 
, Canon cti am Jatrones, qui vias obli-
dent, exdudit, liccç veroexprefe non 
loquatur; ni'lì ie terrell:ribus itineribus, 
communi-tamen confenfi1 ad maricimos~ 
latrones atque piratas extenditur. 
' Eos etiam excipit , qni 1108:urno 
I 
tempore agros deua{bnt , Ucet ex eo 
, mors alicuius non fcqueretur . Qia de 
re lic11t nemo ambigit, ita-isendiarios / , 'ex eadem càufa Doéì:ores adiungunt. 
/ Q1i vero per fraudein decoxit, cum-
qi1e {ìc ei foluendo, creditorès fraudat, 
vt iniulh; di tari pòflìt, immunitatis pri-
uilegìo non debet vti : qrtod reap(e td 
publicorum latronum fìt f peci es qua!-
dam , & eiufmodi etiam Pij V. Pont. 
Maximi con,{litutione dedarctur. Eius 
autem femcntia: fon~ .Nicolaùs I?oéri~s, 
. ' . Ql~ 
'-- . 
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Oldradus, Petrus Reeuffns,Hrinacius, 
& Epifcopus Couaruuias, qui aflìrmat, 
lic etiam in I Hif pania vfui receptum 
effe • 
· Quamplurimis etiam locis , vbi fu. 
rum efl maxima ,;pia , confuetudo vi. 
get, vt eorumnemini cuiu[?is not;e at 
conditionis exifì:at, adEcdd1arn confu-
gere lìcea t : qua? tarnen confuenido al> 'ì 
Eccle(ìafl:icis ipfts vidctur indulta; qui 
fores perolì obfl:are noluerunt , quin 
etiam in ipfìs Ecdelìjs prehenderentur. 
~oà Doétc:ires quoque muki tefrantur~ 
Fran. De Pome; IuliusSLll;us,._Profper 
Farinacius, & E.pifcopus Couaruuia$ • 
H:ec tamen in hoc Duca tu numquam 
inuafuit ~ fed folummodo in furtis gra-
uibus atqueenormeibus l0cum obti•net, 
pront etiam è finitimis no!tris Sènarns -
Venetus conftituit :rnno ·MDCX. III. 
Apr. ~1are,quodeH iam vfu receptum,, 
' emni contcnti:one retinend.um . 
At prater ha-:c d'Clitì:a, qu:e priuatos 
refpiciunt , perdnellionis etiam rei , a 1 
lacro !o~o defendi non pofTunt . Qnod 
Doétores omnes vnanirnes no11 feutìré 
demiror, multi certe , iidemqne fum• 
~qurifpc_!~!i pro~ant, ; Hìcr. Gigas.-1 
' t'". p ~-= ,\ 
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- Petrns Gn;gorius Tolof. Pro(per Fa-
rìnacins, & alij, qui opti ma fane de ca u-
fo decernunt , ma:ximam forre ini9ui-
·tatem, figuo tot errata leuiora puniri 
pollent , licerec reos ab Eccle(. abl.rra-
here; ob maiora vero, immo fi menti$ 
ades intendatur ; omnium maxima , 
dum Refpublica 1:Editur , & regimer! 
òptimum peruertitur, non liceret. 
Necp1e vero facris proteguntur locis, 
qui Moaetarii vulg dicuntùr , tum 
qui a perduellionis e fpecies,tum etiam 
qnia font publici for s , qui , quod io 
eise!l:, humanàm foc etatemde!lruunt 
cuntl:o{quc fine difcri ine expilant. · 
Ne9ue porro ij , qui frandant Fi_-
fcum & Reipub)ic~ p'C''cunias in fuos v-
"' fus conuertunt, lìcuti Jex Imperialiscle-. 
creuit , Ecclelìarnm immunitate mu-· 
niuntJ.Jr. Q!.10d c:tiam optìmis rationi-
bus decernunt Oldradus . Barth. Caf-
faneus , Petrus~ecchius , Iafon , lo: 
Jgneus; Pctq1s Gregori~s Tolofanus: . 
& Senatus ipfe Venetus- anno M. D. 
LXXX~lI. VI. Id. Ian: decreuit. 
Reli9uum ell , vt de exulibus dica.: 
mus, vtru_!U fcilicet ad Ecclefìam con-
fogere ~ eiufque immunitate tucri f~ 
pof: 
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poffint. Nemocerteambigere potefl:, 
c:xuli, oh facinus, cuius caufa antequam jn exilium m!t:eretur , ,ad Ecclefi~m 
refugere nequ1u1!Tet, confugere ad eam-
dcm non licerc. Effet enim meli or da-
rnnati, & exulis ; qnam indamnati & 
nondnm exulis condì e io. At etiamlì exi-
lij pcena ob leue delièrum iniunéb efiet,. 
.equum videri non pote O: vt Ecclelìa eos: " . 
tueatur , · qui j,a.m exules font & hofl:es: 
Reipnblicx . Cnm nulla omnino tè~ 
Ciuifa,. nulla Canonica, facrorum fo-, 
corum immuni tate defendant qnos iu-
dici9Jn fententia damnauit ; fed eos 
tanmtnmodo, qnos iu!litia inftqui.tur 
;i,t1tequa:m fententiam ferat. E;xuf vero 
.iamdamnatuHff, & dedita opera àtq; 
·malitiofe !ìbi vetitos fines ingreditur • 
Jmmo prxter id, cuius caufa e xi Ho mul-
.éb tus e_fi, grauius etiam deliéèum c,on-
folto,. cogitato, maliciofaque temeri-
tate committit; contumacia: fcilice, ~t-
<JUe voluntarix , fiudiofaq LrC Perduel-
•]ionis, quod omnium grauiliìmum fa." 
cinus e!t. Huc etiam accedit, quod in 
Ecclelìa permanens , in eàdem pecca-
tum committit , dum io focro loco in-
terdiéto !ìbi ilare conndenter audct • 
. ~la-
A S Y L O R V M. ·1.83 . 
-~iapropter tres obcaufas ,quarum lin-
gula;_ fatis font, non potell: ab Eccle/ìa 
protegi. Huius vero fentenrì~ funtio-
feph Ludouicus , Tiberh:is Decianus , 
Profpei:Farinacius, &alij telles&au-
éì:ores producunt , immo vero Barto- · 
Jus , quem Iuris Confu!ti plurimi fe-
cjuuntur, fentit, exulem ne humari qui-
dem pofle in Ecclcfiis , locifue facris à 
qui bus arceatur exilij fententia , vnde li 
fepultus fuerit , extrahenduui,-etiam 
tenfet ,. 
Damnati vero, ad trire'mes 6 fuge-
i-int, ne,1ueunt pariter Ecc_J_diarumim-
munitatc defend·i , q uomin us prehen-
d.antur, arque redeant ad prenam: tum 
obea, qme diximus: cum iam damna-
ti fuerint, EccleGa vero non damnatos 
quidem, fed eos tantttménodò, qui iu-
dicis fententia nondum damnati fint , 
tueri polfo: tum etiam quia damnati 
ad tran!lra publicis lernis habentur, & 
Jegibus, atque canonibus, ferui ad Ec-
cldiam confugicntes non poffunç Domi-
ni imperium excutere , fe<l folum im-
munitatem ali'}nam iniull:am vita re, & 
redire ad feruitia. Pauci admodum hac 
de re Doél:Qres fcribunt, cum id raro, , 
- · . ~ nqp 
r 
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& non nili maritimis in Ciuitatibus , 
qua: Liburnicas armarefolenr, accidat; 
ca: vero pauciilìrna: funt • Id ta1;1en ~n: 
tonius. Gamma non folum vt1 rat1om 
c:onfonum in medium affert ; fed etiam 
vti vfu m:eptum , & kge in Lufìtania 
fancitum, quod etiam probat Vinccn-
tiusFrancus. 
Multa retuìt-, qqa: Ggilla tim frequeì1-
ter folent accidere , vt ex ijs generatim 
coHigi poffic, facrorum fe loconun im-
muni tate eos defendere non po!ìe ~ qui 
qua:uis. alia. gr:rnia ac cnorm:a dclic1a 
comm,iierint. Eten·im, aut ij!dem, aut 
maiorihus etiam dc cautìs , quas fupr. 
r~cenfoimus, quodcumgue afo1d graue 
deliéì:um compleél:untuu Ha:c amern 
concfolìo i·n vniuerfum pro lata; remn-
fcilicec cuiufuis atrocis facinor'ìs {i ad 
facra loca coufugerit ,- ijs protegi-bud 
pofTe , immo à rufiitia line rempli vio-
1atiooe extrahi fas-efle ,- probatur à Ia-
cobo Rauenate , Cyno Piftorienfe , 
Pet~o!3elfop~r!ica ,Ioanne Igneo, 1An- 1 
tomo a Botrio. Petro Ancarano, Al- I 
phonfo Aluares , Petro Gregorio To- > 
Jofano , Tiberio Deciano , Antonio 
§c:apio :1 qui ailirmat in vniuerfa Italia 1. 
hi 
l 
I 
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id vfu r-eceptum efTe , & Rcm:e pre(er-
tim, hanc fempcr feruatam effe confue-
tudinem 9u;r modo etiam feruatur.P.r:o-
fpcr vero Farinacius, te-Hi6catur, l1Ltn• 
<Juam vid·i/ìe Roma: EccleGarum im-
rnunitatcm vfu rcceptam, nifi in Ieuio-
-ribus delìél:is, &:debitis, vcvoc~nt, 
Ciu ili bus. MartinusNàuarra affirmàt 
'nullam ,omni110 Eccfe!ìam Roma: hac 
vti immunitatc; led IudicesJpfos frcu- ' 
Jares reos à quauis Ecclefìa_ vi abflrahi 
iubcre, (jHOd à Pont ifìl!e Maximo per-
mitt1tur , ne iuflitia opprimatur , & 
publica quies , & tranquillitas pcrtor-
betur. Nemo vero fana: mentis credere 
poterit /ummos Pontifìces id iuris cz. 
tcris Pr incipibusnon concedere , 9uod 
publica: ron:ienit tratiquìlitati , et ab 
;p!ìsin eormn dì rione nccefs;,rium iudi-
urur . Quue Prof pe Farinacius auél:o-
ritate Pctri Foller,ìj; pr:rtcr vfum Ro- . 
mx receptum , afnrmat, Ecclefìarutn 
imm1111ìta tem , cum fianita foeri t ob 
delél:a, qux nullo confìl io, fed impetu 
•1uodam fiunt, et ad refugium mifcro-· 
rum; non debere Ecclelìas ip(as, latro-
num f peluqcas effìcere , et eorum rece-
ptaculum , qui atroçia facinora perpe-
tra-
,, 
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t rauerint--.: ideoqttc fa tis, fu perque ef. 
fr, fi Iudices inferiori~ fobfellij , qui --1 
Ieuiora deliéì:a iudicant, eam obfernent , 
fed maiores iudices in atrc1cioribus ea 
'non te~eri . Prout etiam Veneti lata 
Jege confli~ueruut Ill. Non. Aprilis 
MDCX.- -
~1a:nam verò deliéì:a atrocior.um 
.-/ nomine ccnfeamur , prxter id 9uod 
ipfum del iéì:i gimus pr& fe fert, età pf-
na l_cgibus impqfìta fotis coliigi potefl: , 
debct iudicis fententia cognofci, habita 
ratione fiat~1s, conditionilque, tum eius 
qniiniuriam infcrt, tum eiusetiam,qui 
eam pafsus fuit, armorum loci , caufz, 
temporis: 9ua fci!icet de caufa, vbi ,et 
quando, commi[sum fuerit deliéì:um ; 
corurn eti,11n , qux ob id cuenerunt , 
perturba tionis, offenfìonis, et a Iiorum 
qux in maius augen~ perpetratum faci-
nus , faciunrque vt magis magifque in 
od io habcatur ab omnibus . 
Si perfonx habenda fìt rado , cui in-
fertur inimia; kuc per fe deliél:um, no-
biJis ' ma tron<l! exi{Ìimationem /xferit , 
atrox fìt a tque graue. Jéì:us aut vul nus, 
nuJJius fere momenti; {ì Parenti bus ,at 
clariilimo et cxcel[Q viro infera tur, de-
, "'-1 liél:um. k 
' 
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Jiél:um . Si Jo<:um'infpiciamus : in Ar- ' 
cibus, <JUX maxima cura cufrodiuntur, 
maximum erit deliéèum arma etiani 
rnoucre: Si tem pus vero contìJeretur; 
deliéi:um 9uodlibet ipfo fanél:iffimo Ve-
tmis die in fupplicationibus perpetra-
tum, grauiffìmum erit ; ciuantumuis 
Jeue : Si vero , qua: confequi pofsunt 
aEtendamus: iis Jegibus aut ediéi:is reli- • 
giofc twn obtemperare , CJUX pubJica: · 
falutis grati a Hatuuntur , ad pefiilen-
tiam arcendam, ob graue periculum im-
mrrre.ns, atrociilìmum deliéi:um cenfen-
dum efl: • Sict1ti vero iam diéta vnam 
aut altera m ob caufa m graui~ fìunt :, fic 
aliadeliéèa n<Jn vna aut altera, fed plu-
ribus de cau4iìs, gux fingu);P. faris non 
efsent ,, in enormi a atqu·e atroci a faci-
noraJ:uadunt. Cum vero innumerabiles 
fiht ,afos, 9ui fapius accidere pofsunt, 
neque fieri pofsi t ; ~t certis- omni no re-
gu lis comprehendàntur : i9eo Iudicis 
i pfìus conlìlio atque prudentiz per mi t-
tuntur, qui omnibus deligenti cura ani-" 
maduerfis , iis etiam, res quorum agi-- . 
tur » dicendi potefì::itc fatta , à quibus 
nihil omittittfr, quod dignum lit ani;;. 
madnedìone, fenteutiarn ferre poteris, 
.pro-
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prout iufiiti~ cònfentaneum videbi-
tur. I 
· Iuda:i fuperfunt, CJUÌ , vt deliét:orum 
pcenam aut deb~orum folutionem effu-
giant, ad Eccldìasconfugere folent: I 
CJUOrum caufa prìnp !ex fata fuit de Ec- I 
cldiarum irnmunitate . H.rc fiatuit , . 
Iudteos qui fìmulant fe Chrifli legi -vel-
ie conniungi, -vt ad Ecclefìas confugientes 
euitare po!]imcrimìna , arceri deberc . 
Quare Doél-ores omnes confl:ituunt. Si 
ludxus ad Ecclelìam confùgiens velit 
'i,dndaica perfidia permaneret , eun-
òc:m nulla omnino immunitate vti p9{-
fe. Nonnutli, pauci tamen, exifiima-
ru nt, lì Juda:us reus aut de bi tor ad Ec-
de{;Jm confugereteo nomine vt ,Chri-
flianu, fieri vellet, non fìét:a , aut lì mu-
lata , fed vera a tque 1ìncera inter..none, 
cx animo, acccrtapietate; c:ocafufa. 
ero ha pti {ma te inlìgniri atque protegi 
debere -. f\t quoniam credi nequit , 1 
-velie aliquem ex animoChrifl.ianam fì-
dcm fufripere, eumque à deliétis et fa. 
ci n9ribus i nitium due ere, 9u;e Criflia-
na re ligio omni no prohibet et auerfa-
ttir; fieri non poO: , vt voluntas 'illa , 
qua: tunc folummodo {efe dat in omniii 
con-
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confpcétum , cum ' iufiiti:t hominem 
qu:rrit fu plico affìcicndum , reda lit & 
lìncera; fed 6ébi potius, & fìmulata • 
Qi1amuis 'autem Deus Opt. Max. ali• 
quando pr:iuorum homioum corda di-
uino a fflatu pertingat mediis in fceleri-
bus, id tamen rariffimc accidit: idoque! 
Doétorfrlegem' generatim atque vni-
uerfe intellexer11nt , prout verba deda-
rant. Iudteos videlicet, qui reatu aliquo 
-,,et debitis fatigatr, fimillant fe Chri-
fiian~ legi 11elle coniungi , 11t ad Eccle-
fias conj'ugientes euitare pof]int crimi11a 
-vel pondt'ra debitorum, arceri deberé , , 
_ nec ante fu/cipi, quàm debita -vniuerfa . 
rediderint , -vel f uerint innocenti a d,t-
monfirat11 purgati. Huius frntenti:r font 
Abbas, Martinus Nauarra, Iulius Cla-
rus ,_Iodocus, Oldraclus, Rcmigius de 
GofJìs. Hippolytus de Màrfiliis ;Con-
radus. Io: de Vich, Io: Anaqia, Tolo-
f_anus, Fatinacius, Couaruu-ias, ~ alii 
·multi , quos ii tcfies laudant . 
Quodrnnque vero de Iu~a:is dicitur, 
infìdeles omnes ampleétitur , cuiufuis 
feétx fuerint • Id aùte_m facile probarì . 
potefi cx confl:itutionc Io: XXII. Pont. 
Mn. ciuam foperius retulimus , qui 
N con-
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cònftituit h~reticos EccleGarum immu-
nihte defendi minime poOe, ex eo nam 
queconfeq.uensefi multo minus infide. 
libus id licere • Eteoim ha:retid licet 
prauas ~1iquot opiniones bab:a11t ,. ~a-
ptifmat1s umen cba-rafiere rnfigmt1 , 
Chriflum Iefum ali9ua faltem ratione 
vene~antur , quém infiddei auerfantur 
atquc execrantur. 
e A p V T vr. 
I Q_uanam ratione .à facris locis txtra-
bi debeant ij , qui eis tegi ad -:Perfus iu• 
Itit"iam non pofjùnt. 
-v Idimus haéèenus, · q uibufnam fa. 
cris Iocisimmunit.as tributa fue. 
rit, &qu:rnam reorum conditio neqneat 
ab ijs diuelli . Reliquum modo efi, vt 
videamus , cum reus aliquis ad Ecclc• 
!.iam cònfogi t, a qua iure abfirahi Po{-
iì t , quanam autoritate id cffìciendum 
fuerit'~10 circa communis e!lomnium, 
opinio,,,l..aicum iud icem autori tate ,9ua: ~ 
. ub'nt temporalis dicitur, a.bfque Eccle-
fiaflici Pra:fulìs venil prel1endendi ius 
.rribuere 1 atque Vt pcrfìciatùr, manda• 
" -l 
I. j. 
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·re·. Cuius fane rèi dar~ admodum at.;; 
que ~fficaces caufa:. EcdèGarum: na m-
CJUC immunitas non viofatiìr~ lf pervim 
-EJllifp-i;im iri ·ea ,omprehend1our' , qui 
t.amen eiufmodi defc.ndr non poteft im-
munitate. Sed nemo in atrocioribus de-
Hétis ea paffim vti poteft, igitur a quo,; 
cumque comprehenditur , Eccleliarum 
immunitas illzfa efl:. Huc accedit, pre-
hendendi facultatem•ab ijs peti debere, 
. qui negare poffint ; foci EccJeliafiicus 
eam negaré nequrt qure· a kge·tribuitur, 
quare :rb·ipfo non eft petenda. Przterea, 
nemo i udicare potefl; quod fibi non efr 
cognofcrndum, fcd Eccleliaflicus fecu-
larium .iacinora vti iudex non cognofrir, 
qu:tfiionem haberc nequ it , nec vifum, 
& repcrtum: (_Jnod leges vo1uot', profi-
cifd: •quapropter nc-que wac'ck re dc-
cretumfa€ere pt>t'ell: • ~1ibus ratfoni-
bus , ,.aTJifque multis , i hanc1pfam ve-
ritatem pçobarunt,Gu·ido Papa, Nico-
bus Boerius ,Iulius Cbrus, Abbas Pa..: 
normitanus, Gujlielmus Benediéèus , 
Tiberius Decianus, Prof per-Fa.rinacius, 
& alij mulfr. Inter quos Epifcopus Co-
uaruuias affirmat ha.ne confuetudinem 
toto térr,rum orbe à .Chrifiianis rece- • 
· N z ptam 
r 
-=--
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p.tam effe , prout etiam Veneti Sena tu. 
fconfultis. X. Kal. Jul. MDXCI.& VII. 
Jd. Feb., MDCIX. Gatuerunt . 
. Quamobreni, cum fatis cJarum tit, 
1aicum Iudicem préhenlìonem manda--
re debere -, quot efcun9ue explora ti ,iu. 
riseft, reumab Ecclelia diuelli poffe ; 
vide11dum modo eft , reum ab Ecdelia 
èiueì li pofle · ; videndum modo eO: , 
qu~nclo exorìtur dubitatio , an poffit 
abflrabj . nero(' ,.ad vtrum f peétct defi .. 
nirc, & lì controuerlìa·tollenda necelfa-
rio dilatìonem requirat, quid age'ndum -
fit de reo ipfo , ne interim vel eftugiat 
cum jufiiti~ fra ude, vel ad euitanda pe• 
rkula in m:n1s incidat deli_étumì. ; vel 
c:~ge.ndi hominum manus: vcJ ciuitatis I 
ma:ni:.i trat1fcendendi , cum multis ijf- 1. 
dem gra uiffimis ofienlionibus, prout fa,. f 
pe accidjlfe vidimus. Communis-eO O• I 
pinio ; ad r~cular.em folummodo iudi- I 
cem ·pertinere ,omnem de medio tollere ' 
gubitati.onem , eumque pariter huius f 
rei cognitorem & iudicem effo : Ratio I, 
npnifeO:e confiat,, id eni m fieri ne9ui~ ( 
abfque certa cognitione eorum omJiJ• · 
um , qu:r accidenmt atque deliétum 
grauius aut leuius reddere, culpamque 
· aut 
r 
\ 
ì 
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aut ~iqua dignam excufatione : ant 
enormem & àtrocem fa.cere poffunt • 
Quai-e qnadl:iones .necefiario habtndz , 
& ompia . diligenter euofucnda & co-
gnofcenda fun_q longe alienum munus 
ab Etclelìafiico , c·ui. res fpiri tuales!o-
lummodo committuntur . Hanc vero 
fcntentiam probant Rebuflus , Papa , 
Boerius, C larus, & a Iij multi .; intcr 
9.µos Oétauianus VulpcHus, & Pro/per 
_F~tinaçius;di.cunt ., ita vfu receptum ef-
fe in tota ltalia ~ Couaruuias vero in to.-
_ta çhrifiian:t Reppb!Ìcà , pront Veno-
ti; pietate & .rdig.i.one inter omnes cla-
•riffimi, S. C. MDCIX. VfII .. Id. ·Feb. 
fiatucrunt, prout iemper in eorum di-
\ib'}c;,.atq':fC imperil) ,vfu,r,cceptum fuk • 
• 1 ~il vero agendum lìt de reo , qui 
~~d Eccle!iam'confugit, donec judcx.in 
i;ç _du~ia!Htuat quid,a:fLJ ~lllm fic: q11ili.-
.bet decernit·, nc.que.ìu.ftum,neque con-· 
,yenieos elle, vt eidem tempus & facul-
·tas detur fugi.cmdi: lìc enim iuftitia op-
primeretur lil!fus · ma1ori officeretur in. 
iur·ia•,· fum:net reus ad.alla perpetranda 
fàcinora'VJÌrcs & ·anim'um, , ca:teriquc 
eius ~xemplp incitar.entt),1'. Ratio vero, 
':l\taiufiitia r.eumcufiodirecd.e:beat , ne 
~• ,. N 3 - intc-
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interim fugiat , varie à multis Doétori_; 
bus fl:atuitur. Sunt qui fcribant, com-
pedibusatque manicisferreis cuflodien-
dum.effe in eodem facl'O loco , ad quem 
confugerit • Qiod cum alijs maiorem 
pr:!! fe ferre vim cxifliment '! _hominem 
vinéèum retine re quam Hat1m extrahc-
re , parumque dignitatis habcre homì-
nem in ipfa Ecclefi:1 colligatum diutius 
imueri, idc.p1e vno verbo nihil-aliud ef-
fe, lJUam Ecdelias in carceres vertere; 
_ fl:atuerunt, vtVigilixconflituantur,-& 
tufiodi~ circa. Eccleliam & factum Jo-
rnm, quod certeei.ufdem turpitudìnis I 
,tflet .; fi diu quafi militibus obtìderetut 
Dei Templum: ,difficile ve.roeffici Po~ 
.fec, vbi pr:ecipuc maxima.atq~e ampia!, I 
vt fic facrorum locorum :rdiiìcia , (d{fa 
.quamplui;ima etexitushabercnt. ·Qui- 1 
bus de. caufis prudentes iudices reétiu-
elfe iudicarunt, reos ab Ecdelìjs abflra-
licre faluo tamen iure refii.tuendi .lacro 
Joco ,quando ita .expedir.e vifum fuerit; 
-cofque c.wfiodr<E tradere , donec aut • 
'prehen/io P!oba ta ft~ , , aut ca improbà• 
ta , E~clel1~ r.elhtua:ntur , prout iuri 
conuemre v1fum foerit. Hinc etiam vfn 
receptum efi pluribus . in locisr , quod 
hiç 
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,hic quoquc fapiusvfu venit,. vt reus :id, 
Ecdcfìam confugiens, cuiufois generis 
cxifiat, vbiapud iudiccsdelatus foerit> 
1latimab Ecclefìa abfirahatur ; cufto-
dia:que tradatur, faluo, vt diximus, iu-
re reHituendi facro loco • Quo faéto- · > 
antcqnam delitèum coirlofratur , ":m~ 
diuntreumipfum, vel qui eius caufàrn 
agit, omnibufq~1e diligençer inf peétis,. 
et perpenli,s:, aur prehenfioncm ratarp 
.habent, et vl.terius progrediumur, a,l\t 
reum Ecde/ì:E refiituunt, .Id vero rece .. 
ptum vfo, quippc quodegregfo tempe-
ràmentoiuHitiam .fìmul et Ecclefraru(Jl 
jmmimìt,atem farram t~éèatn eionièru14; 
frane. 1. Galli~ Rex in vniuerfa Gallia 
lege fanxit MDXXXIX. qua: adhuc vì.-
gct, quamque Nicolaus Bocrius, Re-
Jmftus, Tolofonus ,ca:terique Juriscon-
fult-i fummis faudibus cdcbrapt. : Co-
u,arruuias etiam eadem refer~ nec qui-
fquam efi qui damnare aud_eat.Sic,etiani 
_ V.cnetos plu.rimmn facere ccrtiffimum 
dl:.~1amobrem quicumqueid dkce-
·rit, is pra:ter co111munem, et proba tam, 
confuetudinem , maximos etiam et 
Chrifbaniffimos auétorcs habebit • 
-.. N 4 CA-
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De ijs , quie contra obijci folent, 
N Eque-ti~ hat in te , Pndul do-él:iffime, aut cuiqu am ncgotium 
faceilat Gregorij Pont. Maximf eius no-
rninis XIV. confHtutio ,- qua anno 
MDX CL XIII. Kal. IuJij, ita defìniuit 
et déclarauit, difficultates omneshac 
-de re inter Inris Con{ultos vertente! , vt 
_ nihil dcfiderari polfe videatur : _ 'luarc 
'Pol1 eam conHitutionem neque leges , 
-EetJli:ij@a'nones , neqùe confuetudines 
,infpiciei1dz amplius effent, fed omnill, 
proilt ipfe decreuit ., cxecutioni man:. ' 
danda . Etenim, vt verum fateamur 1 
feptem tantummodo deliérornm gene-
ra earefert , quibus rei ab Eccldìjs di-
uelli poffint: ea tamen conditione, v.t 
q.uouis in dcliéèo, etiam Perduellionis 
ac Patricidij in Prinéipem ipfom inten-
tati, id fiat cum Epifcopffacultat.e, et 
cum pra:fentia pedonz ab eodem Epi-
fcopo huic rei defiina.ta: : colligati au-
tem rei priusin Epifcoporutn carcere$ 
-trudantur ,nec inde auferri poffint, nHi 
. - ab 
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al> codem cognitum fuerit culp~ aflìncs 
elfe: id vero pofiquam cognouerit;tuac 
demum Laico i udici tribuantnr . Quz 
·omnia l.i:obferu~rc polfent , iam fa era 
Jòca omni fcelerum genere refertiffima 
e[Iènt, et quodcumqueiufiiti~ tribuna! 
euerfom Regefque et principcs, quibu-s 
.iure_fceptra ,cbnucniunt à Deo tributa ,, 
eadeni p11eca:rio tenercnt , età .Ciacerdo-
tis :irbìtrio in iurliti'a' exerccnda pcndc-
rcl\t : •. Hi.sigfo1r de taufis /aéèum rll , 
vt·éonfti:tuti<>, fiue, vr aiunry Bulla.ifi-à, 
intcr De.ctètiles nunquam recepta,n~l-
~t1anuonfuetudine-inualuerit, im~ 
mq CQ!ltiaria prorfus confuctudinc an-
tiquata , atque ,fubJa ta focrit, quod lii. 
cuti iure certiiiìmu~_ efi ;.-.Ì..tà re ipfa 
Gallia, Xi{ pania:, Germania, Venetò-
1'Um ditio, Ducatus hic nofler nunquam 
eam admiferit: quodque clfnétis iùl'è o-
pti mo admirationi èfle _poilit_,in i pfa Ec-
clefrafl:ica di:tione atque prouincijs, non 
h~c confii.tu~io, fed veh.1s illa confoctu-
do fcruatnr ;, .. qua: i\dHtiam' fo'Hiaet •. 
Quare tantèm nbefi vt ab,,hàc· Gregorij 
coultiiutione , ,qu;r fu perius dixi1nus ; 
corlueHi }>Qffint, vt potius ex eo, q,uod 
!~tiqu~ta fuerit , 1immo nunquam vfi>. 
N ' '•~'~: 
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recepta, conualefcere rnagis ec vires fu. 
mere vid'eantur . , , _ - · · 
Quidam exifiunt; qui, feu veter:um 
frriptorum ignoranda, feu pietat.e ,·fcu , 
callidi tatc nimia, ve c;:eteris fucum fa. ,/ 
ciant, feu ·quauis aJia de càufa , fi:atuc-
rc non dubitaucrint , Ecclelìarum im-
.munita.tem apud omliles gentes vfo re-
ceptam, nan .niG focietatis ,hutUà'1~ in-
.iuria fumma coaré.hri polle; foo fempec 
in quocumque deliéì:o religi0fc fe.ruan,. 
dam. 1;anto,autem magis à nobisChri-
fti fidelibus , quanto Ch.rHliana vera 
-pietas atque reJi.gio perfuafioni~ 
él:is fallìs pra:ferenda ef}. A lij vere, Do-
ump,oJlquam Deum ih ~eted tdl:amelli-
to ,A-ra: ru~ & Templo immumta_tt:m 
.pr.:Ec~piflè.pofuerunt ; confequens efie 
d,ixer.unt, vt fìc omniJ10 h~c imm'unitas 
.dc iùi:e ~iuino, neque ab v lla autori tate 
jmmutari poffit · . Hi-s vero polìtis in- . 
credibile diétu efi , quanta ad.uerJusiu-
.{}j,ciam &✓ ~d /galera prougenda, diuini 
cultus defe.ndcndi fpecieerexccim :edifi-
,çia t'qu-~ t.amenomnia fa(illi,me corru,. 
1 snt, vç,i 'ex hift°'ri~ ventate , qaàm va-
n.a 1, futilia , & menda.cijs referta fine 
~qu~ in medium atfernnt· , clan: cQnfti. 
~ fcrit . · · Yt 
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Vt vero ab i)s quz veram attingµnt 
reJigionem , du_camus inicium Deus in 
vcteri tdlamento nul"Jam conccffit .im-
m.unitatem ijsdcliétis, qu.e volenti ani-
mo commi,ttuntur fed homicidio tan-
tum\llodo , quod cafo accidillet pra:ter 
homtçid:r. mentem, guod multo minus 
dl, quàm caj'tu purus , vt modo vocant. 
lsenim efli, cum, inconfoho quidean , 
fed pra:fenti impctu raptu~ & volunta-
rie quis deLiéèum commitiit. C 11Jì1.1 ve-
- ro F_-ortljitus, efl: , , cum incogitato noo 
foll!ffi, fed etiam_in voluntai-io quis er-
rat , E-xeìuplum ab ipfo Deo traditum 
dt. Si, dum arborem fecas; fecuris è 
manibus exe.it, teque nefciente, & no-
le.nte , fociµm ferian Hanc vero immu .. 
nitatem Deus 090 loco-, vbi !.aera facie-
bant, fed ciuitatibus' fenis_eoncdlìt. Ad -
- e~ru~ enim quamlibet confugiens h(r 
micida eiufmodi tucus erat, fì Iudidbus 
probabat caflm1:(Q,1;uitum extitlfl!l{-we-
rum G voluntariuQ.1 còg,nofce:re~it , ' ~--
tiamlipurum, morte multabaftt, : - 1 
'Locus efi in facris: !itteri&, quo Dcus 
p,ra:ci pi t, v,t_ hom i ci da, q ukon~o'-
mii:iem occtd~.rit, ., ,à facra lira ahflraba..-
J1'.r,, guo ,aph,di, affic;iatur (il'fpli·c.io '• 
. . N 6 . Eit 
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Ex <]Uò nonnulli concludunt, c:rteris In 
deliéì:is immunitatem Ara: tributam 
fuiflc , Condulio non fatis reéta . Sicut 
etiam confequens non efl: ; Deus odio 
habet homicidas,qui cogitato occidunr, 
_ --ergo c~teros odio non habet : Q10d ve.:. 
ro attinet ad executionem , nullum efl: 
in facris ,litteris exemplum alicuius, qui 
ad facràm aram confugerit pofl: perpe-
tr~tum.facinus, nili Io:ib 9ui Salomonis 
iullu,ibidem confdfos fuit , quod maius 
etiam ell:, quàm cxtr-ahi , vt alibi fe~1ri 
percutiatur . · · ' 
Sed-, ne videamur aduerfos commu. 
nem Doéì:orum opinionem , licet haud 
fatistìrmatarn, pugnare; - etiamJì vrii 
·tantum •Arre -in maxitna re-giòne, prout 
Pàl:dl-ina foit, immtinitas tributa fuif-
fec,,, HinHJÌam nuJJa ratÌ'prre argu-
mentari Jiceret , & conclude1\e ex hoc 
e~e-mplo, eandem immunitatem quin-
dèì::itt11fa'pe·, aut X:N\)l,ccldìjs-in a!fgu~ 
-fio paruà: vnius Cìuitatis-.u-hbitu tribu-
endam efle. .' 1! 1 ~ · 
, Temp,lurri'vero immttnjtatis priuile- t 
,gio i1i(ignituin nullibi fcriptùm eCl: im-
:mo vero Salomon in eius èledicationè 
~CO!am _!llÌu.èrfo popul? a dum bcneJon-; 
%.~ 
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ga oratione lingula templi ipfìus Priui-
Jegia reccnfuit • ne verbum 9uidcm fe-
cit dc hac immunitatc . Nec al iquod 
exemplum extat , quod po!lerioriou.; 
temporibus vfu fa Item probata foerit ': 
immo contra Athalia · , qua: vi regnum 
occupauerat, vti t-yranum màxime de-
cebat~vi quoque abipfo temploauuHa, 
& pérempta fuit. Ratio, & cxemplum, 
' ' ~q!J_a: pariter o{kndunt , nullam fuiffc 
Salomonis templo immunitatem tribn.:. 
tam . Quod vero e.tlìcaciter probat 
Chrill:us Iefus Dominus no!ler; qui eiu-
f dem templi fanétitatis fluqio fìngulari 
aél:ione mercatores ex · ipfo eiicere vo• 
luit, nunquam tamen reprehenditprc.:. 
henfìones reorurn, qua: ibidem 6errnt • 
Nec dici pot"l!.fl. id vfu receptnmm"inime 
fuifle. Etenim ex Euangel io apparet , 
rniffos aliquando fuiffe Jìc1otes,vt Iefom 
ipfum in templo apprehenfum lillerent~ 
<]UOd etiarn pra:flare tentarunt: fcd ipfe_ 
concionem fuam continli·ans , di~1fo'is 
eos verbis' adeo deterruit . , vtllupidi ab 
ìnceptodeliClerent ,, Nequetamen eof-
dem arguit, quod temp1um violauerint. 
Immo vero, eum ipfe. pi:ehenfus & col:. 
ligatus fuit, fandiffima: foa: mortis te~ 
po-:· 
I 
. I 
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pore, h1dxis exprobrandi caufa d1xit , 
!J..uotidii apud -vor fedebam docens in 
tempht,f &nonmetenuifiis, &c. <-b1.e 
'Verb~ llOINatis c.onuenicntia fuiflent' (ì 
0 • ca-ttfum clfet-, aut vfu receptum , ne quis 
1 · ;n templo prehenderetur. Ad hxc ,rn~ 
polè Domìnìcam .Afcenfionem , cum Di,. 
ui Petrus. & Ioannes. orarenc in templo• 
ibi quoque prehenfì foerunt , & iO ca~ , 
ceres truli: lìcu~ eciam ApoO:oli cunéti 
hcrum ne odem templo prehen!ì, & in 
çarcerem miffi fuerunt. Nec alìquis. ~a-
men corum de immunitate verba fecic, 
neque prehenfionis iniqui tatcm ofien-
dentes. , dixerul)t templum violatum 
fuilfe . Sed & XXV. p~fi annos D, Pau-
lus ex eoàem templo vr ,auulfos fuit. At 
~amen cum c-.rnfas. comlumeraret, qui- ; 
bu_s in carccrem mitfus foerlt, pftendc~ 
1etq1,1e id quamplm-~1nis. rationibus. in .. 
iuHe faél:um, dc templi immunitateni-
hil omninodixit. Q11amobrem.antiqui 
\ templi illius exempla demonHrant ,- ij .. 
{-dem pr:Efentcm confuetudinem nuH~ 
• ratione inni ti pofle • ~1od (ì e~em~ 
fequi placerft; :Etatis noflr~ vfum co-
cm:re p9tius quam amplitìcarct cfièt 
~w. ' 
_Nc:c- .; 
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• • Neèaliud ex antiquoram gentil uqt 
-exempm· io forre lice·~ , longe na mtp1c 
"a bel< ab omni vcfìratè, popul~s currél:O'S 
· templis 1·mnlllùi_race111' t'tlliuilJc, i rr11hp 
vero i~futt' G"r:rcorum tantmnmodo v-
fos~ àguibus etiamnon templisomni-
bus ·concetfa immunitas, féd nonnu1lis; 
·i; f dem~ue pattcis-, folunìmodo-: n.t>qtte: 
'Vt reos homines, & qui de liél-a com mii. 
{ilfent; turréntur; {ed ÌtlO<Yécntibus eo 
perfugia -effent , licet· vfos poflea abnf wr 
fierent , ·vt infr:1'dicendum efi. · 
Ex ijs enim populis . ,. qui a-ntiquis 
teniporiljus· obtinuitle imperia legltn--
tur :, Atlyt~j , , Perfaque , , nullam tri~ 
btl\tforiMempHs imtri-unitatcm : Scy'.. 
thas, Sarm'ata(que, ,Gallos & Gérma--
nos ,' id effecilfe non· legimus. JEgyptij 
~ in regione _tam ampb,Herculis tempHi 
habuerunt, ad quod ficonfogi/lent fer-
ui à Dominìs male habiti , rd1gionen'l 
affumerent ', ab eorum virtuti', atque 
' fccuri erant ~ qui legibus vit~ necifque 
in éos p~teO:a tem habebant . Sed debi-
tòribus ·, aut ijs qui deliél:a pcrpctraf-
fenf, ' nulla omnfoo erat {la tuta iminu-
ttha.s ·; , . . 
, Romulus in Ro1na: a.:dificatione, im .. 
1nu~ 
,30_4 D t I V R E 
-munit:tt~m cuida[!I lo~o tribgit ,--qui 
hac de çaufa G~~~a voce Afylmp appel• 
Jatus ell; non did111i rultus caufa. , .nec 
-l'tin , e? ff!>i fuoiçéti pop,~1li, le[e adue,-
fos iufiitiam protegerent: fed quo no-
uam reddcrct c-iuitatem incoJis refer- 1 
tam,.confiituit fìn1timorum populorum 
Iubieéì:os, qui ob deliéta commilTa, vc:J 
~s alienum in eorum_regionibus contra-
tlum,ad Afylum ç_onfugerent ,quo de• 
- inde Roman'i incola: eflent, dcfendi de,. 
bere aduerfoseos. ius haberent: quod dl 
conuen_as tueri, JlC ob 'de!iéèa aut debi-
ia alibi comm~ffa molefliam acc ;piat~t ; 
11pn autem il)colis. eornm , qua! in prq.. 
pria dition11 conimjkrint 'immunitàcem 
tribu~te . At ci1c1jtate populis compk• : 
ta, , cu~ S.ioini alijque finitimi 'par p;1- t 
ri rcpenderent , iniurias qué qu<E ipfrs 
inferebantur, ali.jspeafarent iniurijs , 
qu.t coq1merciùrµ .r-qflerent ,. coaétus 1 
foit Romulus omittere .inflitutum ,, 
daudere Afylum, eamque penitus im• 
munitatc_m.de meqio tollere. 
' Proximis annis Seruius Tullius ,Res 
éum fìnitimis ciuitatibus J~cietat~m 
iunxit; Ten1plumq~e Dfan.r in Aueo,. 
JiP~ exttd~tìcaJJit 1 !tj,1Jpcijs oip!)il,Ht~ 
• i ) ,J_ som: 
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communc; e_o priuilegio? vt qui eo con.: 
fugeret ill~icari non poflef'·, nitì com:-
muni fociorumomnium iudicio; q1104 
prouocationis pot[udpecies. qu;rdam 
fuit , quam immui1i-tatis . . A t tamen 
cito vna cum focietate fìnem habuit: & 
t'X eo, 'JLIO ad Ref publica fietit , nulla 
fuit Roma: templorurri immunitas. . 
Poll verò Ca:farem Diétatorem intcr-· 
feétum, Trium viriJacellum ei ex .rdi-
ficarunt, cui tribuerunt immunitatem 
non fine maxima omnium admiratione; 
cum id Romadnulìtatum-effet, nccun-
quam vfurpatum . • Sedfublato Trium 
v-ìratu, fla,tim fuitimmunitas il/a dele~ 
ta, & anti'quata . Quare in ca Re pub. 
dua: tantum immunitates fuere ; fed 
tyranic;r , & ad breuiffimum te1nporìs 
{patium permanferunt. · · 
In Gr;rcia dumtaxatinualuit immu. 
nitatis confuetudo . Etenìm cum eius 
regionis maxima pars ad or..is maris {i. 
ta lìt, antiquis tempoi-ibus , vt Thucy-
- dides r.efert piratica , & latrocinium 
adeo promifcue ex.en:ebantur, vt maxi-
mi vir honoris maximaique _ex1fiima tio• 
nis cenferctur., quicurrtque ea profitere ... 
t~r .. ! Q!ta. pr.o.ptcrhominibus , qui mi~ 
· nus-- , 
' . 
, 
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Jìi>s Palebant, continua & vigilanti cu-
flodfa opus era t , prrefe·rtim vero ad ma-
,1-itimas oras. ~1am.obrem tempfa ex • 
.,zdificarunt, q'ure non erant, vt Ecclelìa: 
noHra: > inagnum aliquod fpatium, fed 
multa a:dificia turribus munita , & for-
nicibns hÙmi deprelìs,. ingrelJu difficil-
Ja, & ardua: vt pa uci & dcbiliores feu: 
à multis--& fortiorib4stueri potfent.H:Ec-
a utem redi liti-a Deo dicata fuerunt vt 
prretedoci ip{ius pra:Gdium , Il;!orum 
f'.tiam .tutela acct'dcret :. atq~ue adeo ob 
Dcorum metum ratio haberetur perfo-
narum,. q_ure· fe al iter tu eri non valerent,, · 
nilì eo confogcrent • V no verbo ~- non 
fuerunt in{Htuta, Vt fcc:ldti bomines ì 
iufiitia; fe-d vt probi ab iniuAis,oppref-
fionibusfefe dcfenderent. Et hcet am .. 
piiliima eflct ea regio· ,. cum omnu.id 
Septemr:iionemoras; , & med•iccrraner 
maris infulas compleéèeretur, vbi-multa 
tra ne templ:i; Af y li tamen priui.kgium 
pa11ciillmis tribuebatur, nequc femper 
ijfdem • Etenim ,. {i ijs abuteremur , 
erant fata lcge deleta ,aut vfu antiqua• 
,ta : ncc vnquam eodcm tempore in to-
ta Gr~da immunit;;is ,pJuribus concelfa 
fuit, quaP1.J(,V. aut XX, ,fommum teQI• 
plis~ çuo-: 
\ 
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Cunél:is in rebus eti.1m oplimis o-
ptimeque. infl:itutis , afridere folet , 
. ·vt hominum malitia rationem inue:. 
niat atque i~flituat , q:ua ijfdem abu-
tatur ; idqt1e intolerabile efficiat , 
quid initio opti ma de caufa , & no,, 
nift ad .optimum fincm inftitutum 
fuerat . In Gr:!!da" {enfim adeo vircs 
fumpfit Afylorum abufus , & in m:1,:: 
fos fe extufit turri in kekfi.is 'hominit 
bus defè11dendis, tmh in nouls ·i~rnlini-
t;tibus cònfiituendi~ , vt Rom:t'ni tan-
dem coaél:\ ferint mediéinam facerc . 
Narrat-id Tacitus.Crtfcebàt enimGrrcas-
per "'Pr6es licentia atque impunitas.Afy/11 
:fta1uendi: complehantur temp1a- peffimi~ 
<feruitiorum ~ ·ecdem fubftdio 'ObiratJ 
iduerfus cr.edi-tores, fufpeftique ,·apit-
taliùm criininùm recepta'baritut<.1-(ec p/. 
lr.,m Jàtif >ialidubi impei·ium erat coercen-
dis feditionibùr popu/i , flagiti[, homi.• 
num ,aut ceremonias, F>eum ,prote ientis. 
Igitur placitum , 'Vt mitterent c.tuitate.r 
iur,, 'fltque légator ,& quçda,n, q11pd.J~tfo 
-vfurpàuerunc //Ponte omifere: 'trtttltf -v~-
tu/tis fuperfiìt/onibus , aut meritis in po-
pulum 'f\'Omanumfidebant magna<jui: eius 
dieifpe,ies juit, ·quo Senatus ,naìorum. ' 
~i,): • bene. 
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beneficia, Iociorum poffo, R_egum etiam , 
qui anfe -viin R..omaiJ,L}n -valuerat decrt:-
ta,ipfor14mque nitminum re~igionem_ intro-
'{pexif. Conci ufìo vero Juit nouem taDt-
tummodo ternP.la immunitatem aliquo 
-innixam fundammto habuifle; lìcetquc 
adeo cxig~rns cflet numerus, faéla Se-
natus confultafuiffe,qui multocumhprwre 
modus..tamenp_rtefl;ribebatur .He~ Taci-
tus. S~et. vero ob eam rem kripftt, tunc: 
imnninitates dcletas. Ecenim minos-fir-
nm to!)er~, pauc.afquç honena:cis limi-
tibus circumfcriberc, parun1abij5,t-0[.. ' 
lendis _diliert . Ex hachi.fio(ia magi~ 1 
iirmatur id quod diximus , Gra:ci.m 
foJùmmo,fo immunitacibus vfam , ali9r-
q[!i'ii' ibu'fos iJem ex ·tot hntifque ·ta·m 
ampli imperìj ciuitatibus , in aliquf 
fa Item !nemoraletur extitiffe , & ren~ 
dium c~terisquoque abhibjrnm dlct , 
Adh~c ped picuum efi:, ijs e ti ani temper 
• ribus abfuràmn -maximum & abuf.um 
iudiFa tu m fuillc.JersUos peffimos ,in tClll· 
plis defenµi, o,b.a:r4tos, qp~oçiores, 6' 
capitaliur½ crimi1ìum rcos.: Praiter~a in 1 
vniueifa çra:cia , , t~!i). ampia rçgione .• 
noue in.t~mpla (olum immunitatis prt• 
wiiegiovfa. Q!1are l¾Ui menti, ~ci~i_ndiJ 
lio-en-ò ' 
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ligcnter in~_eQdat ; cognofca_tque ìn tot 
tantifque orbis vniuer!i na.rionibus ., 
Gra:ciam Afyla immuniratis priuikgìo· 
munita habuifk':Gra:ciam vero in tanto 
, terra rum f pat.io, quod mil!e a mplius pa-
famm millia exteriditur, ncuem foium 
in Iocis immunitatem infriruifie,eamque 
ita infiitnta m vt iufiitia: non officeret ; 
confiiruet profeél:oid humana- focietatis 
non effe , ne.e gemibus omnibus rnm-
mune, pro ~t nonnulli exifiìmalJe iudi-
c.intur. 
Omittendum non efl: aliud immuni-
-tatis geous , ijs temporibus vfu rccc-
ptum, quòd erat ob loci facri reueren-
tiam nec ad Dei honorem infiitutum ; 
{ed iufiiti:l: rationc. Etenim 9t1i ~b ad-
uerfa rij gratiam fe tu eri nòn poterat , 
ad Principis _fiatuam confugicb(lt , in 
quo1ibet foro pofìtam_ , atque itaciu~-
cumque vis inferri poflct, ab ea kfc vin-
dicaba t, publica autorìtate teetu$. Non 
umen ea immunitaserat; fed prouoca-
tionis fpecies , vbi quis non valere pro-
tiOCatione in iudicio vti . Res 11:imque , 
& caufa eius qui refugerat , llatim co-
ram iudièibus ageba tur : & , lì iure ni-
t~batur, opem ex -rquo ferebant . Quod 
!ieo 
Il 
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li eo prinilegio atque refugio in'iufhm 
ob caufam fe tueri voluifle cognofce-
rent: duplicì puniebant pa:na , ob au-· 
dacia~ refugiendi ad Principis fiatuam,1 " 
cum eflet crimine pollutus. Hzo vero1 
nihil habet cum Ecclefiarum immuni-
tate commune: inllituebantur enim rei-
publi'c~ , nou religionis , caufa. Vti-
nam veroeadem modo ratio vfuueniret 
jn facris locis , vt fcilicet , innocentes 
ta11tum, &qui Jegitinia aliqua excufa- r 
tione vti polknt , proteget<entur; fce-
Jdli vero non tantum ob perpetrata fa-
cinora pleéterentur , fed muho magis 
ob temeritatem ,.quod rpfum Deum, lt 
facrofanéì:as Ecclelìas immania fcelera 
protegere velie exifiimaffent. 
Quo certe iufio, atque rite ex animo 
concepto'voto, fìnem de Afylorum im-
muni tate fcribendi facio. 
" 
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..Afylum efl ~- .ad'.Aram con-
fugiendi- IIOS • 
A- · ~tiquitus moris-fuit ad vim iniu-
namque arcendam ,. confoger~. 
ad tcmpla-, fiatuas t aras. Id tum Gra:-
<Ì moris , -tam Romani fuit. Primus 
Cadrnus inter Gr:uos dum Thebas 
condercr Afyla.a"peru iO'e fcrtur ,aà9u~ 
fugientes Gue d,tl",_rt1JlÌ11e Cerai aut lib~, 
rì ab omni pCllna tuti c:rant. Noonulli à · 
prognatis Herculis Afylum Athenis 
' primò inllitutum ferunt, ad (!Uod , op-
preffis à Patribus confugere fas erat , de 
quo Herodot. Jih. 2,. pofi 9ua: in Rhet.'.Eo 
littore Aiacis fuit Afylum & inSiga:o 
1 Achillis , <JUorum exeqiplo R©mulm 
fuum Afylum aperuit ad lucum opà-
cum ~ vallem· inter Capitolum .et-~r- . 
. s~m 
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çcm feu Palatium ·in facro loco qi.iod 
Q1ercetum vocitatur, hiclocusfacre, 
ctconfecrationis lege tutus à direptio. 
_ ne quò profugij libertatis ve caufa Ius 
'erat confugere , ad quem confogientts 
fine fummo piaculo auelli non pote• 
rant , Li u. lib. 1. Diony Uib. 2.. Laébnr. 
lib. 2,. c1tp. 7. Eutropius lib. I. cap. 4· 
Alex. ab Alex.-lib. 3. cap. 2,0. V,olater-
ranus cap. i. li. 19.vefiigia extant apud 
Vlp. lib, 1. ad Ediétum ex Laèeone & 
Ct.elio lib., 17. §. n. _fl: de .edil- ed. atq~e 
in honorem Numinis cui facruril crat 
A{ylnmimpu~ltatem propofuit Roltu-
lus, ita vt Ius non eflet ab eo loco quem 
quam eripere : Hinc .A:f y.Jum vt vtilt 
Seruius in 3 .JEneid. dicitur qua!ì ~,n,pov i 
,;pflv enim efi trahere :•J(J'11pw Iocus vnde 
i11s .ibfirahendi 'confugas non eft , v~I 
potitts à:o-~J\ctl,J ~ quo_d eft eripiò. 
,. 
: I I J. 
., 
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De ~eis ad Edclefias ~e/ ad .Atria ea-
rum confugientibus "Pt non abfirahan-
tur . :,.J 
" E O (a) genért tute là? frequèntè 
vtebantur fupplices., frequcntiffi-
ìnè ferui, Euripidcs . 
• , - - lu) 
- •X}-1 )'clpKd.Tr.t~IJ)' 
. °'11p f-t~Y ?l'oTpr.tY, . · 
t,.~Mi' J {foµJ, ~Zv. 
Seruus apud Platitum .. Ego interim hanc 
aram occupabo refugiebant ad ,,,tram· 
1 Salutis Gc vocatur intib. 3. C.de eisqui 
\
• ad E.ccl confug. et ,alib1Theod., et Val. 
Imp. S(,Jµ.•'v <T(,JT»pt' et, a ppellant: Sic bJ11 
11(,J!J,d, , .Ara mifericortlite , qualis foit 
. Athenis Theoph. tit. de iur. nat. S. 1. 
meminit Pàufanias in .Atticis. · · 
Af yl\ ius acHlatuas Princi'pitm , pro 
duéì:um cH, quod his qui ad eas confu-• 
gHler-ittutiffimum fuit Afylmn , (lb ) 
bine ad Statuam confugiere. Suet. in Tib. 
cap. , 7. Plin. lib. 10. Ep[Jl. ad Traia-
num lib. 2,. fj: de bis qui funt jui , &e. l. 
· - O ~nic. 
(,a ) lib. 7. cap. u+ · , 
( b) adS~atuam confugere. 
I 
r 
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. -pnic.C.de bis qui ad Stat.& Cod.Thtod, 
tod. leg; I. ff. dedfJ: pr.ef. ,,,rf,.l. ;7. §. u, I 
de tedilit. ed/. i 8. de ptz.nis. /. s .ff. de ex~ 
traord. criminihus. . 
Nec Dijs modo is honos , fed etiam 
heroibus qulbufdam , vt fa) 'l~he(eò 
Atetiis,, Plutarcus , :11.fi-rtL1.µiv hµ.frnfti 
?ro"-~, 1rc1,pd:rfmv -;,1.1µvrÙ-t,v, m .J ~:i;1 o, 
ei'xi'TfLI., X~ 7r«-4'I rt,Tp, l{-C(,1f~YO.T·Èpc1,,; X«.(J'E. 
J'fo,,., xp,frJmu • . Itemque Regibus , vti . 
Decium Magium Cyrenas tempefiaté ' 
· delatum, ad fiatttam Ptola:mei Rcgis-
confugilfe Liuius tradit, lii,. 2, 3. Romz. I 
haud ita frequens iJJe mos , n~ liber:i 
Republica guidpiam repcriWr pr:rter ' 
Ramuli Afylum. foitium ei fuit à Tem- , 
pii Iufij C:efaris quod Triumuiri extra-. f 
:xer.e, cum hoc Iure ✓, Vt perfuglum in eo / 
· cunéHs elfet , Dio , lib. 47, «'61',r>-•psr.,"'"" 
j: f.tnNvct ifr -ro :ipZ,v ddi' xct,Td.lfJEC1'),'tm1. ; . 
I•, 'J' , / > t\ ,u 0 , ' E7r, Cl. ~r- µnTE ,m,pe1.>ct'T fHr cu, fJ,:J'Tf'. ,,,,-v- ' 
N 0 -, 'r\ \ f"J _"ù_,."' \ t;~ ' ' .' )..Cl.q' OI.I., 07rSp 11<1 S 'TliJV <>r.:l!JV, 7TMIV 'TliJV S'T7rl ' 
s:~ PçJµ,:,;,,.~-µmµveiv , lJ'EJ'~ua-«v. Dixere : 
. . . . . . ' . . ~ 
etiam Trmm "Pirz nequts , qUJ-1mpunzta .. . 
tis. caufa in temjilum D. Iulii confugiffet, 
inde eiici "Pel abripi poffet quod autem ne 
•.. - Deo 
----:--------
{a) Thcf;Afyluin .. 'I'lutarc,.u i ' 
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:fJeo quidem cuiq11am concejfum, excepti; 
qu.e ad F,gmuli afy-lum pertinent: Diony-
fius taq1en Halìcàrnaffeus 4._.Antiq. no-
' .tatipraiter Romulil\Jylum, etiàm Dia-
na: in Auentino monte Templum idem 
fus habui{fe, 
Sub 1mperatoribus maximè id itrna. 
foit, nec tempia foium, led Hatuas eo-
rum imaginefque paJfon perfugrum 7 
feruis Seneca de Clementia .lib. r. Seruis 
11d flatuttm. licet confugere cùm in feruwm 
omnia liceant, e{l aliqùid fjtlod in homi,., 
nem licere comm_une ius animantum w .. 
~at. Etiam Ingenui C!)nfogebant ini~ 
inicitia adfeéèi:, Suetonius in .Auguflo ~ 
Jntoni11r Inuenem fimu!acro diui Jutlii 
adquod pofl mùltas & irritas preces con .. 
fugerat ahreptum interemit • In Tiberia 
, dicitur .Agrippinam nouiffimè calumnia-
tus modo adJiatuam, .Augufti »;odo . ad 
.exercitus canfugere velie , refque eò in~ 
· • uaf:• vt non pericult'folùm fu.ga, imago,._ 
Imperatoris effet , fod"·calumni;e occa-
fio, ea arreptà infere iniuriam licebat , 
nonfofum vi tare. Hinc Tacitus 3. Phi-
loflratùs .Anna!. Jrncedebat detterimo 
cuiq/leÌicc.ntia impune- probra & inui-
diam inbimus euitandi erreptà ima'gine 
o z ,~"': 
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t' .efaris: lib.trtique etiam 11.c ferui patr~ 
no -,,e/ domino cùm 'Poces 1'et manus in-
Jentarènt 1'ltrò metuehantut. 
Philofiratus de-Pita .Apol/011.ii lib. 1. 
· Erttt , aìt, apud .Afpe_ndios .A/ylum Ti-
berii , flatuatq; fanéliores illis in locis 
-penerabiliorefque : quàm Jouis Olympii I 
fimulacru,nbabeantur. Jta n impieta-
tis damnatus quidam fuerit quod feruum 1 
fuum 1'erbera/Jet qui dragm11m argen-
1eam Tiberii imagli,é fignatam ge/fa- · 
bant. 
Id autem 1us ade~ obdnuit, vt etiam t 
qui confugas ab Ecclelìa abduceret tc-
neatur Maiefratis ex Confi. Imperatqr. ! 
Honor. & Thc:odof. l. 2.. c. de his 1"'i 4d , 
Et:eiefiam confùgìunt : hinc tempia & .
1
, 
altaria ad tuitionem confugentium pro- . 
polita, l. i.. c. eod. vbi fratuitur ne in ex-
traendoeos conetur qui/quarti facrilegas • 
manus immittere, ne qui boe aufus fit , 
eum difcrimenfuum 1'ideat, ad expiten- , 
dam opem ìpfi quoque confugiant, & ca• 
pitalis pcma propofita fi qui eos conentur ~ 
inuadere. d, /.i..§. i.. quia confogera! re- ' 
ligione innixi, cuiufcunque conditionis 
fint etiam publicis debitores ex pelli aut 
~rahi aut prot1·ahi ~ctarmu· a his qui ho, 
. mo--
e 
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1 . . moliri aut fa,,ere , aut nuda fa Item co-
gitatione atque traéì:atu ' aufi foerint 
tentare capitali & vitimi fupplicii a:ni-
maduer/ìone p!eél:endis, Confi. 7. Leo-
nis in-i.,.§. r. & 4.è.eod. vbi nedum pri- , I uatus {ed pub}icus etiam debitor iure 
:i{yli frui pot:~. 
. Nuoc autem profugium il Iud veti-
tum, primus Tiberius A(ylum fuHulit 
tanguam maletàc.ie11dlanfam, Suet. in 
1 Tib. cap. 3 7. Ita1ue fubueneruntmcx le-
ges & ne ad/latuas nl imagincsquis con. 
· Jugiat Senatus cenjùit, eumqur;qt,t imagi-
nem C itfaris i.n inuidiam alttrius protu-
JiOet, in -vincla publica coerieri. DillU$ 
'Pius rejèripfìt , ait Lil/ìll:nrus • 
f in!. z~.fj,:de T<.enit.§. 7. adfia1uasconfu-
. ge1rc , -vel imh ~g_ì11erpfirincip(ùm m,uria1m 
· "teriuspro,iuìtnme . Cum én1m e-
gcsoninibus a:qualiter iecuritatem tri-
buan~ meritò vifum efl: in iniuriam po-
tius altcrius,quam fui defenlionis gra-
tia ad fiatuas ve! imaginrs Principum ~ confogere; & facit quod Sceuola ait li. 
4. ~egul. Senaiufc.cautum np quis imagi,. 
nem Imperatoris in alte,·ùts inuidi am por--
1aret & qui id fecerit, in -Pincula pub/i-
ra mitt~retur , vid. l. ; .jj:,d, extraord. 
- O 3 ,ri-
r , 
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criminib. Vip. ait in eum feuerè anima-
..duerii , cuius infiin[fu ad infamandum 
dominum feruus ad fiatuam confugifle 
,compertus erit, & vid. (~wd Valcnt. 
Theodo!. & Arcadius in l. -vnic. e: de 
his qui ad Jiatuas confug. \ ~
1
• 
Tria aut cm genera homin.um ad a(y- Il 
Il la confogiebant, Malefi,·i ,Serui, de ;, 
quibu,s iam item Obi2rati , Tacirns ~-
.Anna/. CQmplebant14r tm,pla pejfimis 
jeruitiorum , eodem /ubfìdio ob.erati ad- 1 
uerfum creditores, fujpeéli que capitali- r1 
um criminum receptabantur : De Male- _ 
-fìcis , Seruifque Plutar. -r;;,pi' d'H<J"1J'a.1µ0-
yf tt,, J-;;..ff ,ptv),ov-1"-t>, fn x'" >-.»-.rli.,dJ~f-
N;Jl\« -rIJo»--.d rZv h p;;;v xcd 1roJ,,tµÙ, , ç,,~-
\ 1\ , I ' I (} . I o\ - ,,, 
)'Of'n, , ctY . rl.yltAµctro; J-,.ctpWTCU. )J YGt• ' ~ 
~«p'p''i <J"tv. De Obi2ratis idem libello de 
-Pitandis ?Jjuris ,i 1.uv .,,,,.o Apu1..1.1, ;i iv 
E<pÙqJ Tpt, 'X_pEJ,ct,, d7iGJ TGJY XctTct <pV"yaJ<l'IV 
• I r , ,.., t I , \ fl, Tt,, ./ Ef~Y eiUl\H, , rl.<rUÀI ti.V 11clf!;( R XIX,I 
itJ'E-1c1.v d-,r, 7ejv J',m<t.1Y, & SaJufli~s ele-
gantcr de Pompeio Epiflola ad C <fjàrem, 1 
Eoquc per omne tempus belli quafi fam I 
atque in!Joliato /~no, ~,ebit~res J:J~; aj• · ; 
de .A./yùs Pol. E-Jd'E x'" çtr:r~il?V -r, E-JV T,10 
~ xp~r:rrp;ynov Ah,·, KCÙ, ~~~1µ.oy, KoU lEp;, 
:~1~, 1 l, ~'~ov 'TPÌ, i, 1m"-', Ù<p,fafkt, • 
. - . - --~- ' --- .. - -- --- ·- De 
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De Af ylis, vid. Pctrum Greg. fyn-
tagm. lib. · 3 3. cap. 11. 
' /Emilius Probus author efr Paufa-
niam Laca:demoniornm Ducem cùm 
pr~di~ion is accufaretur , 'in templum ✓ 
Palladis éhalcica: confogillè quod fo-
uiolabiie focrat; & fabuli~ trapicum eft 
Orefiem cum matrem occidifiet & à tri~ 
bùs Furijs in(eéh,retur in tcmplum A- -
pollinis ronfugillc, nec iogredj caufas 
Eumenides, feJ expcéèaifc dum exiret: 
hinc Virgilius 4· 
, - -vltricefque fedent in limine Dir_a 
Akiat. Parerg, lib. 7, .cop. 6. 
In commendationem eprum 9ui bene 
de Repnb. merebantu-r fiatua: prorofrris 
olim cciam erigebantur , ad quas tan-
quam ad facrum Afylumqui fraudem 
aut iceluuommderanc, ne in carcere.in 
decn,dercintur , con(ugiebant, ve refcrt 
Plinius inlE,pi/t.deC. illidrom·o In crimi-
nibus e au/Ìf non {eruatur. 
Ius .Afyli. 
V Etuit Ius Afylì homicidis ferua-
ri, mandauitque Pradìdibus Pro-
uinciarnm ~ ne dç-rilM"v ideH ,/ecurit4-
-- ·· - tem · · 
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"tem ex faci·is loeis illis con,·ederent: ne-
1ie, i ii, KetÀMf.l,HM, ;,.[),o~, id efr quod -vo-
cant'Saluum ConJuéh11n fc.àle darent, 
.Author,de mand. 'Princip. 17.col. fcap. 
-7. ~ 1'x:ou. 37. col. 4. Item Adulteris 
1{011.Co/l.117.col.8.§.(ìn. non enim debent 
eiufmoilì perfo'1~ in -venerabili loco munì-
men babere , quum ipfì per fcelus pro• 
priu.mdefpexerunt: Templorum enimc, .. 
uteta non nocentibus [ed lef,s datur à lege 
_ & non erit pof]ibile -vtrumque titeri tau-
· tela facrorum & l<t[um , Harmenop • 
._, fl, I \ ' ,.,, , \. 
,:,u:re ttYd po~OVOI> t 01.ITE f.1-01)(.?" ) 01.17T: 7T«p-
.&iv"v ?;f,r«~IV ciµ,«pTttJMV/, 71w Èr., T;;;V tpè.lY 
,~>-<t~fl; rl:v~i;,.fitJ.V, «».J Krtdio'}g t';,.;_Jrrm, 
-.b~d ic«i . Tl(J.'1flrtV rtrhoi, hrdv lfl; , rT, Il 
11°K- -ré.iY ùp;Jv d.tr~«Aflet ,, ,iTpì clJ'r11,',;rr1v , d;,.- .. '( 
>,.,Ì,Tpi, dJ'tK.Mµ:'v 01, J/J'oT(ll. 1rrtpd ;; v~p,t • -
' ,_ 
'N_eque homi-udis , neque adulterisnC'JUC 
,,irgi1:um raptorii-us delinquentibus,quie 
dt terminorum catttione&tutelatradrm-
tur obferuabis ,fed& iureextrahes, & 
immunitai competi&, non iniuria a.ffiàen-
, tihus, fed ejjèélis à lege conceditur . /ib. 
2.tit.9. I. ;. Cui fententi:r iHud Exodi \ 
~ap. 2, I. conuenit, fi quis h1rf6,mu., id 
(fi , · dedita opera òcciperit proximum 
fuum (?-per infif/ias ab altari meo e,ue/les 
11m 
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' um l>t moriarur e ap. r. extr. de homjcid. 
Idem Deuteronomij cap. 19: de eoqu~ 
cafu quiue infidis hom.inem occiderit : 
Item Numer. H · & Iof. 20. ~ Deurcr. 
4. 3. Reg. 1. 2.. ex quìbus patet fuilfe A-
fyla apud Jud:ros , ied ijs tantum pr?--
derant , qui volente~ fanguinem effude-
rant : Hodie aliud Iure Pontificio -ob--
feruatur quo omnibqs facinorofis . im-
munitas Ecclelìarum faJua conceditur , 
cap. Inter alla de Jmmun.Ecclef. exceptis 
publicis btronibus aut J1oél:urnis de 
populatoribus , quo nomine aduerfus 
1ipfos Pont. can.inuehitur quod caufam 
quariàam-delinquendi prxfl:are videan-
tur tam facili , tam parata ad euaden-
-tiumvia Quid ? ad tempia pcrfugere, 
ne, ~ublìdio tJUÌS ad fla gita vtatur? 
~ mos ad Ecclelìas , ad aram, a.i 
Afy lum confogien.di in Ga1lia obfole-
uit, Confiit. Francifd I. R.ybric. des Im-
munitet del' Eglife, art. 166.per iniquum 
enim eft afylo excipi eos, quorum fcelera , 
fu_os authores in exilium adegerint , lo-
hannes· Lucius eod.tit. placit.1. Iino-ver.o 
is qui ob ies alienum nexu corpor;is & for-
tunarum fefe alligauerit, etiam in loco 
façropoJ(conprehendi. Pridie Calend. 
. , r lulii / 
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!ulii,i.,39. iudicatnm efl: , adfiipulan-
tur /. 1.2,. & 3. ·c.eod.ii&. Idem quocl Ilil• 
t1:inianus treceniis annis ante eum de 
homicidìs fiatuerat, vt not.1~ etiam Ca-
rolus Mo!. lib. 8. R,_efp- 146. ad c-0nfili1, 
.Alex. vid. Bugnon.J/eg.abrog. Jib. I, 'Pia- . · 
cit. tit.deschofesfacres, arY'eft. 16, 17 . . 
I 8. & feqq. -vt ho.nicid.e 1Jel e.eteri rei , 
9ui lcgibtu mori debent , fi ad Ecclefi4m 
diffugerint, non- exufentur , neque eis. ibi-
. dem 11iélus detur. 
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